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Al CORTESI VISITATORI DEU.A PATRIA SUA 


AMBROGIO POLI.ASTRINI 

DI ANZIO 




L’ amenità del luogo, o la mitezza del clima, o 
V uso delle acque marine vi trasse in Anzio : ed io ve 
ne sono grado a nome di esso. Amo ora intrattenervi 
per poco in conoscere ed ammirare la storia di questo 
classico suolo : ed è per ciò che a voi consacro il libro 
che ne scrisse con tanto affetto e sapere il P. Fran- 
cesco Lombardi dei ilfmort Conventuali. Questo dotto 
lavoro non ebbe V ultima mano del suo crutore, nè fu 
molto felice chi lo trascrisse Sulle bozze di lui. È però 
sempre tale da non meritare V ultimo posto tra le Storie 
pià stimate di molti ragguardevoli Municipi italiani. 
Ed io, che amo di cuore questa mia patria, quantunque 
oscura e rinascente appena sulle rovine dell’ Anzio 
antico, a mio conto esclusivo ho voluto renderlo di 
pubblica ragione, sicuro di fare a voi cosa grata, ed 
utile a quanti verranno appo noi. — Anzio fu grande 
per vari secoli, anco innanzi al primo popolo del mondo: 
e poi, con altre moltissime città della terra, scom- 
parve pur esso sotto la clava distruggitrice dei barbari 



invasori. Le sorti dei paesi variano coll avvicendarsi 
dei secoli: ina se cadono, molti risorgono ancora. E 
le moderne scoperte, i quasi prodigiosi intraprendi- 
menii dell epoca , il celere movimento sociale del giorno 
non è impossibile che ridonino vita novella ad Ansio: 
Multa reuascentur, quae jara cecidere .... 

Mentre io rm diletto in queste dolci lusinghe di 
patria carila, aggradite voi il libro che vi presento, 
lo leggete e vivete felici. Addio. 
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ANZIO ANTICO 


CAPO I. 

TEMPI EROICI ANTERIORI ALLA STORIA 


Incertezza delle tradizioni primitive. - Varie opinioni intorno 
r origine di Anzio. - Sua prosperità. - Commercio marittimo. - Pi- 
rateria. - Origine de’ Volaci. - Soggezione agli Etruschi. ■ Utile, 
che ne ricava nelle artL - Nel linguaggio. - Scuote il giogo. - 
Confederazione delle città Volsche nell' ingrandimento di Roma - 
Loro adunanze. - Congetture circa la città princi(tale di esse. - 
Probabilità in favore di Anzio. 

Oli antichi storici Greci , che primi scrissero delle 
origini italiche, seguendo loro stile, e lusingando la 
vanità, e I alterezza della propria nazione, le attribui- 
rono il vanto di aver colle sue colonie popolala ed 
incivilita l'Italia. Le loro favolose invenzioni ingegno- 
samente narrate, c poi divolgatesi fra gl ltalioli, spe- 
cialmente fra quelli che abitavano la bassa Italia , 
pel frequente conversare eo’ Greci stessi quivi tra- 

1 


2 

piantatisi, trovarono facile credenza in quella età tutta 
poetica , in cui la fantasia regnava sulla ragione , e 
le popolari tradizioni spaziavano sbrigliate per tempi 
iramaginarii e remoti , ne' quali, spenta l’antica lin- 
gua italica, erano periti con essa i monumenti scritti 
della nazione: noi) t lasciando superstiti, che poche 
reminiscenze confuse ed incerte , che infine snatura- 
rono il loro tipo originale, confondendosi ed imme- 
desimandosi colle lusingherìe greche. Avvenne da ciò, 
che ogni città ed ogni terra, la quale potesse van- 
tare una remota origine, sul debole fondamento d'in- 
certe etimologie, e di leggere conformità di usanze, 
di costumi e di lingua con colonie elleniche, stimò 
di poter assegnare la propria fondazione ad un qual- 
che eroe, o semideo, communemente di greca stirpe; 
e trovò utile, sull esempio di Roma, di abbellire con 
bei trovamenti i suoi primordi, e nobilitarli con al- 
cuna tradizione illustre ed onoranda. Era quindi ben 
naturale cosa , che i cittadini della ricca e potentis- 
sima Anzio, ne' migliori tempi del suo splendore , Qon 
avessero a mostrarsi meno zelanti e premurosi della 
propria gloria di qualunque altro popolo: molto più, 
che la posizione marittima di questa città loro, dava 
ad essi maggior diritto ad una origine Italo-greca.' E 
così fecero, come dirò appresso. 

Ma le dotte e critiche investigazioni di potenti 
intelletti, quali furono i Beaufort, i Niebutor, i Ma- 
caulay, i Micali, ed altri , intorno le origini e le vi- 
cende de'primitivi abitatori dell'Italia, se non poterono 
veder fondo in quella fitta caligine, avendovi tutta- 
via sparsa molta luce, credo però che, dopo loro, 
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non siavi più oggidì uomo di buon senno, il quale 
non ritenga , se non totalmente favolosi , almeno nella 
massima parte alterati , e da riceversi con grande pre- 
cauzione, i racconti, che delle origini delle prime 
città Italiane ne tramandarono, dappresso i Greci, 
eziandio gl' indulgenti storici Latini (i). Pur non di 
meno, siccome anche le favole , comunque travisate, 
partivano pressoché sempre da un fonte storico e 
veridico, pieno talora di recondita sapienza; c d'al- 
tronde volendo io lasciar ciascuno in piena facoltà 
di giudicarne a proprio talento, ed attenersi a quella 
sentenza , che gli parrà migliore, nel farmi qui a 
trattare de' primordi di Anzio, vò registrare le cose 
quali appunto dai prosatori classici ne vennero tra- 
smesse. 

G dirò cominciando, che l'opinione la quale at- 
tribuisce a questa città un origine la più remota è 
quella che la giudica edìllcata iin da tempi degli A- 
borigeni del Lazio, detti anche Autotoni , e Indigeni , 
cioè gente del paese. Chi fossero questi Aborigeni noi 
seppero gli stessi antichi ; epperò i poeti , scherzan- 
do , ora li dissero nati adulti dalla terra , ora ca- 
duti quai fruiti maturi dagli alberi (2) Ma da qua- 
lunque parte essi fossero qui trasmigrati, abitando 


(1) Ecco la ragione, o scusa, che ne adduce Livio: Batur haec 
venia antiquilati, ut, mUeendo Aumana dicinU, primordio urbium 
auguttiora faciat (in Proemio J. Anzi egli stesso accenna in più 
luoghi, che non pure erano dubbie le origini di varii luoghi , ma 
la storia stessa di Roma era piena d’ incertezza ne’ primi cinque 
secoli. I 

<8) Virgilio .tm. Itb. Vili. v. 3tS. Stazio Theb. lìb. IV e. 267. 
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di già queste contrade allorquando Osco* venne a 
stabilirvi la sede dc‘ Volsci, come si vedrà in breve, 
ne conseguita , che Anzio sarebbe anteriore di qual- 
che secolo al regno di Latino in Laureino; e quindi 
parecchi secoli avanti Roma. Antichità poco minore 
le assegnano coloro, i quali la vogliono fondata da 
una colonia Etrusca, e forse anche dallo stesso Osco, 
per essere posta sul lido del mar tirreno , e per avere 
avuto un grande commercio con quella nazione. Ma 
cosiffatte opinioni , conforme saviamente riflette il 
Cayro (1), voglionsi avere in pochissimo conto: tanto 
perchè non basano sopra alcuna ragione, o plausi- 
bile congettura , quanto ancora perchè darebbero ad 
Anzio un epoca troppo incerta in tanta distanza di 
tempi. 

Gli amatori delle origini etimologiche la dissero 
derivata da una colonia greca venuta dall' Epiro nella 
prima trasmigrazione de’ Greci in Italia (2j, per es- 
servi stato colà un tempio di tal nome secondo 
che ci lasciò scritto Polibio: Festinans Ambracaeum 
sinum quam celerrime transfretare , qui arctissirms 
est juxta Acamanum tempìum , quod Antium appel- 
latur ( Lib. IV. J. Ovveramente da Anthia città del- 
la Tracia, di cui fa cenno Stefano Bizantino, con 
queste parole : Anlhia urbe Hellesponli juxta Thra- 
ciam ( De Urb. verb. V. Anthia ). La quale conget- 
tura sarebbe avvalorala dall' esempio della origine di 

(!) Notitie storiche delle città del Lazio vecchio e nuovo. V. 
.rinato. ' 

(2) Questa avvenne a' tempi Omerici. La seconda è fìssala da 
Erodoto 300 anni dopo, cioè circa la fìne del primo secolo di Roma- 
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Cuma, appellata in tal ^uisa, perchè fondata da po- 
poli originarli di Cuma Calcidese, posta nell’isola 
Eubea, prima colonia Greca venuta in Italia, al dire 
di Strabene ( lib. F. pag. 168 J. 

Facendo però passaggio a sentenze più verosi- 
mili, una tradizione di Zenagora lo storico, conser- 
vataci da Dionigi d’ Alicarnasso C Rer. Antiq. Bom. 
lÀb. I. ec^. 63 }, ne fa autore uno dei figli di Ulisse 
e di Circe, per nome ArUèo, od Anlia, il quale par- 
titosi dal nativo promontorio Circeo , pochi anni dopo 
la caduta di Troja , venne a stabilirsi in questa spiag- 
gia deliziosa, posta pressoché ad eguale distanza Ira 
il Tevere, allora Àlbula, e il suo luogo natale, dove 
fondò una città, che volle dal suo nome intitolare 
Antium (1). C. Giulio Solino invece, lasciale da parte 


(1) Secondo questo storico, un fratello di Anteo, nominato Tc- 
leguDO, avrebbe contemporaneamente edificato il Tuscolo; chiamando 
Orazio, Teltgoni Juga, i colli Tuscolani ( Lib. 3 Od. 39); e Circata 
moenia, dal nume materno, le sue mura ( Epod. i ): 

Are ut superni villa eadens Tusculi ' ' ' ' 

Circaea tangant moenia: 

mentre due altri loro fratelli avrebbero del pari fondate le città 
di Roma ed Ardea. .Abbenchè la sentenza dell' Alicamasscnse non 
sia seguita dai più in quanto alla fondazione di Roma ed Ardea , 
in quanto ad Anzio però riferisce Pirro Ligorìo nel suo gran Di- 
zionario di antichità, esistente manoscritto nella Biblioteca Vatica- 
na, che da Lapide trovata in Anzio, gli antichi Anziali stessi rico- 
noscevano da quel figlio di Ulisse la loro origine. Essendo nondi- 
meno anche questo antiquario non poco sospetto di aver talora 
stampato lapidi antiche di proprio conio, benché l’abbia difeso da 
tede accusa l'Avv. Fea neU’opcra: Frammenti di Fasti Consolari e 
Trionfali ( pag. xxx.); non ho stimalo perciò addurla in appoggio 
del suo detto. Le lapidi che da lui toglierò in seguito, saranno di 
quelle, sulle quali non rade alcun sospetto. 
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le favole, la dis:$e costruita dn Ascanio Gglio di Enea; 
Deinde consiUutae ab Ascanio Longa-alba , Fidenae, 
Andum C De Orig. Vrb. Rom.). Se il testo di Solino 
non è errato, come pretesero Martino del Rio, e il 
Salmasio ( Exercit. Plinian. Gap. IIJ, convien dire col 
Volpi C Ses Lal. Prof. Tom. III. lAb. 4. cap. 4. ) , 
che Anteo non fece se non dare cominciamento alla 
città, costruendovi pochi casolari, e che Ascanio, 
già re di Alba, la cingesse di mura; e per sopperire 
alla scarsezza degli abitanti vi deducesse una colonia 
( la quale sarebbe stala perciò una delle prime tra 
le ventinove de' prischi Latini dedotte dagli Albani ]; 
a tal che ne venisse per siffatta guisa riputato poi 
il fondatore (ij. Conciliata in tal modo la sentenza 
di Solino colla tradizione di Zenagora, può avventu- 
rarsi la congettura, che la prima origine di Anzio 
rimonti agli anni del mondo 2860 incirca; posta la 
venuta di Ulisse nell'isola Bea, come Omero chia- 
ma il Circeo, nel tempo istesso in cui venne Enea 
a Laurento, ed assegnando uno spazio di tempo ne- 
cessario ad Anteo per intraprendere la fondazione di 
una città. Si avrebbe inoltre il vantaggio di spiegare 
in alcun modo il silenzio tenuto da Virgilio intorno 

(i) Chi avesse vaghezza di conoscere le colonie Albane, consalti 
la Storia di Albano (pag. 16) del Sig. Can. Giorni, dove vengono 
enumerate, anche col nome presente. Intanto mi gode '4' animo di 
trovar qui luogo da far menzione di questo erudito e rispettabile 
Ecclesiastico ( della cui amicizia grandemente mi stimo onorato), e 
di quel suo commendevole lavoro. Voglio egnatmente che «'abbia 
quivi sincero tributo di grazie per la bontà con che nella Storia 
istessa, ed altrove, piaequesi accennare con parole di lode ad altre 
produzioni del mio tenuissimo ingegno. 
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a questa città , quando nomina i luoghi principali 
de’ Volsci , anche più lontani di Anzio , che invia- 
rono le loro genti alla guerra contro di Enea: si- 
lenzio, che sarebbe d'altronde iraperdonabile, se An- 
zio di que’ tempi fosse di già salito in fama (1). Tut- 

(1) Per questa ragione non giudico dar peso alla opinione del 
poeta Virginio Laureole da Cori, vissuto nel ducento; il quale in 
un poema publicato da Eurcario Silber Alemanno nel 1483, cantò, 
che Anzio cretceva a' tempi in cui Corace edificò Cori. Giacche la 
venuta di questo Argivo essendo contemporanea a quella di Enea, 
ne avrebbe a dedursi, che Anzio sarebbe di data alquanto anteriore 
a quella assegnatagli da Zenagora e da Solino. Questo poema andò 
smarrito, e non ne giunse a noi, ebe il principio del Canto setti- 
mo, conservatoci in una storia inedita Corana del B. Santo Agosti- 
niano da Cori al Cap. 35. Essendo però quell' avanzo assai lodato 
dal Perticari nella Difesa di Dante { cap. 26), pel sapore classico e 
Dantesco, merita che io lo inserisca qui per intero: 

Venne Corace Argivo in quisto monte 
Poiché fuggi dalla Tebana guerra 
Con Tiburto, Catillo e con Termonte. 

E veduto il contorno che la serra, 

E come è vago, e verdeggiante ognora 
Fermossi quivi, e vi piantò la terra. 

E la cinse di mura e dentro e fuora, 

E perché desso si chiamò Corace, 

Scortò io nome e nominolla Cora. 

Ebbe dalli vicini or guerra or pace: 

Ebbe fortuna or turbulenta or queta: 

Or si mostrò benigno, ed or predace. 

Non c' era Ninfa allora, e Sermoneta, 

Non c’era Signa, nè Beieutrì, e cento 
Altre, che or fanno la campagna lieta. 

Anzio cresceva allo marino vento: 

Nella verde pianura Ardea florla: 

E posto era sul colle Laurento: 

Laurento ch’ebbe scettro e signoria, 

Onde, perchè ne venne da quii loco, 

■ Pigliò lo nome la progenie mia. 
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lavìa qualunque di cosifTalte opinioni piaccia adottare, 
non deve, a mio credere, rivocarsi in dubbio, che 
Anzio avesse cominciamento almeno un quattro se- 
coli avanti l’epoca, che alla nascita di Roma attri- 
buisce il poema Virgiliano. Nel vero: sotto il go- 
verno de’ Re Romani trovasi quella di già rieca, po- 
tente e forte; ed in estese relazioni eommcrciali colle 
colonie Greche, e cogli Etruschi, e fino colla stessa 
Cartagine. Eppure di que’ giorni la dilRcoltà e penu- 
ria de’ mezzi di communicazionc fra popolo c popolo, 
.soleva renderli, se non stazionarii, per lo meno assai 
lenti ne loro progressi. Nè credo mi si vorrà opporre 
r esempio di Roma, che in breve crebbe cotanto. 
Roma , fu la Pallade , che nacque grande ed armata 
dal cervello di Giove. L' unica sotto tutti i rapporti : 
non ebbe, non avrà eguale. 

Sii quali basi fondasse la sua prosperità , e co- 
me venissero a svilupparsi a poco a poco i germi e 
gli elementi della sua grandezza non è malagevole a 
congetturarlo. Il Micali ( L' Italia avanti il dominio 
de’ Romani par. 11. cap. 4 } proferì aurea sentenza 
allorché disse: — Tuttociò, che migliora la coltura, 
e promuove la industria , affretta i progressi della po- 
polazione, della ricchezza e del potere. — E già Cleo- 
bolo aveva detto ai Tarantini: Taranto divenne grande 
coll’agricoltura; si conserverà grande colla migliore 
agricoltura ; sarà più grande coll' ottima agricoltura. 
E ciò sta bene, trattandosi di una città agricola, ricca 
di vaste campagne, ubertose e feconde. Così, presso 
i più antichi popoli , la pastorizia , e il possesso di 
numerosi armenti , solevano dare rinomanza di gran- 
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di ricchezze, secondo registra anche la santa Bibbia. 
Ma il territorio Anziate era in allora boschivo, ed in 
gran parte paludoso, conforme ci tramandò Strabene 
( Lib. V. pag. 160); il quale descrive l'intera cam- 
pagna fra Lavinio ed Anzio , fino a Pomezia , sicco- 
me morbosa e palustre: nè altramente ne parla Vir- 
gilio là dove nomina i dintorni Laurentini, dicendo: 
Atque fune vasta pedus, hinc ardua moenia dngutU. 
Ondechè, se poteva agevolare mezzanamente la pa- 
storizia e la caccia , non era però gran fatto adatta 
all’ agricoltura: nè quindi Anzio aveva con che van- 
taggiarsi mediante il piccolo commercio, che si li- 
mitava alla interna e disagevole circolazione de’ pro- 
dotti della terra e delle greggi; e molto meno spingersi 
tanto innanzi, come fece, a preferenza di altri paesi 
limitrofi , fino a gareggiare colla stessa doviziosa e 
potente finitima Ardea. Nemmeno la pesca poteva gio- 
vargli a tanto, avvegnaché di qualche utile soglia 
essere alle città marittime: ricordandoci Arieno ( De- 
script. Orb. ver. 1076 ), che i Fenici furono chiamati 
industriosi da Omero, perchè esercitavano la pesca; 
e Sidone era così addomandata, per l’abbondanza de' 
pesci in quei mari, come notò Giustino: Nampiscem 
Phoetùees Sidon vocant ( Ub. 18 cap. 3. Bonchart 
Lib. 4. cap. 35 ). 

Ciocché adunque dovette contribuire ellicace- 
mente alla sua opulenza e grandezza fìi ai certo la 
navigazione e il commercio. Posta questa città sù 
d’ una leggera prominenza, ( nel luogo ora detto le 
Vigmeee ) che Strabene nominò rupe, dicendo: De- 
hme ArUium , et ipsa quidetn porta carens eiviteu , 
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sita est in rupe , longc ab Ostia ad Stad. CC et LX 
( Gap. V. )\ si apri a breve distanza un porlo , con 
sobborgo annesso, chiamato Cenone, e costrussevi 
alcuni navigli commerciali , col benefìcio del legname, 
che in abbondanza possedeva ne' suoi boschi. Ve- 
leggiavano essi da qnivi a sinistra lungo il litorale 
del Circeo, di Tcrracina, c della Campagna fino la 
Cuma; e a destra, lungo la spiaggia di Ardea, La- 
vinio. Ostia; e più avanti, in tutta la costiera Etrusca; 
tralllcando con questi popoli gli oggetti della propria 
industria, ed importandone altri, che diramavano ne' 
circonvicini paesi mediterranei. Sendo però che di 
que' tempi la navigazione importava non pure il sem- 
plice scambio delle merci , ma sì ancora , e molto 
più I' esercizio della pirateria , che ne fù la difficile 
scuola: quindi è, che la nostra città poco stante, 
aggiunse anch'essa l'acutoi sprone de' rostri alla prora 
delle sue navi , ad imitazione degli Etruschi , che 
ne furono i primi inventori ; convertendole per tal 
maniera in navi da guerra , e seguendo il costume 
di allora, che era di togliere al più debole le robe 
e gli uomini per farne commercio. Questa iniqua ra- 
pina però, che oggidì viene giustamente condan- 
nata ail’infamia, ritenevasi in secoli rozzi e semibar- 
bari qual bella e gloriosa impresa, ed era praticata 
dai Fenici, dai Greci, dagli Etruschi, dai Cartaginesi, 
a dir corto « da tutti i popoli marittimi. Cosi n' i- 
struisce Giuslino, il quale parlando de' Focesi, in tal 
modo li scusa; <<S<udiostus mare <<quam terrasiexer- 
cuere , piscantlo , mercando , plerumque etiam latro- 
cinio maris , quod iUis temporibus gloriae habebatur 
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{ [Ab. XLW. Cap. ///. )/^'Erano pertanto perdonabili 
gli Anziatì , se allora diportavansi come tutti : noi 
furono però ( e sarà sempre per loro una macchia 
vituperevole ) allorquando, cessata digià ovunque la 
pirateria , e ne' bei tempi di Roma , i loro navigli si 
diedero non una volta a cosiffatte ruberie , conforme 
avrò a narrare a suo luogo. 

Infraltanto che Anzio di tal modo iva crescendo, 
un' avvenimento inatteso si presentò a dare più vi- 
gorosa spinta al suo ingrandimento. Gli Etruschi , 
popoli i più potenti d’ Italia, avevano già da gran 
tempo avanti cominciato a dilatare le loro conquiste. 
Al riferire di Manetone, Osco loro principe , appro- 
dando in questa parte del vecchio Lazio posseduto 
dagli .Aborigeni, precisamente all’ epoca in cui Cecolo 
fondava la città di Frenesie ( Annto m GommetUariis ), 
vi aveva sparso quà e là diverse colonie, dando a’ 
loro popoli , dal suo nome , la denominazione di 
Osci, ed Opici, i quali formarono dappoi il tronco 
principale del grande stipite Italiano: Caecidus, eo- 
gnomento Salumus junior , regnai apud Ahorigines , 
et terlio anno post apud Tirrenos regnai Oscus, cujus 
insigne fuìt serpens. Hie ex Velidoma midtas colonias 
seminavil , oppida Volscorum pulchre eelebriora ( Ma- 
net Egipt: Supp. ad Ber. ) (1). Che anzi, volendo stare 

(1) Sembra doversi assegnare a quest’ epoca la venuta dei Pe- 
lasgi nel paese Volsco, della dimora de’ quali restano tuttora, e ri- 
marranno lungamente, superstiti monumenli nelle mura Pelasgiche 
di varie città montane. La parola Pelasgi, o Phalesgi {Phaltg) signi- 
6ca dispersi. Di qual generazione essi fossero, aia Semitica, o Gia- 
petica, o Camitica, v'à molta protwbililà per dire, che dai Cananei 
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a ciò che nc giudica F. Teodoro Valle ( la regia ed 
antico Piperno lib. I. cap. V. ), poggiato suU'autorità 
assai debole del Tarcagnota ( Istorie ecc. Voi. 2 par. 
1 lib. 26. ), Osco , discacciato il re Fauno dalla Sa- 
turnia città del Lazio, ed impadronitosene, dal nome 
del suo Gglio Prciverio avrcbbcla intitolata Priverno: 
abbenchè con manifesta contradizione questo autore, 
mentre confessa ivi stesso, che il nome Osco è di 
origine etrusca, e che significa il serpente oscorzone, 
citando il Pierio ( Pier. Valer, lib. 1 5 de serpent. J, 
faccia poi partire Osco dalle sponde del Rodano, e 
dopo averlo condotto a Baja, a Cuma, a Pozzuoli, 
lo ponga a regnare in Priverno (!}. Essendosi in se- 
guito moltiplicati d' assai questi popoli Osci , nè ba- 
stando loro il Latium cilerius , fu loro forza che n'e- 
migrasse altrove una parte , portandosi in terra di 


prendessero di molle usanze e fra queste il metodo di fabbricare le 
muraglie militari, dette dai Greci Ciclopiche, e dai Latini Saturnie; 
e che discacciati dalle regioni deir.\sia (o, come pensano molti eru- 
diti , dalla Palestina, intorno all’ uscita degli Israeliti dall' Egitto) 
invadessero dapprima la Grecia, c poi l’ Italia in varii tempi. Ap- 
prodati al seno dei Pcucezi, passarono all' opposto degli Enotrì , 
estendendosi quindi sulla Penisola fra le genti Sicule, Osche, Itale, 
Umbre ec. finché i po|H>li primitivi mal soffrendo la loro tirannia, s’in- 
tesero insieme, e sollevandosi come un sol uomo, parte ne uccisero, 
parte ne posero in fuga; c dc'prigionieri rimasti composero le classi 
de'più industriosi artisti, che tramandarono poi i loro numi, i riti, 
ì costumi, i simboli, d’ onde originò l’ eccellenza degl’ Italici nelle 
arti. Vedasi intorno a ciò Cesare Balbo ( Sommario della Storia Ita- 
liana); il P. Bresciani (Costumi della Sardegna); c Carlo Troja (Sto- 
ria d’Italia del medio Evo ). 

(1) Da Priremo sarebbe nato Mctabo, la cui figlia Camilla, co- 
m'è noto, restò uccisa guerreggiando contro di Enea. 
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lavoro, detta Latium uUerius, dove edificarono Osca 
che mutò poi il nome in Capua , al parer dell' Al- 
berti (1). E fìi in tale circostanza , che gli Osci del 
Lazio, per distinguersi da questa novella colonia , 
presero il nome di Volosd, e per sincope, Volsci , 
cioè antichi Osci: essendoché sia questa una parola 
composta di Voi, che in lingua Etrusco denota an- 
tico, e di Osco, cioè serpente, insegna del primo loro 
fondatore. 

Memori adunque di queste antiche occupazioni 
felicemente riuscite, e trascinati dal desiderio di nuove 
conquiste, circa l'anno di Roma 138 regnando Tar- 
quinio Prisco, come giudica il Miiller (2j, gli Etru- 
schi passarono l'Albula, e penetrarono perla secon- 
da volta nel vecchio Lazio , occupando la regione de' 
Volsci alla quale apparteneva Anzio. Lo spirito d’in- 
dipendenza , fiero ed insolTerente di servitù , che 
questa città appalesa mai sempre nelle sue guerre 
contro i Romani , ci da fondato motivo di credere , 
che non piegasse I' altera cervice al dominio dei su- 
perbi invasori senza aver fatto prima un'ostinata ed 
energica resistenza. E nondimeno dovette darsi vinta 
al numero di quelli; mentre il vasto territorio de' 


(I) L’.4lberti .segue in ciò Catone e Sempronio. Ma credono al- 
tri che ne fosse fondatore un Capi, sia il celebre condottiere de’ 
Sanniti, sia Capi compagno di Enea, od anche Capys ottavo re del 
Lazio. Può congetturarsi, che Osca essendo forse stata distrutta 
dalle guerre, e riediflcata in seguito da un Capi , qualunque esso 
siasi, assumesse il nome di Capua; e la congettura valga quanto 
può valere. 

(J) Vedasi Cesare Cantò negli schiarimenti al lib. III. Let. (V) 
della sua Storia Universale. 
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Volsci venne intieramente invaso dai vittoriosi Etru- 
schi, avendosi da Catone; Gente Volseorum, quae 
etiam ipsa Etruxcorum polestate regebatur (Caio apud 
Servium Xf. 567 J. I quali oltrepassato in seguito 
anche il Liri, innondarono tutta la Campania felice, 
detta anche Opicia: dove, allettati dalla ubertosità 
di que celebrati terreni, si stabilirono, fondandovi 
un nuovo impero denominato Etrttria-Campana: fin- 
ché da ultimo assoggettarono pressoché tutta l'Italia 
meridionale , giacché il citato storico; In Thuscorum 
jure pene omnis llalia fuerat C Idem ibi ). Ci sono 
ignote le condizioni di sudditanza imposte ai vinti. 
È tuttavia verosimile, al pensare del Micali (1), che 
fossero assai favorevoli e miti , restringendosi a pochi 
tributi, ed a qualche servizio militare; con che do- 
vevano riconoscere l'alto dominio de' loro signori. 

La quale debole larva di sommissione, ben lungi 
dal frapporre ostacoli alla crescente prosperità di An- 
zio, fu dessa invece che le apportò notevolissimo 
giovamento. Perciocché fattesi allora più facili e più 
regolari le sue communicazioni marittime con quella 
nazione, si estesero eziandio agli altri popoli, simil- 
mente ad essa soggetti od alleati. Di cotalchè le navi 
Anziatine prolungando il loro corso , si fecero a fre- 
quentare le isole del Tirreno e della Sicilia , i porti 
tutti dell' Affrica, della Fenicia, dell’ Egitto , e per- 
fino della Gallia e delle Spagne. Ed ecco aperto, non 
pure un nuovo e vasto campo al traffico ed alla 

(1) Neli'Opera - Italia avanti il dooiinio de’ Romani - Par. I. 
r,ap. X. 
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industria commerciale di Anzio, ma essendo sempre 
il contatto e Tinfliienza de' popoli più culti un mez- 
zo potentissimo ai progressi delia propria civilizza- 
zione, ecco, pararglisi inoltre dinanzi la più favore- 
vole apportunità per procacciarsi l’agiatezza , e i co- 
modi tutti della vita sociale ; per rammorbidire i 
costumi, ralTinare le arti , coltivare le scienze, e rifor- 
mare. se vi era d'uopo, l’interno ordinamento delle 
proprie leggi , e dello stato politico e morale. Nè 
son già queste chimere, e supposizioni senza fonda- 
mento. I Dappoiché i monumenti plastici de’ Volsci 
dissotterrati in Velletri nel 1784 (I), e la statuetta 
votivai Bttele sorreggente un disco iscritto con carat- 
teri, Etruschi da destra a sinistra, rinvenuta del pari 
in una cava poco lungi da questa città , correndo 

(1) Furono illustrati da Mons. Filippo Angelico 'Becchetti nell' 
Operai-Bassi rilievi Volsci.- Cavalleria che inseguc il nemico, trion- 
fo del suo duce, corsa di liighc, c (righe che festeggia I' avveni- 
mento, sono i subbietti espressi in queste rarissime figuline. Le 
quali pajoiio a vero dire maneggiate con semplicità e rozzezza: ma 
qualunque opera di disegno può ben farsi rozzamente da ignoranti 
artefici, anche ne' tempi più fiorenti per l’arte. Che i Volsci fos- 
sero periti assai ne'lavori di terra cotta, lo dimostra la prima sta- 
tua di Giove Capitolino fatta da un tal Vosco chiamato a (al fine 
in Roma. dal primo Tarquinio. alla quale .allude Ovidio, dicendo; 
inque Jovi» fidile dentar fulmen erat; giacche, a detta di Win- 
ckelmann, risalendo agli antichi tempi, tutto indica l'argilla come 
la prima materia dcH'arte. Questo scrittore acquistò in Velletri una 
statuetta di cotto rappresentante un Senatore, e la ricordò come 
cosa antichissima; e il Ficoroni produsse anch'egli in istampa non 
pochi fittili trovati in quel territorio. Tantoché il Becchetti con- 
chiude, che tante figuline ci danno a conoscere l'esistenza di una 
scuola VoLsca di disegno, antica quanto 'l’Etnisca , e più che la 
Romana. 
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l'anno 1815, ed illustrata da Clemente Cardinali (1), 
sono perfette immilazioiii dello stile tuscanico. Il 
cocchio, la sedia curale, i fasci, la forma della cla- 
mide, del Pileo, de’ varii calzari, ci rammentano i 
costumi e le usanze dell'antica Italia. Il tutolo, simile 
al Perrelio frigio, in forma di cono, che le donne 
Etrusclie portavano in capo, come vedesi nelle me- 
talliche statuette muliebri di quella nazione, vi si 
scorge egualmente usato dalle donne Volsche: la quale 
cosa porta a giudicare , che , come in questo , cosi 
negli altri oggetti di vestiario, di ornamenti, di lusso, 
e di mobilia ne' letti , nelle mense, ne' vasi, e và 
dicendo, i Volsci s'informassero sull'esempio della 
nazione dominatrice , siccome suole sempre avvenire. 
Or se cotanto proGttò Velletri , città mediterranea , 
che non avrà fatto Anzio ( abbenchè il tempo ne sia 
stalo avaro de’ suoi lavori ), insegnandovi I' espe- 
rienza , che le città marittime ne' tempi di rozzezza 
sono sempre le prime ad ingentilirsi ? 

Oltraciò dovettero i Volsei, ed Anzio con essi, 
ritrarre dalla occupazione Eirusca alcun’ utile anche 
pel proprio linguaggio; mentre il dialetto Osco, usato 
da essi, dimostra qualche analogia coll'Etrusco, se- 
condo appare dalla famigerata lamina Valsca , illu- 
strata da Ludovieo Coltellini , da Luigi Lanzi , e poi 
dal Prof. Francesco Orioli nelle sue Lettere divina- 
torie (2), E avvertitamente ho detto alcun utile. Im- 
perciocché, sebbene la storia e l'esperienza ci dicano, 

(1) EITeint'riili Letterarie di Roma. Tum. II. pag. 4S. 

(2) Questa Uiuiua luetailica, esistente già nel Museo Burgiauu 
in Velletri, ed ora nel reai Borbonico di Napoli, è un insigne mo- 
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che per la potenza , per la complicazione del com- 
mercio, e per la mescolanza de'popoli e delle colo- 
nie, le lingue spesso s’ inlrammischiano , s’unifor- 
mano, e decrescono di numero: nulladimeno i Yol- 
sci seppero conservare l’autonomia del loro linguaggio, 
mantenere i caratteri, e 1' andamento da sinistra a 
destra in opposizione all’ Etrusco , che è retrogrado. 
Che anzi da alcune parole di L. Titinio , che leggonsi 
presso Pesto il grammatico, si rileva, che in Roma 
alcuni scrivevano Commedie in lingua Osca e Vol- 
sca: e Strabene ancora a' tempi di Tiberio scriveva: - 
Benché sia perita la gente degli Osebi , la favella resta 
tra i Romani; talché si recano sulle scene certi canti 
e Commedie in una gara che celebrasi per antico 
istituto ( Lib. V. ). - Dal che deve dedursi , che se 
la plebe Romana assisteva a cosiffatte rappresenta- 
zioni doveva intenderne il linguaggio abbenché Io 
chiamasse barbaro: epperò, che fra il dialetto Latino 
ed il Volsco fessevi assai più stretta analogia che 
non coir Etrusco , siccome quelli che derivano am- 
bedue in origine dal Greco (1). Di fatto , nella mia 

numento, e forse unico, che giunse Qno a noi della paleografia 
Volsca. Sembra certo, che vi si discorra di piacolari sagriflci, a 
un dippresso come nelle celebratissime tavole bilinqui Kugubine, 
contenenti, secondo il Lanzi, parte di sacro rituale. Ciò prova an- 
cora r influenza tuscanica nella religione, e nel culto de’ Volaci. 

(i) Erra il Ricchi (Reggia de'Volsci lib. i cap. 1.), dicendo che 
niuna conformità incontrasi fra il parlar Volsco e il Lalino, seb- 
bene nel primo si troncassero spesso le ultime sillabe, dicendo fa- 
cul, capitul, famul, coti, gau, per facoltà , capitale, celo, gau- 
dio ec. La iscrizione Volsca, che ne adduce in prova trovata nella 
Sicilia, ben lungi dal linguaggio Volsco, è anzi un misto di Greco 
e di Latino. 

2 
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piccola raccolta di antichità Anziati conservo la parte 
anteriore di un' antichissima urna mortuaria di pe- 
perino, ossia di pietra albuna, trovata qui nel 1853, 
su che vi è rozzamente scolpita la soia parola batm 
somigliante più ad informe graffiatura fatta con chio- 
do , che collo scarpello , e i cui caratteri apparten- 
gono evidentemente all' antica paleografia Latina, che 
non trovaosi se non ne' monumenti , e perciò sem- 
pre assai preziosi (1). Questa parola ci tramandò il 
nome di una antica famiglia Volsca , o del prisco 
Lazio , c il trovarsi sola , senza pronome, e cogno- 
me, è una prova manifesta di sua remotissima origine. 
Forse anco della derivazione degli Anziati da Greca 
stirpe , leggendosi nel lodato Vermiglioli ; - Gli orien- 
tali prima dell impero Romano, non si chiamavano 
che per un nome : uso poi seguito da' Greci ; e ì 
monumenti antichi di essi ce lo confermano, com'è 
a vedersi nelle iscrizioni antichissime dette Naniane, 
Fourmontiane e Sigee (ivi). Ed altrove: - Gli Itali 
antichi imitavano i Greci anche conforme le dottrine 
da Varrone insegnale ( presso Val. Mass. lib. X. ) , e 
dottrine che vengono confermate da monumenti: 
imperciocché quelli che mostrano un solo nome, mo- 
strano anche maggiore antichità nella ortografia, nella 
paleografia, e talvolta perfino nel taglio della pietra 
( Tom. II. Lez. V. ). 

Ad onta di cosiffatti reali ed incalcolabili van- 
taggi , la nostra città, intollerante di qualsivoglia do- 


li) & sentenza del Vermiglioli nellopera; - l.ezioni elementari 
di Archeologia - Tom. I. Lezione XII pag. 161. Milano tS24. 
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minio , comunque leggero , tornò a rivendicare la 
primiera libertà unitamente a tutti i popoli Volaci. 
Come , e quando ciò avvenisse non ci è aperto. In- 
clino a credere , che non fosse già col mezzo di 
una violenta rivolta , sibbene col mandare insensi- 
bilmente in disuso i consueti tributi , di cotalcbè ne 
risultasse la loro totale emancipazione: probabilmente 
non contrariata dagli stessi Etruschi per cagioni a 
noi ignote. Se già non fosse I’ attitudine che que' 
popoli andavano prendendo di nazione potente, e 
cotanto , che ebbe a dire poi Livio, esser stati i Vol- 
sci quasi destinati dalla sorte ad esercitare di continuo 
la prodezza di Roma : Volsco* velut sorte qttadam 
prope in aetemum exercendo Romano militi datos 
( VI. 21. j. Nel vero: il loro paese , che dapprima 
era ristretto lungo la spiaggia del mar Tirreno da 
Anzio a Terracina , e dentro terra , non più che nel 
territorio pontino, in progresso di tempo si dilatò in 
modo da confinare a levante colla Campania e col 
Sannio ; a settentrione , cogli Equi , i Marsi e gli 
Ernici; indi col Lazio; ed infine a ponente, cogli Ar- 
deatini Rutuli, e co'Laviniesi. Le primarie Comunità 
loro erano Anzio, Circeo, c Terracina sul mare: poi 
Segni, Cori, Norma, Vellelri, Sulmona ( Sermonetta), 
Satrico, Coriolo, Sezze, Priverno, Ecetra, Prosinone, 
Verrugine, Fabrateria, Fregelle ( Ponte-Corvo ), Inte- 
rainna sul Liri, Sora, Acquino, Atina, Arpino e Casi- 
no (1). Vedevansi pressoché tutte elevate sù luoghi 

(1) Clurer. pag. iOiS - 1048. - Celiar, pag. 808 - 824. M. A. 
Boudnmd. Geografia Tom. II. pag. 272 ed altri. 
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erti e montani, rese più forti dall' arte con mura di 
costruzione pelaggica, come sopra è detto. Ognuna di 
esse, reggevasi a repubblica, sotto il governo di un 
Capo, chiamato in loro idioma MeddUx-Tutìeus, cioè, 
grande Magistrato, giusta la succitata lamina Vol- 
sca (1). Però dopo la loro emancipazione, nello scopo 
della commune indipendenza, unironsi in governo 
federativo: nel quale, egualmente che tutti i popoli 
Italici, che si governavano a consimile reggimento, 
tenevano i pubblici consigli della nazione in luoghi, 
e stagioni stabilite (2); pnr essi raccoglieva nsi in adu- 
nanze conciliari ne principali siti; e forse talora nel 
bosco della Dea Feronia da loro venerata nella ma- 
remma pontina, di che fé cenno Virgilio, dicendo; 
et viridi gaudens Feronia luco (3); dove all'ombra de’ 

(1) Mediatlulicut Io chiama Livio ( XXVI, 5). 

(2) In Livio trovasi fatta menzione dei concilii de’ Volaci, Er- 
nici, Equi, Sanniti, Liguri, e d'altri popoli. 

(3) Aeneid. lib. VII. V. 803. Narra Dionigi d’ Alicamasso 
[Lib. II. ), che alcuni Spartani, mal soffrendo l'asprezza delle leggi 
promulgate da Licurgo, si partirono dalla patria , e dopo aver ra- 
mingato per diversi mari , da ultimo approdarono alla spiaggia delle 
paludi pontine ; ed ocenpato quel territorio boscoso vi alzarono 
un tempio a Feronia, divinità patria , a cni avevano fatto voto in 
quella navigazione; consacrandole ancora una fontana prossima. È 
ignoto il silo preciso di tal tempio. Perciocché il luco di Feronia 
menzionato da Livio ( XXVII. 4 ) era nell’ agro Capenate fuori 
del pontino, e la fontana di Feronia, ricordala da Orazio ( Ltà. t. 
tot. Y ), discosta da Terracina non più, che tre miglia , dovette 
esserle dedicata dopo la distruzione delle città esistenti nel territo- 
rio pontino dove sorgeva al certo il succitato tempio : non essendo 
verosimile, che Antifate e i suoi Lestrigoni abitanti nella vicina 
città di Limo, come provò con assai convincenti ragioni il Ch. D. 
Pietro Matranga nell’opera recentemente pubblicata - La città di 
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riti religiosi, come i Latini in Afrodisio, e poscia nel 
bosco Ferentino, stringevano viemmeglio i vincoli 
delle antiche consuetudini, dell’amor patrio, della po- 
tenza e prosperità nazionale, e rassodavano le influen- 
ze della economia politica e degli ordini legislativi 
sulla pubblica felicità. 

Con tutto ciò questa società loro non si ha da 
intendere cosi strettamente, che una città non fosse 
in arbitrio di fare partitamente la guerra, e stringere 
trattati di alleanza e di commercio con altri popoli. 
Poiché Tarquinio il superbo tolse loro dapprima la 
ricca città di Suessa - Pomezia (1), e quindi Segni e 


Laino stabilita in Terracina - oonsentissoro ad una colonia'di stabi- 
lirsi in tanta prossimità a loro; e non ne facessero piuttosto quel 
tristo governo che fecero dei compagni di TJIisse, come ci narra 
Omero. - II culto di Feronia si propagò in seguilo in altri luoghi, 
e ftironle dedicati boschi, fontane e templi in Trebula Mutusca, in 
Narni (ov’ è tuttora una fontana detta di Ferrogna), e alle radici del 
monte Soralte, dove sorgeva un tempio si ricco d’oro e d'argento, 
che potè saxiare le rapaci voglie de' soldati di Annibaie, quando si 
fecero a saccheggiarlo col pretesto, che non volle la dea profetare con- 
tro i Romani ( Liv. XXVI. 7. - Silvio Italico XIII. 83. èseg. ). 

(1) Fù tanta la preda fattavi, che ogni'soldalo ebbe di sua por- 
zione cinque mine di argento; oltre le decime sacre involate ai 
templi che ascesero a quattrocento talenti, e che servirono alla fab- 
brica del tempio di Giove Capitolino. Plinio la situò sul lembo 
della palude pontina, fra Circeo e Terracina; ma non fu seguito dagli 
scrittori posteriori: giacché Kircker vuole che giacesse fra Circeo 
ed Asiura: Cluverie, tra Cori e Velletri; c l'OIstenio, fra l'agro Co- 
rano e l’Anziate. II certo è, che possedeva un territorio vastissimo^ 
secondo il d’Alicamasso : Pometimu agtr omniarn Uuinorwn cam- 
porum aunetmus; dal quale v'è ragione a credere, che prendessero 
nome le paludi pontine, e la stessa tribù pomptinai e non già come 
vuole Festo ( de Yerh. Signif. ) dalla città di Ponza, là dove disse: 
Pontina tribnt a Pontia urbe dieta, a qua et palus quoque pon- 
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Circeo, convertendole in colonie Romane, senza che 
per ciò ne venisse una guerra di nazione. In se- 
guilo le vediamo recarsi scambievole soccorso, sic- 
come allora che gii Anziati accorsero in ajuto de’Co- 
riolani, osteggiati dalle consolari legioni, avvegnaché 
con infelice riuscimento. Ma in ultimo, fatti ornai si- 
curi, che Roma, resasi formidabile, mirava decisamente 
a dilatare il suo impero su tutti i popoli, fh allora, 
che nel supremo commune pericolo, i Volaci colle- 
garonsi in piò stretta alleanza offensiva e difensiva; 
e negli ultimi tempi, anche cogli Equi e co' Latini, 
onde così stretti e compatti poter fronteggiare la com- 
mune nemica, ed arrestarne la corsa , e sostenere, 
finché fosse possibile, le proprie libertà: ponendosi a 
tal uopo sotto la direzione superiore di una fralle 
principali città loro, la quale per la sua forza nume- 
rica e posizione strategica, valesse più delle altre a 
reggere la somma delle cose. Ma quale fù questa, 
fra le diverse, che presso gli storici s'ebbero il nome 
di Capo de’ Volsci? Secondo cantò il Glarcano; Sc- 
ptem urbes certanl VoUcae , quae regia gerUe eia. 
sette erano le città' principali de' Volsci , cioè : Pri- 
verno (1), Terracina (2), Suessa-pomezia (3) , Velie- 

1 

Utia appellata ett. Perciocché in tal calo non pomplina sarebhesi 
denomiiiata , ma si ponliana. - Inoltre s’ ebbe talora il nome di 
Suessa-aumnca, per essere stata alcun tempo sotto il dominio degli 
Aumnci dopo l’ invasione di Tarquinio: sebbene tornasse ben pre- 
sto nuovamente sotto i Romani. "'''I 

(1) Valle op. cit. lib. t.Gap. V. t 

(1) Catone, de Orig. Urb. - Contatori; de Hùloria Terraei- 
nenei Ub. I. Cap. L 

(3) Dionigi d’ Alicamasso. lib. 4. c. 6. - Strab. lib. 5. 
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tri(1)« Anzio(2],Ecetra (3), e Corìek» (4). Sebbene lotte 
possino gareggiare del primato, Piperno però erasi finora 
arrogato il vanto di metropoli de' Volaci, fondando le 
sue pretese sull' Epopea Virgiliana, da cui attinsero 
gli storici posteriori. Tantoché il Valle asserì franca- 
mente, che il suo dominio giungeva fino ad Anzio: ma- 
le interpretando il seguente brano del libro quarto del 
Supplemento delle Cronache di Giacomo Filippo da 
Bergamo: VoUcorutn aulem Regina inelitae regmm 

fuit tn regione Latii, tUri Terracina eivilas, et Astwria 
oppidum atque Antmm oUm civitas. Andrebbe tutta- 
volta lungi dal vero chi alle metropoli di allora vo- 
lesse attribuire il significato di oggidì. Esse non esten- 
devano communemente il loro dominio che a poche 
miglia di circonferenza, e a qualche colonia, la quale 
bene spesso si emancipava, siccome avvenne di Ro- 
ma rispetto ad Alba. Privemo non (Mire non esten- 
deva il suo dominio fino ad Anzio, ma nemmeno 
giungeva a Terracina, dove a'tempi Omerici, regnava 
Anlifate sui Listrigoni, eome ho toccato dianzi. Nei 
Circeo poi aveva impero Circe; e Astura non esisteva 
al tempo de’Volsci, come si vedrà nel luogo da ciò. 

Checché peraltro vogliasi giudicare di questi tem- 
pi fbvolosi, non dee recarsi in dubbio, che durante 
il regno degli Eneadi Latini in Alba, le città Volsche 
si svincolassero dal giogo monarchico; in guisa che, 
circa r esordire di Roma, refendasi di già a repub- 

(1) Eutropio, Breviar. della Stor. Rum. lib. S. 

(2) Liv. lib. VI. cap. 6. 

(3) Dionigi d'Alicarnasso, lib. 10. 

(4) Lucio Floro, lib. I. - Fiutar, in Coriol. 
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blicbe secondo è detto, ora I una, ora l'altra acco- 
glievano la nazione in Assemblea generale, nel qnal 
tempo venivano nominate Capo de' Voltai : rilevan- 
dosi apertamente tal vero da quel passo di Dionigi, 
dove parlando di Fabio Vibulano, dice: Non dia hie 
thoratut, duxit Ecetram, quae lune VoUcorum caput 
eroi (TJb. 10/ E questo ancora pralicavasi ne tempi 
normali, prima delle guerre formidabili co' Romani. 
Giunte queste, i Volsci si viddero astretti a far ta- 
cere le private loro passioni e le gare municipali, e 
scegliere la città più adatta alle riunioni guerresebe, 
e la più potente per mare e per terra ove raccoglier- 
si opportunamente al bisogno. Or, ebe questa fosse 
appunto il nostro Anzio, sia che adunasse le truppe 
confederate nelle sue mura, sia nella sua colonia di 
Ecetra, sia nella sua principale piazza d'arme ch'era 
il Satrico, credo potersi affermare senza timore di 
andare errato; come già fece il Giorni (1) (pag. 189). 
Il fatto di Coriolano, ebe narrerò nel Capo susse- 
guente, parla assai chiaro; e sono bastantemente aper- 
te le espressioni degli storici in proposito: in singo- 
iar modo di Livio, il quale trattando delle guerre 
de'Volsci con Roma in un luogo dice: Antii sum- 
mam rei potilam {III. 5.}; in un altro: Caput rerum, 
AnUates (IV 32); in un terzo intitola Anzio assolu- 
tamente, e senza nota di tempo: Caput Vdscorum 
( VI, 6 ); e, a non andare per le lunghe, parlando 
dell' ultima guerra Satricana, narra che tutto l'eser- 
cito riunito de'Volsci era diretto e comandato dagli 


(I) Slnria di .Alluno del Can. D. Giorni Roma 1842. 
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Anziati : Volscwum item exercitum, duce Atdkiti po- 
pulo, consedisse ad Sutricum ( Vili. t. ). Nè senza 
grave ragione gli altri paesi Yolsci s' inducevano a tal 
sottomissione; sendochè Anzio, città nobUissima, co- 
me la chiama Dionigi (Vili.), ed optUentìsmma, < se- 
condo Livio ( II. 34 ), ingrossava le sue legioni delle 
quali fa parola quest'ultimo autore nella guerra di 
Coriolo, colle sue fiorenti colonie di Ecetra e di Sa- 
trico, e colle città da lei dipendenti, siccome Lon- 
gula e Polusca, ed altre ancora a noi sconosciute, ma 
che è ben verosimile ve ne avesse traile ventitré, che 
al riferire di Plinio occupavano allora l'ubertoso ter- 
ritorio pontino (1). Contuttociò, se queste forti ragioni 

, ; 

(t) Questa fertiibsima e vasta pianura, secondo il Sig. di Pro- 
ny, ba un estensione di 48000 metri in lunghezza 18000 in lar- 
ghezza, cioè tSO miglia quadrate. Vuoisi da Omero, che a suoi 
tempi fosse bagnata dalle acque marine fino a' piedi de' monti le- 
pini, cingendo cosi d'ognintorno il promontorio Circeo. Ctreoei, dice 
Plinio, quondam insula immenso mari cireumdala, ut ereditur 
ab Homero, est nunc planities (III. S ). Ritiratesi in seguito le 
acque (posta vera la narrazione Omerica), sia per depositi di arene 
fattevi dai fiumi, sia per forza di tremuoti , divenne nella parte 
asciutta una campagna assai feconda; stantechè Dionigi la chiamò 
Aorreum, et pomarium Bomannrum. Che vi esistessero ventitré 
città, 0 borgate, il lodato Plinio ce Io tramandò sulla fede di Lici- 
nio Muziano: a Cireaeis pahu pomptina est, quem locum viginli- 
trium urbium fuisse Uutianus ter fontui prodidit ( III 5.). Intorno 
ad esse, non convengono gli antiquarii: secondo il Corradini (Yet. 
Lat. Litb. II. cap. 16) sarebbero state le tegnenti : Suessa-pome- 
zia, .àurunca. Suessa-camena, Longula, Polusca, Appiole, Foro-Ap- 
pio, Sermonetta, Cirteo, Sezzc, Priremo, Anzure(Terr<icina), Cori, 
Norba, .Albiole, Muglila, Satrico, Anzio, lEcetra, Mocamite, Ar- 
tena, Dlubra e Traponzio. S’ebbero il primo guasto dalle continue 
guerre tra Volsci e Romani; quindi dai Sanniti nelle guerre civili: 
finché per difetto de' lavoratori trascurate le ca re necessarie ad ar- 
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di fatto, di critica, di convenienza, e di sentenze 
autorevoli non garbassero ad altri, ognuno ne pensi 
a suo talento, lo faccio uso di quella libertà che è 
concessa ne' dubbi, siccome la usarono il Contatori 
in favore di Terracina, il Valle in favore di Piperno, 
e il Banco per Velletri. Però non voglio guerra, ma 
pace eterna con le altrui opinioni. 


Kinare i fiumi che l’attraTeraano, spurgarne gli alvei, e sgombrarne 
le loro sboccature al mare, essi a poco a poco ti fecero a traboc- 
care, a diSondersi, ed allagare le terre pid basse, e formarono una 
palude , che di anno in anno crescendo, fini con occupare la metà 
della pianura, e colle putride esalazioni ammorbò l'aria in guisa, 
che diede a quelle città una generale sepoltura, se ne eccettui quelle 
che sorgevano in luoghi elevati. Appio Claudio sul principio del V 
secolo di Roma, vi costruì la via Appia, e qualche secolo dopo i 
Coosoli Cornelio Cetego, e Decio Cecina ne tentarono il prosciuga- 
mento, che non ebbe un qualche buon esito, se non sotto Augusto, 
il quale ne acquistò il possesso, passato poi a' suoi successori come 
fino a Graziano appare dalla seguente lapide riferita dal Ligorio; 

Dianae Licimnia 
nae Servai 
ricii sacrum 

L. .Intius L. L. Lycim 
mnius Lycimnianus 
Tab. Pompi. 

DD. NN. Gratiani Aug. 

Et El . . , . . 

Varii Pontefici proseguirono la bonificazione dell'agro pontino, fra 
quali in ispezieltà Leone X, Sisto V, Urbano Vili, gl’ InnocenzI 
IX, e Xil, Clemente IX, Benedetto XIII, Clemente XIII, e Pio VI. 
Anche il governo Napoleonico nel 1810 nominò, ma senza eflelto, 
una commistione a tal' uopo. Chi amasse avere maggiori notizie in- 
torno a questo argomento può consultare il Ricchi, il Dogiioni, il 
Bolognini, il Teata, il Nicolai ed altri che ne trattarono di proposito. 
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Dalle quali cose discorse evidentemente si pare 
di quanta potenza e grandezza dovesse menar vanto 
la città di Anzio, che pel generoso ed audace spirito 
di libertà da cui era governata, e pel suo animo 
marziale esercitò lungamenle le armi Romane, segna- 
landosi per gloriose imprese, e combattendo con sì 
strenuo coraggio, che al suo valore umiliossi non una 
volta la superbia di Roma. Restò infine soggiogata e 
vinta; ma allora solo, che venne ridotta quasi a so- 
litudine per le continue guerre, e stragi che le se- 
guivano, come prendo a narrare. 



CAPO li 


PRIME GUERRE DI ANZIO CON ROMA. FINO ALLA SUA RESA 
SOTTO T. QUINZIO CAPITOLINO 


Gli anziati fanno lega con Tarquinio. - Sono inclusi nel trat- 
talo di Roma co’ Cartaginesi. - Soccorrono gli .4ricini attaccati da 
•\runte, - i Latini al lago Regillo, - i Coriolani. - Sono vinti da 
C. Marcio Coriolano. - Questo eroe , esiliato da Roma, si porta in 
Anzio. - È fatto condottiero de’ Volsci - Si avvanza colle truppe fin 
sotto Roma. - Per le preghiere della madre le ritira , e tornando 
in Anzio vi è ucciso. - Suoi onorevoli funerali. - Rotta degli Anziati 
presso Velletri.- Loro vittoria sul Console L. Emilio. - Sono nno- 
vamente battuti. - Numicio Prisco prende il Cenone, loro sobborgo 
e porto. - T. Quinzio Capitolino riporta sù di essi una strepitosa 
vittoria. - Anzio si arrende (an. di Roma 286). 


Venendo ora a' tempi storici, io devo sul prin- 
cipio lamentare la grave perdita, che questa città eb- 
be certamente a patire delle sue antiche memorie: 
non essendo a credere, che di tanti suoi figli illustri 
per dottrina e per senno, che molti n'ebbe, fra quali 
primeggia quel Valerio Anziotte scrittore delle cose 
Romane, donde attinsero Dionigi d'Alicarnasso, Livio 
e Patercolo, ninno abbiasi preso cura di scrivere le 
memorie patrie. Se il tempo non ce ne avesse pri- 
vato, se potessimo riscontrare gli stessi fatti negli 
storici Anziati, come ne' Latini, vedremmo forse, che 
nelle guerre tra Roma e i Volsci, non sempre si pas- 
sarono le cose, come la nota parzialità di Livio ce 
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le registra. E ni' induce a così ragionare l'autorità di 
Dionisio, il quale afTermò che la sola potenza de' 
Volaci era tale da gareggiare coi Romani: Umm Vol- 
seorum poteniiam parem invemebal Romcmis {lÀb. 8); e 
lo stesso Livio, il quale ad onta che mostrisi sempre 
poco generoso verso i popoli , che si opposero alle 
ambiziose mire della sua repubblica, fu nondimeno , 
costretto talvolta dalla forza della verità a confessare, 
che spesse flate i Volaci col loro perseverante valore 
ridussero a mal partilo le armale consolari; chia- 
mandoli con virulento dispetto pervicaemimi, et eo- 
tidiani hostet ('IV. 35. - Fior. I. t), perchè pel corso 
di quasi due secoli, e con guerre anniversarie, con- 
trastarono a palmo a palmo il terreno; e delle libertà 
loro contro la prepotenza Romana furono difensori 
ostinati. 

Dovendomi adunque star pago e contento a ciò 
che di Anzio ne scrissero indirettamente gli storici 
di Roma, ne trovo primamente fatta menzione a' 
tempi di Tarquinio il superbo. Avendo questo re fatto 
lega co' Latini, e divenuto essendo loro capo dopo la 
morte dell' Aricino Turno Erdunio, spedi messaggeri 
agli Eroici e a' Volaci, invitando eziandio questi po- 
poli a stringersi seco lui in alleanza ed amicizia. Ac- 
cettarono quelli tostamente l'invito : ma de’ Volsci , 
le sole città di Anzio e di Ecetra gli fecero buon 
viso, come si ha dall' Alicarnusso ( Lib. IV j. Intan- 
to egli per viemmeglio consolidare la nuova con- 
federazione, ed unire in un sol corpo tante città 
divise, deliberò di stabilire un tempio commane a' 
Romani, a' Latini, agli Ernici ed a' Volsci; nel quale 
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ogni anno in dati giorni convenissero a banchettare, 
e partecipare de' medesimi sacrifizi, come in una fe- 
sta di famiglia. Per tale riunione scelse il tempio di 
Giove Laziale che sorgeva sul monte che sovrasta 
ad Alba, e vi parteciparono quarantasette popoli di- 
versi, ognun de' quali aveva porzione delle carni della 
gran vittima, consistente in un bianco toro. Queste 
feste vennero trasmesse con alta venerazione alla po- 
sterità sotto il nome di Ferie Latine. 

Balzato dal trono Tarquinio, e soccorso invano 
da Porsena, re di Chiusi, nel medesimo anno, che 
fù il 247, si conchiuse il primo trattato di amicizia 
e di commercio fra Cartagine e Roma, in cui furono 
inclusi gli Anziati cogli altri popoli Latini marittimi, 
secondo ne istruisce Silio; Cautum, ne Cartaginemes 
ilijurias inferant Ardeatibus, Antiatibus, Cireaejis, Ter- 
raeinensibus, caeterisque Latii Civitatibus, quae mari 
adjacent, et regionem Latinorum complectunlur {IV.S). 
In questo documento insigne e antichissimo della 
diplomazia, mentre Roma faceva mostra della sua su- 
premazia sopra tutta la spiaggia Latina, mirava astu- 
tamente da una parte a far conoscere a’ suoi confe- 
derati, che l'amicizia Romana era accompagnata da 
solidi vantaggi, e dall'altra sperava di ritenerli nella 
sua alleanza, pel timore in cui era che potessero sot- 
trarsi agli obblighi contratti sotto il governo monar- 
chico. Ciò non pertanto, sembra che accadesse ap- 
punto quanto Roma temeva; e che Anzio, unitamente 
a varii altri popoli, vedesse assai a malincuore la 
istituzione del nuovo governo. Dappoiché, quando 
Porsena, abbandonato Tarquinio al suo avverso de- 
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stino, divenne anch'egli alleato di Roma, ed inviò il 
suo figlio Arunte ad assalire TArìcia con parte dell’ 
esercito , per acquistarsi una propria signoria, Anzio 
spedi un potente soccorso agli Aricini, che insieme 
a quello de’ Tuscolani, e de’ Cumani capitanati da 
Aristodemo, che Malaco si diceva, contribuì non poco 
alla disfatta dell’ esercito Etrusco, avvegnaché senza 
l’ajuto de’ Latini, che non vollero prestarlo. Or que- 
sto guerreggiare contro un alleato Romano, significava 
di già nei popolo Anziate. se non aperta rottura, al- 
meno un certo distacco da Roma. Decorso però un 
decennio, si manifestò svelalamente ostile col fatto, 
allorquando raccoltisi i Latini presso il lago Regillo (1) 
si preparavano a combattere contro i Romani, facendo 
l'ultimo sforzo per riporre i Tarquinii sui trono. Tutte 
le città Yolsche dovevano concorrere in ajuto de' 
Latini, abbenchè al dire di Livio (11. 12) non fos- 
sevi tra esse e Roma nè pace nè guerra; e già An- 
zio, la più ardita e pronta, aveva sollecitamente in- 
viato al loro campo milizia nuova, ed arme, e fru- 
mento, e quanto abbisognava, come si ha in Dionigi 
d'Alicarnasco ( VI. j. Ma i Romani per togliere al 
nemico quel potente soccorso, usciti di Roma attac- 
carono tostamente la battaglia , che fù sanguinosa; e 
quando giunse il nerbo dei riunito esercito Volsco, già 


(1) Contro r opinione di coloro i qnali vogliono che siati la- 
ghetto della Colonna, il Nibby (Analisi dei dintorni di Roma, Art. 
la Colonna) vuole che il Regillo esistesse dove oggidt è il fondo 
detto Pantano lecco nell’ agro Tuscolano, il quale presenta il cra- 
tere di un lago, che fb disseccato dai Borghese nel secolo XVII. 
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la fortuna aveva deciso in favore de' Romani: tantoché 
dovette ritirarsi nuovamente senza combattere. 

Dopo cosiffatta terribile sconfìtta, i Latini pen- 
sarono seriamente alla pace, la quale fù stretta con 
questa clausola: - Pace sarà fra i Romani, e le città 
del Lazio, Bnché il cielo e la terra durino; - confer- 
mando il primo trattato di alleanza, fatto già coll'an- 
tico Tarquinio, e che fù, a quel che pare, l'origine 
del celebre Gius-Latino (1). Della quale loro ferma 
risoluzione nc diedero ben tosto assai chiara prova 
in danno de' Volsci. Perocché questi, tolta occasione 
di alcune discordie suscitatesi in Roma fra i patrizi 
e la plebe, poco dopo la guerra Latina, si collegarono 
coi Sabini e cogli Eroici, ed inviarono messi anche 
ai Latini, sollecitandoli a movere tutti insieme contro 
i Romani, communi nemici. Ma i Latini sentivano 
ancora le ferite riportate al Regillo, epperò ricusa- 
rono. Ciò sarebbe loro, sufficiente, senza aggiungervi 
un infamia: e fù, che violando il sacro dritto delle 
genti, arrestarono gli ambasciatori, e l'inviarono fra 
catene a Roma, avvertendola siccome que' popoli si 
travagliavano per apparecchiarsi a combatterla. Roma 
seppe loro buon grado del provvido avviso. Ma que- 
sto tratto di perfìdia irritò grandemente i Volsci, e 
più gli Aoziati, che tanta ingratitudine non si atten- 


ti) La prerogativa di governarsi con proprie leggi e magistrati, 
di aver tavole-censuali, milizia ausiliare della Romana, 'alleviamento 
d’ imposte, partecipazione di franchigie, diritto di acquistare la cit- 
tadinanza Romana, matrimonio fra i due popoli, e il rommercium, 
erano i principali beneficii del Gius-Latino. ( Mirali Italia avanti 
il dominio de'Jtomani. Gap. XIII). 
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(levano dopo il soccorso prestato loro al Regillo. Ciò 
nondimeno gli alleali si avanzarono con forti truppe 
contro i Romani, guidati dal Console P. Servilio; ma 
venuti alle mani s'ebbero la peggio, con grande per- 
dita di uomini, di bestiami, di apparecchi militari; e 
alla disfatta seguì non guari dopo la perdita delia 
doviziosa città di Suessa de' Pometini , del contado 
di Ecetra, e di altri luoghi (I). Ben è vero, che gli 
Aurunci portarono i loro reclami a Roma contro l'oc- 
cupazione dell' agro Ecetrano, come lo stesso fecero 
i Volsci per quella del loro territorio , e perchè le 
cose tolte venissero loro ridonale. Ma fù invano: che 
anzi volendo gli Aurunci ritentare la sorte delle armi, 
furono disfatti presso I’ Arida; e l'anno appresso fù 
battuto nuovamente l'esercito Volsco dal Console A. 
Virginio: nella qual rotta s ebbe la peggio Velletri , 
che fù preso e saccheggiato da’ vincitori , toltogli il 
territorio, e condottavi una colonia Romana. 

Infrattanto il Senato di Roma avendo tante volte 
mancalo alle promesse fatte alla plebe, questa avve- 
dutasi di essere ingannata ed oltraggiata , si ritirò , 
com' è nolo, sul monte sacro presso l'Aniene, minac- 
ciando di non tornare più oltre in Roma , la quale 
cosa diede coraggio a' Volsci di avanzarsi nuovamente 
a far prede sul territorio Romano. Ricomposte però 
in Roma le civili discordie mediante la protettrice 

(1) Narra il d'AIicarnasso (VI 30), che mentre Servilio guer- 
reggiava co’ Volsci, il di lui collega Appio Taceva barbaramente tni- 
cidare in Roma 300 ostaggi (ulti già prima a &>ri, cd a Sucssa- 
Pomezia. Livio ebbe vergogna di narrare questo (ratto di brutale 
ferocia de' suoi. 
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creazione della potestà tribunizia, e quindi ritornato 
r ordine, il Console Postumo Coniinio postosi alla te- 
sta di un nuovo esercito, aumentato da una mano 
di alleati Latini, marciò contro i Volsci risoluto di 
punirne l'ardire, non solo per l'invasione fatta poc' 
anzi sul territorio Romano, ma ancora per ajuti som- 
ministrati ai Latini nell’ ultima guerra, secondo ne 
portò opinione il Petavio C Ub. III. pag. I cap. 1 }■ 
li primo scontro fu con un corpo di Anziati, sempre 
i più arditi e rischiosi. Sebben pochi a paragone del 
nemico, non ricusarono però il cimento: ma furono 
ben presto rotti e dispersi (Livio 11. 18.). Raccoltisi nel 
prossimo castello di Longula , I' inseguì ancor quivi, 
e li costrinse ad arrendersi : quindi si avanzò contro 
Polusca , altra città de’ Volsci non mollo discosta , 
la quale fù egualmente presa d' assalto colle scale. 
Di questa però, per la valida resistenza che oppose, 
Cominio volle vilmente punire i capi colla morte , 
ed altri con pena pecuniaria , e postovi forte pre- 
sidio , nel dì seguente condusse le vittoriose sue trup- 
pe alla espugnazione di Coriolo, una fra le principali 
città della Volsca nazione (1j. 1 Coriolani eransi da 
tempo assai preparati ad una guerra: ondcchè rice- 
vettero gli assalitori di piè fermo, e li respinsero con 
grave loro perdita. Nel di appresso il Console si di- 
ti) Plinio la collocò ne’ confluì dei Volsci. Il Ricchi (Rcjrjfia de' 
Voltct lìb. I cap. 31) la vuole una cosa stessa con Cori, dicendo 
che i cittadini furono perciò chiamati ora Coritani, ora Coriolani , 
ora Corani. L’opinione commune , e più sicura, è che Coriolo f<Mse 
ben diverso da Cori , e che sorgesse sul monte fìt'oue fra i territori 
Amiate, Ardcalino ed Aricino. 
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sponeva al secondo attacco, e già aveva in pronto 
tutte le macchine militari per costringerla colla forza 
alla resa, allorquando gli venne annunziato dagli esplo- 
ratori, che una grossa armata di Yolsci partiti da An- 
zio si avanzava in soccorso della Città assediata, colla 
mente di attaccare il conflitto dinanzi alla città istes- 
sa ed assalire per tal guisa da due parti i Romani, 
come si ha da Livio: VoUcae legionea profectae ab 
Antio invasissent, eodemque tempore ex oppido eru- 
pissent hoates ( II. 18 J. Ciò inteso, Cominio divise 
le sue schiere. Con una parte andò egli stesso ad 
incontrare i Volsci; l'altra lasciò all'assedio, sotto il 
comando di Tito Larcio, uno dei più prodi capitani. 
L'intrepida difesa dei cittadini, incoraggiti dal pros- 
simo soccorso , avrebbe al certo salvata Coriolo: e di 
fatto in una vigorosa sortita contro gli assalitori li 
batterono in modo da forzarli a ripiegare giù per luo- 
ghi declivi, inseguendoli tìn dentro le loro trincero. 
Ma per loro mala ventura qui trovavasi Cajo Mar- 
cio. Questo valoroso giovane, che era appunto, al dir 
di Plutarco (' tn Goriolan. J, quale ha ad essere il 
guerriero, terribile, da non potersi sostener dal ne- 
mico non solo al mover della mano e al ferire, ma 
al tuono ancor delia voce e del sembiante, raccolti 
e rianimati i suoi fece loro voltar faccia contro il 
nemico, cosicché respintolo indietro, e ricacciatolo 
nella città , vi s' introdusse impetuosamente anch'egli 
con pochi Romani: c facendo incredibili prove, die- 
de opportunità a Larcio d'introdurvi tutta la truppa: 
in poco d' ora la città fù presa, saccheggiata ed arsa. 

Marcio ebbe maggior campo ancora a far brìi- 
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lare il suo valore nella battaglia contro gli Anziati. 
Vinta appena la città, menando con se pochi de' più 
arditi, egli corse ancor tutto insanguinato c grondante 
di sudore al campo di Cominio. Trovate le milizie 
già schierate e pronte per venire alle mani, egli pri- 
mo annunziò la presa della città, dandone per segno 
il fumo che alzavasi in copia dalle case incendiate; 
e quindi volto al Console, l’interrogò in qual ma- 
niera fossero ordinate le armi nemiche, ed in qual 
parte le genti più bellicose di Anzio. Avendogli Co- 
minio risposto , che le coorti degli Anziati , bellico- 
sissimi , e che in ardimento non la cedevano ad 
alcuno, poste si erano nel centro: — Mettimi a- 
dunque in ordinanza , soggiunsegli , io te ne pre- 
go, in faccia a questi. — 11 Console gli compiac- 
que; e dato il segno della battaglia. Marcio si lanciò 
sui nemici che gli erano dicontro. Uccisi i primi che 
vennero seco alle mani, si cacciò nel mezzo dell'ar- 
mata , e perchè non reggevano gli Anziati a combat- 
tere di piè fermo, dove si presentava, si dividevano, 
c folti gli giravano intorno, e lo saettavano, ritiran- 
dosi 0 seguendolo secondo che si moveva. Cominio 
avvedutosi del di lui pericolo , gl'inviò tosto in aju- 
to i più forti combattenti che seco egli avesse. Duro 
ed ostinato fù il conflitto intorno a Marcio: ed essen- 
dosi in poco spazio fatto grande macello, premendo 
i Romani e facendo pur forza sopra i nemici, aifln li 
respinsero, trovato Marcio pien di ferite, e molti in- 
torno a lui morti, o semivivi. Dopo ciò, movendo 
contro coloro, che ancora serbavano un ordine, li 
disfecero uccidendo chi resisteva c malmenandoli co- 
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me schiavi. Riportò sconfìtta anche il resto dell’ ar- 
mata de' Volsci, e molti furono i fatti prigionieri ( an. 
di Roma 261 }. 

L’anno seguente si diffuse in Roma una spaven- 
tosa carestia, effetto della sedizione suaccennata, nella 
quale la piche, a vece di fare i consueti lavori di 
campagna, avevaia anzi deserta. Acciò provvedervi , 
furono destinale persone, che si recassero a Cuma, 
presso gli Etruschi, ne’ campi pometini c in Sicilia. 
Dall’ Etruria e da Cuma nulla si ebbe. Gl' inviati 
nell’ agro pometino a poco stette che non fossero 
uccisi da’ Volsci , siccome esploratori , per calunnia 
degli esuli da Roma. Ciocché diede giusto motivo a 
Marcio di fare una scorreria sul paese degli Ànziati, 
condotti seco i suoi clienti e quanti potè persuadere; 
la quale fruttò un ricco bottino di grano, di bestiami 
e di schiavi, che si divisero fra loro; ed in si gran 
copia, che giunti in Roma, quelli che erano rimasti 
ne furono dolentissimi , vedendosi privi di cotanta 
ricchezza. Con successo migliore avevano navigato 
verso la Sicilia Geganio e Valerio, abbenchè lardas- 
sero tanto, da non poter fare ritorno in Roma se 
non nell’anno appresso. Sendochè Gelone, che re- 
gnava di que' tempi in Siragusa (1), li provvide di cin- 
quanta mila moggia siciliane di grano, parte a te- 
nuissimo costo, e parte regalato a sue spese. Sapu- 
tasi però tal cosa dagli Anziali, per vendicarsi delle 


(1) Qualche storico lo chiamò erroneamente Terone: mentre 
Terone I. ottenne il regno di Siracusa nell’ anno di Roma 320., 
rinè anni 58 dopo questo avvenimento. 
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patite rapine da Marcio, incrociarono colle loro navi 
Ira il lido e le isole di Ponza, e al giungere del navi- 
glio Romano tutto lo predarono, volgendone ogni cosa 
ad utile proprio, e ritenendo prigioni gl'inviati slessi. 
Fieri ridami ne fecero i Consoli: ma nulla avendo 
potuto ottenere dagli Ànziati, che assai confidavano 
sulle dissensioni di Roma, decisero di prendere le 
armi. Promulgato quindi un decreto che sospendeva, 
durante la guerra, tutte le controversie pubbliche e 
private, e raccolto l'esercito rinviarono contro gli 
Anziati; i quali veggendosi impotenti a fronteggiare 
soli tutte le forze Romane, nè potendo d'altronde ot- 
tenere ajuto da loro alleati per una fiera peste che 
erasi gettata sui Volsci , pensarono loro meglio di trat- 
tare la pace, che s'ebbero a condizione di restituire 
i prigioni, il grano e il denaro tolto; firmando inol- 
tre una tregua ed amicizia di due anni (1). 

Ed eccomi alla narrazione di un avvenimento, 
che diffonde vivissimo splendore di glòria sui fasti 
Anziati: avvenimento solenne, che porse a questa città 
l’occasione invidiabile di far tremare l'animo in cuore 
alla orgogliosa Roma, di vederla umiliata e china a' 
suoi piedi in foggia di supplicante $ quasi vinta, nelle 
persone de' suoi piti illustri senatori, de' suoi sacer- 
doti, delle sue matrone: a dir corto, d'impadronir- 

(1) Il Cayro ( Notiiie tlorickt ec. Ari. AmioJ accenna cosi 
questo fatto. - Dai Romani si era donato grano ai Siciliani, ed 
essendosi imbarrato per mare, quei di .Anzio l'intercettarono assie- 
me coi conduttori: ma giunta che fu tal notizia in Sicilia, si fecero 
le lagnanze al senato, e si spedirono dai senatori i soldati, e si f^ 
restituire. - Il poveretto doveva aver le traveggole per leggere negli 
storici tutto al rovescio ! 
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sene, e spegnere fin d allora i germi della sua futura 
grandezza. Ho toccato dianzi , che C. Marcio invece 
di portare al pubblico erario le prede fatte nell'agro 
Ànziate, avevaie divise fra suoi soldati. Benché nulla 
serbasse per sé, pure questa sua liberalità alienò da 
lui l'animo del popolo, e gli venne imputata a delit- 
to. Nè bastò: chè fu accusato inoltre d’aver sostenuto 
in Senato, che non fossero venduti i grani a buon 
mercato ; di avere esortato i patrizi a togliere al po- 
polo il tribunato; di aver brigato per sé la tirannide. 
Per le quali cose decretatagli la morte dalla furente 
moltitudine, potè a gran rischio evitarla coi pronto 
qjulo di alcuni giovani patrizi suoi aderenti: ma non 
potè sfuggire alla condanna di esilio perpetuo che gli 
venne dal popolo coi voti dati per tribù. Or a questa 
immeritata ingiuria l'eroe di Coriolo non isbigottì nè 
si umiliò; ma se ne fosse inasprito, punto al vivo , 
ed imGammato di sdegno, non sia chi mel domandi. 
Partendosi subitamente, usci della città, e si fermò 
alquanti giorni in certi suoi poderi, volgendo in mente 
per qual mezzo potesse meglio vendicarsene. Fra i 
molti, parendogli migliore quello di suscitare contro 
i Romani un aspra guerra delle genti vicine, e ben 
conoscendo, che i Volaci erano poderosi non meno 
per soldati, che per dovizie, concepì l’animosa riso- 
luzione di recarsi tra questi, offrir loro la sua spa- 
da, ed unirsi con essi a combattere la sua patria , 
che rimeritava così ingratamente le grandi prove del 
suo valore (1). Ciò stabilito, non durò fatica a sce- 

(1) Così Temistocle, vent'anni dopo il fatto di Coriolano, esi- 
liato da Atene, si recò, egualmente che questo, fra i nemici capi- 
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gliele in quale Ira le Volschc cillà avesse dapprima 
a portarsi; mentre nelle guerre da lui combattute , 
ebbe già tutto I' agio di osservare, che il popolo An- 
ziate, come era H più potente, il più florido e ric- 
co (1j, cosippure era il più bellicoso, il più intrepi- 


tali della sua patria, che erano i Persiani , non potendo tollerare 
con animo tranquillo, come nota Cicerone, cosi grave affronto; In- 
grata patriae injuriam non tulit, quam ferve debìiil ( De Ami- 
ritia 42! ). 

(l)Si è veduto nel Capo antecedente, qual’eralo stato di prospe- 
rità di Anzio, anche avanti I’ origine di Roma, atteso il suo vasto 
commercio, solito fonte di opulenza e di grandezza per le città 
marittime. Però ne’ tempi di Coriolano era cresciuto di mille tanti. 
Il Ch. D. Gregorio Jannuccelli Sublacen.se nel Lib. IV. della sua bel- 
lissima Epopea latina, intitolata Coriolanidot, che publicb nel 18S2, 
tutta florita di bei modi Virgiliani, ne fa cosi viva pittura, che non 
posso passarmi dal registrarla qui per intero, nella fiducia, che i 
lettori, nonché perdonarmelo, vorranno anzi sapermene buon grado: 
ed è la seguente ( pag. 81-82): 

.\nti portu crat media munitus in urbe 
Classibus et lucri spc duclis navibus aptus. 

Sollerles veluti frigusque famemque timentes 
Formicae messem populant, tettoque reponunt, 

Itque rcditquc frequens nigri vis agminis agro: 

Sic populus lluit, ac refluit, premiturque viro vir : 

Urgetur currns curro ; omnis semita fervet. '' 

Hic plenas vacuans pinus descendit ob altis 
Pontibus; ascendens vacuas gravai illc carinas. 

Est intcr cantus nautarum cernere puppes 
Ostia linquentes portus, et pondera ferri 
F.uboicis Cumis portanfes. Aere gravatac 
,\st innant aliac pariter vada salsa secanles 
Gallorum versus Cereri gratasque I.yaco 
Oras. Pars ventis expandit vela vocatis 
Tyrrhenumque freraens, Syrics, nimbos((uc laccssil 
l.itora iberorum versus generosa melallis. 
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(lo, il più ostinato e pervicace nello sdegno contro 
di Roma. Arrogo che quivi appunto viveva quel Az- 

Aut Libyae ripas ardenti sole perustas, 

Quas inter gcmmae radiant rubrumque corallum; 

Et fcrt loricos, gladios, galcasque comantes, 

Hastas, senta Timm, pharctras, alataquc tela 
Miranda perfecta arte et fulgentia longe. 

Portubus excedont plures annosa vehentes 
Robora Oaventes ccras, canipique refertos. 

Divitiis saccos; et pinguia rura Panormi, 

Aut riguum quaenint Paeslum rednlensque rosetis 
Vitibus aut cultas queis Ooret Massicus oras, ' 
Messanaeve solum reddens cum foenorc fruges, 

Sive Syracusas freciindaque fontibus arra; 

Nec Scyllae metuunt rabiem scopnlosque sonantes; 

Has idola grarant, paterae, sacraeqtie secures, 

Et ferro splendcns aut aere decora supellex. 

Multac ad Brundusii, quo desinit itala tellus, 

Moles et dives litus moderamina vertunt, 

Partenopere tnos ad laetos messibns agros, 

Sardiniaeve sinus, aut llvae aut Corsidis actas, 

Aut Adriae ad portus aut aequora crebra procellis, 
Fictiliumquc gerunt genus omne et lucida vasa, 

Quae currente rota seu Yolscunt dextera linxit, 

Seu Caeres miris seu Yulcia pietà fìguris 
Insignique dabat forma, quibus artibus olim 
Edocla immensam fundebat Etruria lucem. 

Squallida dum reliqiias urbes obduccrct umbra. 

Nativos Tcluti scopulos nidosque columbae 
Remigio alarum laeto stridore petentes , 

Optatos naves portus inlrare vidcres. 

Ditibiis et Yolscis hispana metallo referre. 

Illyricasque pices. et dulcia munera bacchi 
Campano siculoque solo coUecta, rubrique 
Dona freti pietas gemmas, electraquc flava. 

Ac indos dentes quacsita insigni.! colli 
Foeminae ac vestis, procerum ornamenta sepulehri. 
etc. etc. etc. 
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zio Tallo, 0 Tulio Aniìdio, come lo chiama Plutarco, 
personaggio che per ricchezze, per valore nella guer- 
ra, e per cospicui natali era quasi Re fra tulli i Volaci 
tenuto ( Plutarco m CorioL — Livio II. 20 ), e che 
sopra tutti grandemente bramava gli fosse offerta da 
Romani opportunità di poterli danneggiare. In Anzio 
adunque propose Marcio di recarsi, e direttamente 
a Tulio, già suo rivale ne combattimenti, ma di cui 
erangli noli gli alti e generosi sensi di magnanimità 
e di virtù. 

Perlochè postosi in tal veste, che ravvisar noi 
facesse per quello che era, quivi s’incaminò, giun- 
gendovi a sera grande. Sconosciuto a chi 1 incon- 
trava , potè inoltrarsi nella casa di Tulio, dove, sen- 
za far parola, posesi a sedere presso al focolare, che 
era luogo sacro appo gli antichi. Meravigliali i fami- 
liari di cosi strano contegno e di quel suo silenzio, 
che davagli un’aria di maestà, corsero a darne con- 
tezza allo stesso Tulio, il quale andato a lui ed in- 
terrogatolo chi egli si fosse, e che cosa volesse: — 
Se per anco, o Tulio, non mi ravvisi, risposegli il 
Gero Romano scoprendosi, e se non sai creder ciò 
che tu vedi, sappi che io sono quel Cajo Marcio, 
che arrecò tanti danni a tuoi Volaci, e che il mio 
soprannome è Coriolano, unica ricompensa che ancor 
mi resta dì tutti i miei servigi prestali alla patria. 
Sono in esilio da Roma per la insolenza del popolo 
e per la debolezza dei patrizi: deggio vendicarmene; 
e comincio col darmiti in tuo potere, e soggettarmi al 
tuo arbitrio. Se pertanto hai tu animo di voler attac- 
care i tuoi nemici, sappiti servire della mia disavven- 
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tura: io guerreggierò tanto meglio a favor vostro di 
quello abbia finora io fatto a vostro danno. Ma se la 
tua rupubblica non vuol servirsi di me, ti abbando- 
no pure la mia vita : fà che muoja un antico avver- 
sario, il quale potrebbe forse un giorno cagionar nuo- 
vi danni alla tua patria. — Tulio attonito a cotanta 
grandezza di animo, gli stese la destra, e soggiunse- 
gli: — Levati, o Marcio, e sta tranquillo, chè la tua 
confidenza è il maggior pegno della tua sicurezza. 
Col darti a noi ci rendi assai più di quello che ci 
togliesti. Sapremo riconoscere i tuoi servigi assai me- 
glio, che non fecero i tuoi concittadini. Egli è ben giu- 
sto, che si gran capitano non aspetti che grandi cose 
dai Volsci (1). 

Dopo ciò, senza porvi tempo in mezzo, essi na- 
scosamente si abboccarono co' personaggi più assen- 
nali, deliberando intorno al modo di procedere contro 
di Roma, non volendosi pretermettere tanto favore- 
vole occasione che loro presentava la sorte, di bat- 
tere i nemici mentre erano in sedizione fra essi , e 
governati da Consoli imbelli. Ma fù osservato, che non 
essendo ancora spirata la sospensione d armi pattuita 
tra Romani e gli Anziati, non era giusto che si rom- 
pesse, senza averne prima un plausìbile motivo. Vuoisi 
che Marcio, a questa osservazione, volgendosi a Tulio 
così gli favellasse: « Tra breve, v'ha in Roma spettacoli 
e giuochi magnifici: molti vi accorreranno: tù dà ope- 
ra, che sienvi de' Volsci in gran numero. Come ciò 

(1) Plutarco in Coriol. — Dion. d’Alicarn. Lib. Vili. 1. — 
Valer. Maasimo Lib. V. c. 2. 



avvenga, fa che un de' tuoi più fìdi riferisca a' Coii- 
sili sotto gran secreto, essere appunto accorsa in Roma 
tanta moltitudine di Volsci, per assalire nottetempo 
la città, ed impadronirsene. Certa cosa è, che i Con- 
soli a tal rivelazione prenderanno energica risoluzione 
contro i Volsci accorsi, e voi avrete così un motivo 
di romper loro guerra ». Non è a dire, se a Tulio an- 
dasse a sangue cosi astuto consiglio. Lo esegui a ca- 
pello; e tanto avvenne, quanto Marcio aveva predet- 
to. Essendo stati cacciati i Volsci ignominiosamente 
da Roma per decreto del Senato, e per voce del pub- 
blico banditore. Tulio usci primo con essi per la porta 
Capena, e fermatosi, e raccoltili tutti, secondo Livio 
( IL 20 ), ad caput Ferentinum, cosi prese ad arin- 
gariì: — Quando bene possibile vi fosse dimenticare 
le vecchie ingiurie de’ Romani, e le rovine e i danni 
della gente de' Volsci, questo presente oltraggio e vil- 
lania di oggi, ancora che voi metteste ogni altra co- 
sa in oblio, con che animo la sopporterete voi? con 
la quale essi hanno con tanto vostro vituperio co- 
minciato a celebrare le feste loro ? Or non vi siete 
voi accorti, che oggi si è trionfato di voi? e che voi 
siete stati uno spettacolo a tutti i cittadini e fore- 
stieri, e tanti, popoli vicini, mentre chè ve ne an- 
davate? e che le vostre mogli e figliuoli sono andati 
come a mostra nel cospetto degli uomini? Che giu- 
dicate voi che stimassero coloro che udirono la voce 
del banditore? e quegli che vi viddero partire? e che 
oggi ha pel cammino incontrato così vituperata com- 
pagnia? Se non certamente essere qualche non dice- 
vole cagione, per la quale ( se noi fossimo stati pre- 


Digilized by Google 



45 

senti agli spettacoli ) fossimo stati per violare e con- 
taminare i giuochi, e dovere meritare una pena ine- 
spiabile da scellerati: e perciò essere cacciati dall'a- 
bitazione , regunata, e consorzio degli uomini buoni 
e religiosi. Oltra di ciò, non vi si rappresenta egli 
anche alla mente, e non considerate che noi siamo 
vivi, perchè affrettammo la partita? Se questa però è 
stata una partita e non una fuga; e non giudicherete 
questa città essere terra di nemici, ove, se voi foste 
pure un giorno soprastati, vi conveniva morire tutti? 
La guerra vi è stata pubblicata contro e protestata, 
ma con grave danno ( se voi siete uomini ) di coloro 
che ve 1' hanno protestata (1j. — Ciò udito , quelli 
viemmaggiormente inGammati di sdegno, tornarono 
alle loro case, narrando l'ingiuria ricevuta, ed inci- 
tando i loro concittadini alla guerra. 

Tulio intanto operò in modo, che i magistrati di 
tutta la nazione si adunassero in assemblea generale, 
consigliando, che fossevi invitato eziandìo Marcio, di- 
menticati ì mali che per esso avevano sofferti. Fù 
fatto; e perchè Marcio era non manco valoroso nelle 
armi che nel dire, e dotato non men di sommo ar- 
dimento che di somma prudenza e saviezza e consi- 
glio, cosi egli seppe rappresentare ai Padri la facilità 
di abbattere la potenza di Roma, ( e di vero, nessun 
meglio che lui poteva conoscere da qual Iato fosse 


(1) Livio II. 20. Questa breve oraiione è riportata dal Prof. 
G. T. Montanari nelle J$tituxiont di Rettorica e belle lettere, ec. 
( T. I. par. seconda. Sez. II. cap. V. ), siccome nn bello esempio 
di attizzare l'ira negli uditori, ed amplificare le ingiurie ricevute. 
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più debole j, che, dispensali i voti, prevalse grande- 
mente il partito della guerra ; e scelti capitani dell'e- 
sercito confederato con assoluto potere Tulio e Marcio. 

Anzio allora alzò lo stendardo di guerra sulle 
alte sue rocche, e tutta la nazione si pose a fare gli 
apparecchi necessarii (1). Frattanto si mandò chie- 
dendo a' Romani la restituzione di quelle terre e di 
quelle città che da essi erano state loro tolte ingiu- 
stamente , dichiarando nel tempo islesso che alla re- 
pulsa della domanda sarebbero essi stati costretti alla 
guerra. Quelli però , com’era ben a prevedersi, ri- 
sposero negativamente; aggiungendo, se che i Volsci 
fossero stati i primi a prender le armi, sarebbero stati 
gli ultimi a deporle i Romani. A tale annunzio. Mar- 
cio impaziente di punirli per tanto orgoglio, e non 
volendo attendere il tempo necessario per allestire 
l'esercito, lasciatane di ciò la cura a Tulio, egli coi 
più ardimentosi che vollero seguirlo, si portò repen- 
tinamente sul territorio Romano senza che persona se 


(1) Ecco come descrive questo movimento guerresco il sullodato 
Jannuccclli ( ivi lib. I. ); 


Vii arcibuB Antt 

Sul>latum belli sigmim ; vix aere canoro 
Increpucrc lubae, freniitusquc auditus equorum est, 
Protinus ut palcac jactantur turbine, volscae 
Tiirbantur gentes, litus sonat omne tumultu: 

Rastros et nitidus falces lugcntilms arvis 
EfTcra moerenics agnos vituiosque relinquens 
Antiquosque larcs curvosque actatc |>arcntcs, 

Frenat eqnos pubes, agitatquc in litorc curnis, 
Exiiltatque fremens accincta micantibiis arrois. 
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lo aspettasse, dando guasto, rapinando ed abbrucciaii- 
do i poderi del popolo, e lasciando illesi quelli dei 
patrizi colla mira di aumentare sempre più in Roma 
le dissenzioni tra quello e questi. Dopo di che tornò 
in Anzio con si grande abbondanza di preda, che i 
soldati erano appena bastanti a portarla. 

Essendosi con grande celerità riunite tutte le 
forze de' Volsci, furono divise in due parti ineguali; 
la maggiore venne destinata ad assalire il nemico, 
l'altra a presidiare le città Volsche, onde guaren- 
tirle da un colpo di mano. Tulio, vedendo che Marcio 
aveva avuta sempre ne' combattimenti miglior fortuna, 
volle, che prendesse il comando delle truppe che usci- 
vano in campo, egli poi si elesse di restare alla cu- 
stodia del paese, colla cura di somministrare le cose 
necessarie all' armata. Marcio adunque postosi alla 
testa dell'esercito Volsco forte e fatto più coraggioso 
da un tanto duce, marciò dapprima sul Circeo, co- 
lonia de' Romani, donde scacciatone il presidio, la 
riconsegnò libera a'Volsci. Quindi, essendosi gli Equi 
stretti in alleanza co' Volsci, ed inviato perciò a Mar- 
cio altro buon numero di milizie, si formò un corpo 
formidabile, con che gettatosi per la via Latina ritolse 
a' Romani Satrico, Longola , Polusca e Coriolo loro 
acquisti recenti. Prese dipoi a viva forza Corbione, 
Vitellia, Trebbia, Tolerio, Labico, Boia, e Pedo, ren- 
dendone gli abitanti prigionieri, e saccheggiandone le 
sostanze; Gnchè avvicinatosi a Roma piantò il campo 
alle fosse Cluilic ( altri le chiama Clelie ) , distanti 
non più di cinque miglia dalla città. 

E Roma, domanderà qui il leggitore, lorgogliosa 
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Roma, permetteva essa che il nemico scorrazzasse 
cosi impunemente le sue campagne, s'impossessasse 
delle sue colonie, delle sue città, ne tagliasse a pezzi 
i romani presidi, senza dar segno di pur avvederse- 
ne? Roma presentava allora un esempio di quanto le 
cittadine discordie affìevoliscano il potere. I patrizi 
incoipavano il popolo di aver espulso dalla città per 
frivole ragioni un uomo bellicoso, intraprendente, e 
fattene il loro nemico: i tribuni all'opposto ne face- 
vano richiamo al senato, quasicchè fosse appunto in- 
sidioso maneggio di lui , mentre i danneggiati nelle 
campagne erano i soli plebei; e co' tribuni univansi 
i più ribaldi del popolo. Epperò per le incolpazioni 
vicendevoli, o non si pensava, o non si voleva, o non 
sì aveva coraggio di ascriver milizie, e preparare il 
necessario alla difesa. Soltanto all cntrare nel Conso- 
lato di Sp. Nanzio e Sesto Furio, spaventata la città 
dall' improvvisa comparsa dc'nemici, si comprese l'im- 
minenza del pericolo. Il popolo in vista di ciò, vo- 
leva il ritorno di Coriolano: ma il senato opponevasì 
ricusando di annullare una sentenza emanata (1); sia 
per dissipare le calunnie contro di sè concepite, sia 
perchè non volesse che .Marcio avesse a saper grado 
al popolo del suo ritorno. Non portando riuniti poi 
gli animi pel commune pericolo , si cavò dai regi- 
stri civili un' armata quanto si potè maggiore in tanta 


(1) Plutarco, narra che ciò accadesse primacbè Coriolano si av- 
vicinassc a Roma, quando cioè aveva intrapreso l’assedio di Lavi- 
nio, dove i Romani tenevano le cose sacre de’palri loro numi ; e 
che questo cangiamento appunto l'inducesse a togliere l’assedio ed 
avanzarsi contro Roma. 


/ 
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pressa di tempo onde guardare la città; e vennero in- 
viati cinque oratori al campo, tutti uomini consolari, 
perchè con parole di mansuetudine e di piacevolezza, 
come conveniva alla circostanza, vedessero modo d'in- 
durre Marcio a ritirarsi da quella impresa offrendo- 
gli il ritorno. Trovatolo in contegno assai grave, ed 
esposto il desiderio di Roma, egli rispose in quanto 
a sè con isdegno, e qual capitano de' Yolsci, non po- 
ter accordare pace se non a condizione, che si resti- 
tuissero a Volsci stessi tutte le città e terre loro in- 
giustamente tolte, e che ad essi fosse decretata la 
cittadinanza in cgual modo, che era stata data ai 
Latini. A tale oggetto assegnò loro uno spazio di trenta 
giorni a risolvere, e rinviatili, ritirò il campo dai con- 
fini Romani. 

Non v’ha luogo a duhbitare, che se avesse stretta 
incontanente d'assedio la città, avrebbela con facilità 
grande occupata. E ciò ben videro i capi dell'esercito 
Volsco; e perciò ne menarono lamento, attribue.ndoglie- 
lo a colpa: in ispezicità Tulio, già dominato da invidia 
contro di Marcio, per vedere la sua gloria oscurala, lui 
quasi negletto da soldati, che partivansi dalle città per 
accorrere al campo sotto gli stendardi vittoriosi, e do- 
ve si arricchivano di copiose prede. Tuttavia Marcio fa- 
cendo le viste di non badare a ciò, non stavasi già ino- 
peroso, ma travagliava colle scorrerie, e col guasto le 
terre de' latini alleati di Roma, cosichè s'impadronì di 
sette altre città ben grandi e popolose (I), senza che i Ro- 
mani ardissero di uscire a soccorrerle. Intanto tra- 

(t) Dionifù d’AlicarnaMo (Vili. 38 ) riporta a questa seconda 
scorreria di Coriolano la presa dì Satrico, Longula e Potusca, che 

4 
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scorsi i trenta giorni di tregua videro ricomparir Mar- 
cio, che schierava l'esercito in attitudine minacciosa 
alla distanza di quattro miglia dalle mura (I). Il se- 
nato gl' inviò nuovamente ambasciatori , pregandolo a 
rallentare la collera e condor via i Volsci dal paese, 
promettendo di accordar loro tutto, quando deposte 
avessero le armi. Marcio rispose, che come cittadino 
Romano esortava il senato ad accordare a’ Volsci le 
giuste domande, e perciò condiscendeva ad altri tre 
giorni di tregua: in caso opposto non sarebbe senza 
loro pericolo tornare altra volta al suo campo con 
vane parole. Avuta tale risposta, il Senato, come ad 
ultimo rifugio, pensò od un'ambascerìa più solenne 
e sacra; e ordinò che tutti i sacerdoti e custodi delle 
cose sante dovessero andare a Marcio ornati in quella 
maniera che costumavasi da ognuno nelle sacre fun- 
zioni , c lo pregassero in nome degli dei, a rimovere 
la guerra, o chiedere cose nè troppo dure, nè inde- 
gne di Roma. Con rispetto egli accolse questi perso- 
naggi venerandi, ma irremovibile, tornò a rispondere, 
0 accettassero le prime condizioni proposte, o la guer- 
ra. Dopo ciò, caduti da ogni speranza di ammollire 
quel cuore ostinato, i Romani non ebbero miglior 
consiglio che stare fermi alle mura, e prepararsi a re- 
io culla maggior parte degli storici, seguendo Livio, ho registrato 
nella prima. 

(I) Scrive Siltmrgio, che appunto in questo luogo fìi eretto il 
tempio alla fortuna muliebre; e Valerio Massimo, sembra confer- 
marlo, dicendo: Fortuna* «tiam mutwfrm nmuiaervm , fuod est 
ota felina ad quarlwa milliarium, to tempore cum aede tua con- 
tecraiwn, quo Corioiamtm ab «ecidio urbi» maternae prteet re- 
puierunl f Lih. I. c. 8. |. 
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spingere il prossimo assalto del nemico. Però la città 
era piena di scompiglio, di sbigottimento, e di tristi 
presagi; e le donne vedevansi correre da un tempio 
all’altro pregando gli Dei ad allontanare cotanta ca- 
lamità: quando Valeria sorella di quel Puplicola, che 
arrecò già così grandi vantaggi a Roma, raccolte al- 
cune matrone, si portò con queste alla casa di Ve- 
turia, madre di Marcio, e persuasela ad andare con 
esse al campo del figlio, e far l’ultima prova colle 
loro lagrime, spesso piò efficaci ed eloquenti delle 
ragioni degli uomini. Veturia per amor della patria 
acconsente, e con seguito di matrone, e della moglie 
di Marcio, che traeva a mano due suoi figliuolini, 
esce fuori della città e si avvia 'al campo. 

Air appressarsi di esse. Marcio, che slava in quel 
mentre a consiglio coi capi dell’esercito, n'ebbe me- 
raviglia , ma stabili di mantenersi costante ed infles- 
sibile nel suo proposito, ad onta delle preghiere e 
delle lagrime femminili, che già si attendeva. Avvi- 
sato però da un suo familiare, che alla testa di quelle 
matrone eravi la sua madre tutta trista e abbattuta 
da gran dolore, questo duro guerriero si commove , 
si turba, e superato dall’ affetto figliale, scende pre- 
stamente dal suo seggio c corre per gettarsi nelle 
braccia materne. Ma Veturia a tal vista riprende animo, 
e stendendo la destra contro di lui: — Prima di abbrac- 
ciarli , ella dice, voglio sapere, se io parìo a un figlio 
0 ad un nemico: se mi vuoi madre ancora, ovvero 
misera e schiava de’ Volaci insieme con Roma. E come 
senza fremere hai tu potuto recare la desolazione nella 
terra in cui nascesti e che la prima ti nutrì? Quan- 



52 

do venisti per assalir Roma, non ti sovvenne che fra 
quelle mura stavano la madre tua, la moglie, i fìgli? 
Roma dunque non sarebbe oggi nelle angustie, se io 
non avessi in te un figlio ingrato? Deh parti, e lascia 
libera la patria , . . o sarò infamata per esserti ma- 
dre, e ne morrò di dolore. — Intanto che essa così 
parlava, la moglie e i Ggliuoletti piangendo, gli ab- 
bracciavano le ginocchia, e le altre matrone in atto 
pietoso lo supplicavano perchè allontanasse i Volsci 
da Roma. Il suo cuore non seppe resistere; sollevò 
la moglie, i figli, ed abbracciando la madre, esclamò: — 
Madre, hai vinto: ma questa vittoria sarà ben fatale 
al tuo figlio! — 

Marcio allora levò il campo, e via condusse i 
Volsci; alcuni de quali biasimavano il fatto, altri pen- 
savano doverglisi perdonare, ma tutti lo seguivano 
mossi dalla di lui virtù , che ammiravano , piuc- 
chè dalla autorità. Giunto in Anzio, Tulio che as- 
sai l'odiava, e che già aveva sollevato e disposto 
molti contro di lui, gl’ intimò che in un dato giorno 
venisse nel foro a deporre il suo grado e a giustifi- 
carsi dal sospetto di tradimento. Marcio rispose, che 
in quanto alla carica, avendola avuta dai capi de' Vol- 
aci, a questi nei generali comizi, e non a lui doveva 
rimetterla; e in quanto al render ragione dei fatti 
della guerra, egli non ricusava di farlo in quel punto 
istesso a tutti gli Anziati. Si accolse difatto tantosto 
una generale assemblea nel foro, e dopo esserglisi le- 
vati contro quei popolari oratori a tale effetto già 
preparati, si alzò Marcio a rispondere, dicendo agli An- 
ziati, che miglior senno avevano, chiaramente a di- 


Digitized by Google 



ss 

videre, esser pronti ad udirlo con benivoglienza e giudi- 
care con rettitudine. Tulio però conoscendo a prova, 
che se avesselo lasciato tranquillamente favellare ( es- 
sendo Marcio uomo eloquentissimo ) sarebbesi da ogni 
incolpazione liberato, fè d'occhio a' suoi congiurati , 
quali cominciando a tumultuare e gridare, che non 
era da ascoltarsi un traditore, e che tollerar non do- 
vevasi che signoreggiasse sui Yolsci, gli si scagliarono 
contro in folla, e lo trucidarono, senza che i circo- 
stanti movessero a soccorrerlo (i). La maggior parte 
de' cittadini disapprovò altamente questa uccisione; 
cosicché calmati gli animi più torbidi, e ripensando 
al bene da lui fatto al comune fu deliberato di dar- 
gli onorata sepoltura. Composto su d'un letto funebre 
vagamente ornato, e preceduto dalle spoglie, dalle 
corone, dalle imagini delle città da lui tolte a' Romani, 
i giovani più valenti nelle armi presero il feretro , 
e lo recarono al sobborgo più ragguardevole di An- 
zio; dove sovrapposto al rogo, e poi raccoltine gli 
avanzi vel seppellirono, ergendovi sopra un cospicuo 
monumento a ricordanza della sua gloria. Cotal fine 
ebbe il pericolo, esclama l' Alicarnassense, che minac- 
ciò Roma per parte dei Volaci e degli Equi, sotto gli 
auspici del conquistatore di Coriolo; pericolo il più 
grande di quant' altri ne avesse, e che per poco non 
la mandò sossopra dai fondamenti ( an. di R. 265. ). 

Ben presto le cose de' Volsci furono a tale ri- 
ti) Seguo Plutarco, Dionigi d'Alicarnasso e i piii: ma Livio , 
suII’autoriU di Fabio Pittore, esita a decidere se Coriolano sia stato 
ucciso, oppure sia vissuto in esilio fino all’ ultima vecchieiza. Gli 
è certo tuttavia, che non comparve più avanti. 
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doUte, cbe vi si ebbe a desiderare nuovamente quel 
sommo capitano. Imperciocché venuti in dissensione 
cogli Equi intorno alla scelta d’ un condottiero, pas- 
sorono Gno alle ferite ed alle uccisioni. L’anno ap- 
presso poi, cessate in Roma le civili discordie, es- 
sendo stati creati consoli C. Aquiiio e Tito Sicinio, 
uomini di guerra, si raccolse un poderoso esercito, 
con parte del quale Aquiiio marciò contro gli Eroici, 
e coll'altra si avanzò Sicinio nel territorio Veliterno 
dov' era accampato Tulio colle Gorentissime schiere 
Volsche. Qui impegnatasi una terribile mischia fu com- 
battuto buona parte del giorno con dubbia sorte, 
essendovi eguale impegno ed egual coraggio in ambi 
gli eserciti. Tulio, buon combattitore, di animo ardito 
e di mano presta, moltiplicavasi ovunque era mag- 
giore la mischia, e circondato da suoi Anziati faceva 
cose magnanime, immolando migliaja di nemici. Ma 
inGnc, vinto dalla stanchezza e dallé ferite, dovette 
soccombere: alla cui caduta i Volaci non resistettero 
più lunga ora; e visto espugnato il loro campo, get- 
tarono le armi c si salvarono colla fuga. In questa 
giornata la nazione Volsca perdè lutto il frutto delle 
passate conquiste, si sfrondarono gli allori delle ri- 
portate vittorie, ed Anzio pagò il Go della morte ca- 
gionata a Coriolano. 

Indi a non molto, sia che fremessero per l'in- 
famia della disfatta, sia che Gdassero nelle sempre 
rinascenti sedizioni di Roma, sia che snperbissero per 
nuove forze imponenti, 1 Volsci delibcrono di venir 
nuovamente alle mani. Il primo scontro non fu però 
loro guari di buon augurio; mentre fatte alcune ra- 
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pine sul territorio Romano, ne vennero scacciati dal 
Console Quinto Fabio Vibolano ( che con Servio Cor- 
nelio era succeduto agli anzidetti ), astringendoli a 
trovar scampo soltanto nelle mura di Anzio, e facen* 
do vendere dai Questori quanto di prede e di pri- 
gionieri trovò ne' loro alloggiamenti. Ma non fu lo stes- 
so nell' anno dopo. Essi divisero in due l'esercito: una 
parte si portò contro le città Latine ed Ernicbe al- 
leate de' Romani, e un' altra si preparò ad invadere 
Roma istessa. Intanto il Senato a tal novella inviò il 
Console Ccsone Fabio Vibulano (Ij a soccorrere gli 
alleati, c Lucio Emilio figlio di Mamereo altro Con- 
sole marciò contro Anzio: prova che sempre qua na- 
sceva il fomite delle guerre. Avvicinatosi questo ai 
confini Anziati , e veduto il nemico , fè sosta sù di 
un colle di fronte ad (»so, e vi si fortificò. Sfidato 
più volte a battaglia non potè alfine ricusarla, e do- 
vette metter fuori le sue schiere. In ambedue gli e- 
serciti era egual maniera di combattere, posciachè 
Marcio fù per alcun tempo duce de’ Volaci; epperò 
con eguale ardore ed impegno gli uni resistevano agli 
altri senza cedere il posto: allorquando i Volsci, per 
allontanare il nemico dalla sua favorevole posizione 
finsero a poco a poco di ritirarsi. I Romani, credendo 
che principiassero e foggire, tennero loro dietro dap- 
prima con buon ordine: ma poiché videro che cor- 
revano agli alloggiamenti, aneh'essi si diedmt ad in- 

(I) Il Cb. Bartolomeo Borghesi nell' operetta: Nuoci Frammenti 
di falli Contolari eer. Milano 1820 , dimostra che i Fabj Vibolani 
furono tre fratelli, col pronome di Cttone, Quinto, e Marea x stali 
Consoli a vicenda per sette anni contiitui. ' 
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seguirli con velocità e con disordine; anzi le centu- 
rie estreme si davano già a spogliare i morti, e pre- 
dare quà e là sbandati. Giunti però i Volaci alle loro 
trincete, voltarono faccia d'improvviso , e afforzati 
dalle truppe fresche, tenute a tal uopo in serbo ne- 
gli alloggiamenti , si scagliano contro il nemico. Qui 
cambiano le vicende: chi perseguitava, fugge, chi fug- 
giva perseguita: I Romani vennero ben presto battuti; 
e furono debitori ad una pioggia dirotta con nebbia 
profonda, se non ebbero una totale sconfitta. Mentre 
il Console Romano ripiegava su Longola per curare 
i feriti, i Volaci entrarono in Anzio, cantando inni, 
porgendo ne' templi sacrifizi per la vittoria, e dandosi 
ne’ di seguenti ai conviti e alle feste. E a tanto fos- 
sero stati paghi e contenti! che i Romani non aveva- 
no più cuore di uscire dagli alloggiamenti, anzi de- 
sideravano tornarsene a Roma, anteponendo una fuga 
ingloriosa ad una morte certa. Udendo dagli esplo- 
ratori che i romani erano rimasti pochi e scuorati , 
ripresero le armi, e tornarono ad assalirli nella forte 
posizione ov' erano; ma ribattuti con gran perdita do- 
po un vigoroso assalto, dovettero ridiscendere alla 
pianura. Da quivi invitarono il nemico, che non si 
moveva. Confidati però nella moltitudine ivi accorsa 
dei loro, vollero tentare una seconda prova, e asce- 
sero stretti e compatti sul colle, non sapendo che E- 
milio aveva avuto notturnamente, e per strade occulte 
potente soccorso dal suo Collega Cesane Fabio Yibo- 
lano. Lasciarono i Romani, che ascendessero, e si af- 
faticassero a lungo intorno gli steccati; quindi, dato 
il segno, parte sboccarono su loro, parte dalle trincee 
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li tempestarono con sassi, e strali, e lance, nè colpo 
andava in fallo; ondeche respinti e perduti molti de’ 
loro, dovettero darsi alla fuga, e salvarsi negli allog- 
giamenti. B cosi perdettero tutto il frutto della prima 
vittoria ( ann. di Roma 272. ). 

Dopo questo fatto proseguirono negli anni se- 
guenti a guerreggiare colle solite guerre anniversarie, 
sulle quali non credo doversi trattenere il lettore, si 
perchè communemenlc queste guerre non erano se 
non semplici invasioni sul territorio nemico con ta- 
glio di alberi , incendio di ville , guasto di campi , 
preda di buoi, di armenti e di schiavi (1); si perchè 
non trovo nominatamente speciRcali gli Anziati fino 
al Consolato di Tito Numicio Prisco, ed Aulo Virgi- 
nio Celimontano (2). Avendo i Volaci in questo tempo 
fatta al solito una escursione sino ne’ dintorni di Ro- 
ma, e poi essendosi ritirati, Numicio marciò con un 
esercito contro di Anzio, perchè probabilmente i suoi 
cittadini erano stati i capi di quella scorreria. Non 
avendo trovato armata alcuna, riduceudosi gli Anziati 
a respingerlo dalle mura, egli saccheggiò le loro terre, 
prese il Cenone, che era un' sobborgo con cittadella 
vicino al porto, e ne incendiò le case , demoli l'ar- 
senale fino alle fondamenta, e si tolse ventidue navi 
lunghe (3) ed apparecchi ed armi assai, con denari , 


(1) Fior. 1. is. 

li) Anni di Roma S8S secondo Catone, e 287 secondo Varrone. 

(3) I Vascelli da guerra, naves lonffoe, teu btUieae, avevano la 
loro prua annata d’uno sperone, rortrum, per ordinario a tre denti, 
o punte, origine del nome roitratae dato a questi navi Cbiamaronsi 
anche aeratae, poiché gli speroni rkoprivansi di rtdne. La loro 
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bcsliami, schiavi, ed anche uomini liberi, che poi. 
condottili a Roma, furono venduti all’incanto. 

So tanta mina potessero portarsela in pace gii 
Anziati, pensate! voi. Chiesero tantosto soccorso alle 
altre Città Volsche e agli Equi loro alleati e li ot- 
tennero copiosi. Mentre si andava disponendo e for- 

pnia ornavasi di rostri per danneggiare i flanclii delle navi nemiche, 
e al contrario avevasi cura coprire l'iutcra poppa di questo me- 
tallo per giiarantirla da ogni urlo ed assalto dei nemici. Non fa- 
cendosene aflatto menzione in Omero, può trarscne la congettnni 
che sconoscinlo ne fosse I’ uso agli antichi greci. Ciò non ostante 
si videro in seguito le galee armate alle volte non meno che con 
dieci di questi terribili speroni. Da principio erano lunghi e situati 
ad una grande altezza; dipoi, secondo narra Diodoro Siculo, si dette 
ad essi maggior solidità e minore lunghezza , e si disposero in 
modo , che potessero urtare i bastimenti a flor d'acqua. Oltre il 
rostro, mcttevansi alla prua alcuni pezzi di legno situati in cia- 
scun lato della medesima, chiamati in greco epolidet, per preser- 
varla dagli urti degli speroni nemici. E polchb le prue eommune- 
mente erano paragonate alle facce degli uomini , ai stimò che tali 
pezzi di legno occupassero sulla prua il luogo delle orecchie nella 
figura umana: Trabes ax utroque ejus iatere exporectae, quae hinc, 
tt itttne eoMpaetae iptam firmarenl magit, et ad siutinendot im- 
pelHt redderenl aptioretn ( Aulai ‘de Milit. ttotwùl. eap. b. ’)i Ora- 
zio parlando di queste navi cosi costrutte, dice ^lib. S. Od.- lA. |. 

' e . .. '■> lOj'iiJ- 

Scandii aeratas vitiosa naves 

V ■ Cura ,l)iio’l '>l!u 'Hi'I 

ii -1 I. 

c altrove ( lib. 3. Od. 1. ) 

. . . . sed timor et minae ' : ' . i - 
tsoandunt eodesn quo dominus, ncque > : 

I Decedit aerata trirmni. < 

I 

Vedasi in proposito il tom. S. del Rtal Museo Barbonicii 
Tav. XLVIII. il 
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mando il loro esercito, attendato a quattro miglia di 
distartZB da Anzio; (ter, poi marciare contro Roma , 
furono cneeti Consoli Tito Quinzio Capitolino e Quinto 
Servilio Prisco (1). II Senato avendo inteso quanto 
operavasi dagli Anziati, non li aspettò come altra 
volta, ma spedi contro gran parte della milizia ro- 
mana sotto gli ordini di Quinzio, il quale con solle- 
cita marcia diedisi a vcdeie improviso, fermando il 
suo campo a poca distanza, onde mostrare di non 
temer nemico, benché assai supcriore di numero. 
Azzuffatisi gli eserciti , i Volsci ebbero dapprima tanto 
vantaggio, che Quinzio era lì li per intimare la riti- 
rata: ma temendo che il nemico lo attribuisse a fugo, 
si diede invece a rincuorare i suoi, a questi ricor- 
dando i passali trionfi, a quelli dipingendo la infamia 
e il disonore della disfatta , e sgridando di codardia 
gli stessi duci; con che tanto si oprò ohe rinvigorito 
r esercito, potè non pure starsi di piè fermo contro 
de' Volsci. ma girne insino a ricaeckirli nelle foro 
trincee. Fu cosi aspro ed accanito il eomlHdtimeato 
in quella giornata, che dovette convenire tana parte e 
l'altra in una sospehzione di armi per alquanti giorni, 
onde sepellire gli estinti, e riaversi nelle forSe. I>e- 
oorsi i quali e venule nove reclute all'annata degU 
Anziati, il loro Capitano fu il primo ad avvicinairsi ni 
nemico all’ ombra della notte, cingendo il vallo de’ 
romani perchè non potcsscr fuggire inosservati. Se 
ne infingeva Quinzio: ma fatto giorno, e spalancate 
d’ improviso le porte, spinsegii contro il nerbo della 


(I) Anni di Roma S86, secondo Catone, 2S8 secondo Vairone. 
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cavaneria, seguilo dai fanti stretti e compatti. Sosten- 
gono quella irruzione e quell’urto formidabile i Volsci 
con indicibil coraggio: ma dopo breve tempo sono co- 
stretti indietreggiare , e lasciando gli accampamenti , 
raccolgonsi sopra una collina non guari discosta. Qui 
nuovamente assaliti da' romani , succede un' azione 
vivissima per gran parte del giorno con perdila eguale: 
finché violentati dalla virtù de' romani, abbandonano 
la collina, rivolgendosi verso gli alloggiamenti; dove 
del pari inseguiti, e costretti e fuggire alla città, la- 
sciarono i romani padroni del campo, dei cavalli, 
delle armi, dei denari, e de' prigionieri. Nel di dopo 
Quinzio avanzò I’ esercito ad Anzio colle macchine 
necessarie per espugnarlo. Gli Equi ausiliari, che ne 
custodivano le mura ( perocché tutti gli abitanti atti 
alle armi erano usciti in campo), atterriti dalla bal- 
danza romana, pensarono prima di fuggirsene, e poi 
di consegnare la città al nemico: la qual cosa sco- 
pertasi dagli Anziati, vedendosi superati dai nemici e 
traditi dagli alleati, convennero di cedere, alla circo- 
stanza, e dopo pochi giorni d'assedio accolsero nella 
città i romani. Quinzio l' occupò militarmente , ne 
prese le vettovaglie necessarie all' esercito, e lascia- 
tovi forte presidio, tornò in Roma, ove fu onorato del 
trionfo. • • ' 
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CAPO in. 

PROSKGUIIIBNTO DELLE GUERRE SINO AL TERIIINB 
DI SUA INDIPENDENZA 


Roma deduce una colonia in Anzio. - Si ribella ed è punita - 
Si unisce cogli Emici e Latini - Due battaglie al Satrico, e rotta 
degli Anziati. - Si arrende nuovamente a Roma. - Manda una co- 
lonia a Satrico - Rompe guerra a Roma per la terza volta. - Bat- 
taglia all’ Astura. - Anzio è espugnata dal Console C. Menio. - Al- 
tra colonia inviata ad Anzio. - É ascritta alla Tribù Scopzia. - 
Riceve i patroni. - Fine di suo diritto politico. - 

Al gravissimo infortunio della perdita della loro 
città, viddero gli Anziati l’anno dopo con estremo 
dolore giungere deputati da Roma a dividere le loro 
terre, e lasciatene parte ad essi, consegnare le altre 
ai nuovi coloni del popolo romano: con che il Senato 
mirava a cattivarsi i poveri compartendo loro un fon- 
do del territorio conquistato. Ma se questo esiglio 
mascherato soddisfaceva i bisogni de' più poveri , non 
illudeva i plebei, che preferivano domandar terre a 
Roma piuttosto che possederne in An^io, secondo Li- 
vio. Onde che essendosene ascritto un numero insuf- 
ficiente all’ uopo, convenne che il Senato permettesse 
agli stessi Volsci di farne parte (!}. Gli Anziati, a' 


M) Seguo il detto di Livio; ma Dionigi d’ Alicarnasso , invece 
de' Volsci, vuole che la concessione del Senato si estendesse agli 
Emici e Latini, alleati di Roma. ' > 
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quali erano rimasti i loro campi, continuarono u di- 
morare in patria: ma quelli, a' quali erano stati tolti, 
ripararono presso gli Equi; da dove per vivere, get- 
tavansi spesso sulle prossime terre Ialine, derubando 
tutlociò che loro veniva fatto di trovare. I Latini , 
alleati di Roma, lamentarono l'insulto al Senato, il 
quale per mezzo di Ambasciatori ordinò agli Equi , 
che gli venissero consegnati quei predatori. Negaronsi 
gli Equi essendo un tradire l'ospitalità il consegnarli, 
mentre erano senza patria. Il Senato non menò loro 
buona questa ragione, ma rinviò i feciali ad intimare 
la guerra, se i fuorusciti Anziati non cacciavano da' 
loro conUni. Gli Equi accettarono la guerra, che però 
non ebbe luogo per allora, sia che impedisserla gli 
auguri sinistri, sia che Roma era dominata da cru- 
dele malattia: standosi pago il Senato d'inviare poca 
milizia nella terra latina per difenderla dalle depre- 
dazioni degli Anziati. 

Intanto la colleganza de' Volsci co' nuovi coloni 
romani venuti in Anzio operò in modo che questi a 
poco a poco mandarono in obblio le inveterate ini- 
micizie, indi alienò i loro animi da Roma, rendendoli 
indilTerenli per la patria antica , ed infine uniti gli 
animi in un sol volere divennero lutti nemici della 
prepotente loro dominatrice. Rifabbricarono il sob- 
borgo Cenone, ricostruirono le navi, rimarginarono le 
loro ferite, e reintegrarono le loro forze terrestri e 
marittime. I Latini, che ne aveano spinto le mosse, 
credevano utile denunziarli al Senato (1), dicendo che 

(It Correva fanno di' Roma S90 secondo Catone , 29S secondo 
Varronc, avendo il Consolalo Aulo Postionio e Spurio Furio. Sotto 
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la calma dì Anzio non era sicura, dubbia la loro fe- 
de, che molli Anziali, i quali erano andati presso gli 
Equi, sotto pretesto di mercanteggiarvi vi accorrevano 
spesso, c che gli stessi coloni inviativi perchè invi- 
gilassero e tenessero in soggezione la città proclive 
alla rivolta, si erano uniti d’ un sol volere co' cittadi- 
ni; onde che se non vi s'inviava un forte presidio, 
sorgerebbe una guerra inaspettata a' romani. I tribuni 
asserivano esser questa una favola, anzi una calunnia 
infame contro una colonia fedele, e che la guerra sì 
preparava da'Volsci all’insaputa degli Anziali. Il Se- 
nato volle conoscere il vero. Chiamali i principali 
coloni, ne ascoltò le difese: e dopo aver messo loro 
soli’ occhio i benefici della pace e dell' amistà con 
Roma, ed esortateli a non violar la fede promessa, 
li rimandò ad Anzio. Conoscendo però chiaro, che 
non avevano sani pensieri, credè opportuno spedirvi 
una forte guarnigione onde assicurarsene. 11 Senato 
aveva dato nel segno: ma fu deluso. I coloni volsco- 
romani proseguivano a tenere le loro adunanze in 
Ecelra, e di nascosto in Anzio, onde prepararsi alla 
riscossa per la prima favorevole occasione loro si pre- 
sentasse. 


quest' uomo trovo accennato in Tito Livio, che dal Procontule T. 
Quinzio la colonia Anziate fu obbligata a dare un contingente di 
mille soldati subilari, o ausiliari, per soccorrere l'armata romana 
circondata dagli Equi, contro de’ quali combatteva: aggiungendo che 
per esser giunti dopo la battaglia furono con loro disdoro licen- 
ziati ) Liv. lib. 3. cap. 2. ). Inoltre egli vuole che non dai Latini, 
ma al dagli Eroici Cassero denunziati al Soiato gli .Anziati quasi 
che cospirassero nuovamente. Io ho creduto seguire invece Dionisio 
( Lib. IX. ) 
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Di fatto creati Consoli Fabio Vibolano III. e Lu- 
cio Cornelio (tj Maluginense Uritino, avendo gli Equi 
con forte mano di soldati occupato il Tusculo, città 
latina, e una numerosa armata di Equi e Volsci es- 
sendosi versata contemporaneamente prima sul terri- 
torio degli Ernici alleati di Roma, e poi avvicinatasi 
verso Roma lino ad Algido , gli Anziati credettero 
giunto il punto di potersi liberare dalla dominazione 
romana, essendo i suoi eserciti occupati a difendere 
il Tusculo, e combattere contro i confederati equi- 
volsci; onde manifestamente si ribellarono. Ma non 
r avessero mai fatto ! Perocché mentre Fabio mosse 
con un' esercito contro gli Equi, Cornelio ne guidò 
un’altro contro gli Anziati. Incontratili sui confini, 
li attaccò, e parte uccisi, parte fugati, si avanzò fin 
sotto le mura di Anzio. Qui si diede a devastare i 
loro campi, quasi per istigarli ad uscire, e così av- 
venne: ma anche questa volta ebbero la peggio, e 
dovettero racchiudersi nuovamente entro le mura. 
Non dandogli però il Console tempo di riaversi, ap- 
poggiò le scale alle medesime, e abbattè le porte co- 
gli arieti, e se ne impossessò dopo leggera resistenza. 
Quanto potè togliere di oro c di argento fè portare 
nell' errario; concesse ai soldati il saccheggio di vesti, 
alimenti e altrettali cose: fè battere colle verghe e 
poi decapitare i capi più cospicui della rivolta, e in- 
fine ricondusse l’esercito a Roma, decretatogli dal Se- 
nato il trionfo (2). 

ri) Anni di Ruma 295 secondo Catone. c297 secondo Varrone. 

(2) Seguo Dionigi d' AlicarnaSso ( lib. X. cap. XXL. ) I.irio 
t Dee. I. lib. III. C. IX. ) accenna appena questo fatto, aggiun- 


Digitized by Google 


63 

Non è a dire se cotanto severa punizione prostrasse 
gli animi de' cittadini di Anzio. Cagionò tanto terrore, 
che ebbe a decorrere la metà di un secolo, avanti 
che porgessero ascolto a progetti di rivolta; sebbene 
in questo frattempo varie volte si fosse guerreggiato 
tra Roma e la nazione Volsca. Soltanto dapoicliè fu 
cresciuta una nuova generazione, che sentiva appena 
come riflesso di eco lontana le ultime memorie di quel 
terribile infortunio, e che ebbe a poco a poco rifabricato 
il Cenone, ricostruite le navi, rimarginate le ferite,e rein- 
tegrate le forze di mura e di torri, sembra operasse indi- 
rettamente un debole tentativo. E vi è motivo di cosi 
pensare, perchè sotto i tribuni militari, colla potestà 
consolare, di C. Giulio Tulio, P. Cornelio Cosso e C. 
Servilio Ahala (I), si sparse in Roma che i Volsci uniti 
agli Equi avevano armato un numeroso esercito, causa 
gli Anziati per aver mandato in giro i loro legati onde 
sollevare que’ due popoli ; che anzi la gioventù de' 
medesimi erasi raccolta e accampata presso di Anzio. 
La fama, come suole sempre, aveva aggrandito d’as- 
sai la realtà delle cose, ma non aveva in tutto men- 
tito. Imperocché i Consoli G. Cornelio Cosso e L. Fu- 
rio Medullino, avendo l’anno innanzi tolto a Volsci il 


gelido di non poterlo affermare di certo per non trovarlo ne’ scrit- 
tori più antichi. ,\l contrario fa combattere il Console Fabio con- 
tro r esercito riunito degli Equi e de’ Volsci presso le mura di 
Anzio senza che questo si movesse: ma come si sarebbero potuti 
contenere gli Anziati nelle loro mura spettatori oziosi d' una pu- 
gna combattuta dai loro nazionali per la causa comune contro gli 
eterni loro nemici? É perciò che io ho creduto seguire Uionigi , 
per quanto duro mi fosse riferire quel disastro. 

(t) .Anni di Roma 347 secondo Catone, e 349 secondo Varrone. 

.3 
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forte Castello di Vcrrugine (Ij col perderne tutto il 
presidio, gli Anziati per mezzo de’ loro messi, tanto 
ai Volsci che agli Equi confederati, aveano fatto acre 
rimprovero, accagionandone la loro codardia e trascu- 
ratezza : perchè mentre i romani eransi dati dattorno 
pei campi a sacchegiare sbadatamente, essi, che al- 
lora potevano dar loro addosso e soccorrere il pre- 
sidio, all'opposto si stavano tranquilli spettatori entro 
le loro mura. Or questi stimolali da tai rimproveri e 
mossi da vergogna, avevano arruolata la gioventù, ed 
inviala ad Anzio, onde veder modo di rifarsi dell' onta 
sofferta. Roma però, dopo il fatto di Coriolano, non 
aspettava più U nemico alle porte. Creato Dittatore 
C. Cornelio, questi condusse tantosto l'esercito contro 
i Volsci sotto Anzio, e in un sol fatto darmi li battè 
e sconGsse intieramente. Fu cosa tanto dappoco, che 
Livio stesso non crede degna di essere ricordata: Bel- 
lum haud memorabile fuU ( lib. IV. } Gli Anziati non 
soffrirono menomamente, sia che non avessero preso 
parte direttamente, sia che non si prestasse fede alle 
sue segrete mene, sia che Cornelio si giudicasse bastan- 
lamente forte per espugnare la Città. Altro fatto d’ar- 
mi accadde sotto le sue mura tra i Volsci e il Tri- 
ti) Livio lib. IV. 33. S’ ignora il sito ove sorgesse. II Cayro 

10 colloca nel sito, ove oggidì sta Giuliano presso Vclletri: il Cln- 
verio lo vuole ne’ conAni degli Equi tra Velletri, Cori ed Algido: 

11 P. Chircber lo pone tra Ferentino e Segni presso Arteua ed 
Ecetra sopra una falda di colle, cinta da cinque monti: finalmente 
l’egregio mio amico il Ch. Sig. Avv. Michele de Matthias nel suo 
Saggio Storico di Valleeorta (Ferentino tSSO ) prova con solide 
ragioni, che questo antico castello esisteva dove oggidì sorge Val- 
lecoTsa, nella Delegazione di Frosinone. 


Digitized by Google 



67 

buno L Valerio Polito, senza che vi s' imniiscbias- 
sero gli Anziati , e che non ebbe del pari altra con- 
seguenza, che abbruciamenti di case e di territorio, 
a danno de'Volsci. 

Fu nell'anno di Roma 371 giusta Varrone, che 
questa città alzò manifestamente la bandiera della ri- 
volta, e posesi con animo riciso e risoluto a scuotere 
l’odiato giogo. E non faccian meraviglia queste frequenti 
sollevazioni sia con guerreggiamenti alla scoperta, sia 
di nascosto, sollevando gli animi degli altri Volsci 
contro i Romani: mentrecbè avevano cagione dai con- 
tinui gravami ora di dazii, ed ora di soldati, che Roma 
troppo spesso esigeva dai cittadini delle colonie. Co- 
noscendo però a prova gli Anziati di non valer soli 
contro la possa delle romane legioni, tanto seppero 
adoprarsi presso i popoli Latini ed Ernici, cbe li in- 
dussero a seco confederarsi contro di Roma; cosicché 
alle nuove reclute de’ Volsci, per le loro continue guer- 
re, unito il nerbo di numerosa e veterana milizia dagli 
alleati, consenatasi intatta per lunga pace co' romani, 
gli Anziati giunsero a porre in piedi un’esercito tanto 
formidabile, che mai il maggiore (1). Un piccolo corpo 
di truppe romane, fuggito da non so qual luogo dell' 
agro pontino, e ricoveratosi a Roma, annunziò al Se- 
nato cbe gli Anziati erano in armi, ed aver raccolto 
potentissimi ajuti. Era Dittatore quei Furio Camillo, 
che aveva pochi anni avanti liberata Roma dai Galli 


(1) « Non Volsconim modo juvcnlutein, Anliatcs ex nova so- 
bole leclam, sed ingentem Latinorum, Herniconimqoc conciverant, 
ex integerrimis diuturna pace populis >. ( Liv. lib. IV. c. 5. ). 
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Senoni. Dopo aver egli cercato prudentemente di al- 
lontanare un panico timore che erasi già impossessato 
degli animi dicendo esservi in quell’ apparecchio de- 
gli Anziati più strepito , che pericolo, ingrossò quanto 
potè più le sue legioni: e parte avendone lasciato in 
custodia della città, mosse coll'esercito in compagnia 
di P. Valerio, tribuno militare, contro i nemici, che 
erano accampati dappresso a Satrico. Come gli esplo- 
ratori centurioni riferirono a' soldati romani il nu- 
mero tragrande dell' oste nemica, s'intimorirono tal- 
mente e scaddero di animo, che chiunque capitano 
sarebbesi trovato a mai partito. A Camillo montò il 
rossore sul viso, e fattesi a percorrer le file dell' e- 
sercito, parlò loro, dicendo: Camillo fu costretto a 
percorerre le file delle sue legioni e per incoraggiarle 
ricordar loro trovarsi dinanzi a quello stesso nemico 
che avevano vinto altre volte: esser egli quel duce 
istesso sotto cui poc’ anzi avevano fugati i Galli da 
Roma, presso Faleria, e Vejo; pugnassero collo stesso 
valore; ne riporterebbero essi eguali vittorie; quelli 
sarebbero nuovamente sconGtli. Ciò detto, alTerrò colla 
destra il primo vessillario, e seco lo trasse contro il 
nemico, gettando l’ insegna tra le schiere de’ Volsci 
per animare i suoi a riprenderla. I Romani vedendo 
il loro Capitano avanzarsi contro il nemico, sebbene 
già grave di anni, e come semplice soldato, vergo- 
gnavansi del loro timore, con grande impeto diedero 
contro gli Anziati, che stavano alle prime Ale. L'urto 
fu cosi gagliardo, e lo sguardo di Camillo così spa- 
ventevole, che, sebbene si combattesse con estremo 
valore, ornai gli Anziati non potevano più sostenersi. 


r ■ -rihyCiiOJ^lc 
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quando sopravvenne una violenta tempesta ed una 
rotta pioggia , che obbligò i due eserciti a ritirarsi 
ne' loro alloggiamenti. Giunta la notte i Latini e gli 
Ernici col favor delle tenebre si ritirarono, abbando- 
nando vilmente i Volsci ; i quali non potendo regger 
soli contro i Romani, si rifugiarono in Satrico. Ca- 
millo li segui, c dato l’assalto alla città da ogni parte, 
se ne rese padrone, inviatavi poscia una colonia di 
duemile romani con assegnar loro due jugeri e me/zo 
di campagna. Lasciatovi forte presidio, designava di 
marciare contro Anzio, allora città Capitale de' Vol- 
sci, onde punirla di quella guerra. Ma non avendo 
in pronto sufficienti macelline militari per espugnar- 
la, essendosi oltremodo fortificata, c lasciando all’ e- 
sercito il suo collega Valerio, corse a Roma , consi- 
gliando caldamente il Senato ad accordargli facoltà 
e mezzi per distruggerla: ad excidenduin ArUium, 
dice Livio (Ij. Volle fortuna ebe in questo frattem- 
po giunsero ambasciatori da N^pi e Sutri, chieden- 
do sollecito Equto contro gli Etruschi, i quali sta- 
vano per impadronirsi di quelle loro città, nè vi era 
tempo da porvi in mezzo. Per tal modo la tempesta, 
che minacciava Anzio, si slontanò, dovendo volgersi 
altrove i pensieri e le forze di Camillo (An. di R. 369.). 

Decorsi cionondimeno pochi anni tornarono gli 
Anziati alle solite scorrerie su i confini romani , e 
Roma spedi contro i medesimi, colla potestà conso- 
lare, i tribuni Sp. Furio, e M. Orazio, i quali non 


(1) Lib. VI. cap. 5. 
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trovando per allora il nemico, furono contenti di 
rendergli la pariglia con saccheggiare e devastare il 
territorio Anziate, bruciando tutto quello che tra- 
sportar seco loro non era dato. Però nell' anno do- 
po (I) si venne nuovamente a battaglia due miglia 
discosto da Satrico tra i Romani guidati dai tribuni 
militari P. Valerio e L. Emilio, e gli Anziali confe- 
derati coi Latini. Due giorni durò il combattimento, 
perchè nel primo la sorte restò indecisa. Ma nel se- 
condo giorno la cavalleria romana avendo penetrato 
nei cunei dell' esercito confederato , questo talmente 
si scoraggiò che voltate le spalle , fuggi in Satrico ; 
nè trovandosi ben sicuro, nella notte andò a rifug- 
giarsi in Anzio, inseguitovi a'fìanchi dalle legioni vin- 
citrici. Qui nacque discordia fra i Latini e gli Anziati. 
Avrebbero pur voluto quelli continuare la guerra ; 
ma questi conobbero che Roma era loro fatale; l'o- 
stinarsi pili avanti, follia; e che valeva meglio es- 
serle alleati che nemici. Epperò rinunciando alla so- 
cietà de’ Latini, che li viddero a malincuore separarsi, 
si sottomisero a Roma, la quale sempre generosa coi 
soggetti, come inflessibile coi superbi , stese loro la 
mano, accordando pace, alleanza ed amistà (2). 

Anzio profittò di questo tempo prezioso a rimar- 
ginare le piaghe dì tante guerre, facendo tesoro di 
tutti quei vantaggi, che somministrano a' popoli i gior- 
ni sereni della tranquillità e della pace. Riedificò la 

. . i’;»! 

(1) An. di Roma 379 di Catone, 381 di Varrunc. 

(2) • Antiates, incomodis arbitris con.siliorum remotis, urbem 
agrosque dedonint ». Liv. lib. VI. C. XXYII. ^ An. di R. 378. ). 
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ciUA di Satrico, parte rovinata nelle guerre prece- 
denti, e parte bruciata dai Latini onde vendicarsi della 
separazione accennata dagli Anziati, e vi dedusse una 
colonia (1). 

Finalmente nel terzo anno dalla riedificazione di 
Satrico, e dopo un circa trenl’anni di riposo, il ge- 
nio sopito di guerra tornò a farsi sentire prepoten- 
temente all' indomito carattere degli Anziati, i quali 
vollero romperla ancora una volta co' Romani , rial- 
lacciandosi alla lega latina. Anzi da loro stessi partì 
al solito la scintilla che accese quella guerra , in cui 
furono fatti gli ultimi sforzi per sottrarsi al giogo 
romano dai tre popoli potenti, cioè i Latini, i San- 
niti, i Volsci, gettando simultaneamente il guanto della 
disfida a Roma, la quale non imbiancò il viso, ma 
a tutti e tre tenne piè fermo. Imperciocché cono- 
sciutosi a Roma, che gli ambasciatori di Anzio an- 
davano in volta nelle città Latine ad animarle alia 
guerra , prima che giungessero i Latini, il Console M. 
Valerio 'Corvo li. portò l’esercito a Satrico, dove an- 
dategli incontro le milizie Anziati e quelle degli al- 
tri Volsci, s'impegnò tosto la mischia, che finì colla 
fuga di questi in Satrico, e poi colla resa, ed incen- 

l.' .«» 

1 ' ' t ' 

(i) Satrìcum ab Aotiatibus Colonia deducta, restitutaque urbs, 
quam Latini dinienint • Ibid. .4n. di R. 407 secondo Catone, 409 
secondo Vairone. • In questo stesso anno il littorale di .\nzio , e 
quello di Laurmto Ano ad Ostia, tu infestato e molto danneggiato 
dai Corsari Greci. Tito Livio narra ancora degli scontri che ebbero 
coi Galli che allora scorrazzavano nelle maremme pontine, ed an- 
che co’ Romani , con esito incerto , ma non fa menzione degli 
Aniiati. " 
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dio della citlà. Più di quattromila prigionieri , pro- 
babilmente schiavi , seguirono il trionfo del Console, 
divise le prede a' soldati. 

É a credersi che poco dappoi gli Anziati tor- 
nassero di bel nuovo a ricostruire questa piazza im- 
portante. Mentre che sotto il consolato di C. Plauzio, 
c L. Emilio Mamertino, ritornando il primo vittorioso 
da Priverno, incontrò, com'eragli stato riferito, an- 
cora una volta i Volsci accampati al Satrico (I). Quivi 
azzuffatisi i due eserciti vi fu uh combattimento il 
più accanito che mai, Bnchè una gran pioggia pose 
fine. La perdita era grande , ma eguale da ambedue 
le parti. Però i Volsci vedendo la propria, e igno- 
rando quella del nemico, si scoraggiarono, e nella 
notte, lasciati i feriti e i bagagli, abbandonarono il 
campo, ritirandosi in Anzio. I Romani raccolsero le 
loro spoglie, e una quantità incredibile di armi fra i 
morti, c si contentarono di devastarne ' il territorio 
insino alla spiaggia. ì>j >i‘ 

r Indi a non molto, occupati i Romani nella guer- 
ra colla Campania, gli Anziati, sempre alia vedetta 
per profittarne, presero nuovamente le armi, e fecero 
delle incursioni nelle terre di Ostia, Ardea e nell'a- 
gro Solonio (1), città alleate di Roma, ritirandosi to- 
stochc seppero I’ appressarsi dei Dittatore L. Papirio 

■( .1 >1) ì iiL. ' ili. 

I . »■ ' ■ !'• >ll ■ 7 I bl'jrrir 

(i) Volscorum item exercitum, dace Antiali popolo, cmuediiso 
ad Sotrìcuin, allatom est ». 7 Lhr. lib. Vili. c. I.). ,, . hm tei 

> (S) V agro Solonio giaceva fra i confini di Lavinio c Lauren- 
to verso il mare, e fn celebre per un tempio dedicato a Canente 
moglie di Pico. ( Serv. lib. 7. Aemid.). Secondo il Nibby ( Ànoliti 
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Crasso, ii quale vi tenne campo alcuni mesi senza 
aver operato alcuna cosa. Intanto si proseguiva d'al- 
tra parte la guerra da' Romani contro i Latini, e po- 
sto da quelli il celebre assedio a Pedo, che sorgeva 
nel luogo occupato dall odierno Gallicano, anche Anzio 
inviò in soccorso de'Pedani un considerevole ajuto, il 
quale unito ai Tiburtini, Prenestini, Veliterni e La- 
viniesi, fece si che i Romani dovessero abbandonare 
l'idea di espugnarlo. Fu però nel consolato di Q. Fu- 
rio Camillo, e di C. Menio (1), che i popoli Aricini 
Lanuvini e Yeliterni, vedendo ormai quasi tutta la 
nazione sotto il dominio romano, stretti con tenace 
unanimità di voleri, si disposero a tentare l'estrema 
prova contro i Romani. Tornato Camillo all'assedio 
di Pedo, C. Menio marciò contro di questi, e incon- 
tratili al Buine Astura li attaccò gagliardamente. Pu- 
gnarono essi con animo disperato ed accanimento 
indicibile, fecero prodigi di valore; tutto inutile. L’o- 
ra del dominio universale di Roma appressavasi , ed 
era inelBcace qualunque sforzo si facesse per impe- 
dirla. Furono sconBtti, e vinti; ed Anzio per la terza 
ed ultima volta, o si arrese (che ben non lo notano 
gli storici), 0 fu espugnalo dall' anzidetto C. Menio, 
che n'ebbe l'onore del trionfo, come n' istruisce la 

I 

• ■ • I 1 • ■ • 


ec. art. Inftrmeria ) oggul) è occupala in parte dalla tennta detta 
Inftrmeria e Rùaro, parte fuori di porta 8. Paolo, distante otto 
miglia da Roma. i.i 

(I) An. di R. 411 secando Catone, 417 secondo Vlirmnc. 
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segnata iscrizione del Claverio, notata secondo la 
cronologia Catoniana (Fasti Capitolini lib. 3): 

C. Maenius P. F. P. N. Cos. 

De. Antiatibus. Lavineis. Veliterneis 
Pridie. K. Od. Anno. CDXV (1). 

Fii questa una delle più insigni vittorie, che di que' 
tempi riportassero i Romani: e il Senato, a dimo- 
strare di quanto peso la giudicasse, oltre il trionfo, 
decretò a C. Menio una statua equestre nel foro, pre- 
mio assai raro di que' tempi (2). Il soggiogamento 
di Anzio segui l'epoca della finale sottomissione del 
Lazio. E a buon dritto potè vantarsi Camillo in Se- 
nato, che colla presa di Pedo, e di Anzio era ornai 
padrone poco meno che di tutto il Lazio e de' Vol- 
sci. Durissime però furono le condizioni alle quali 
il Senato l assoggetlò. Ogni navigazione e commercio 
marittimo, d'onde Anzio traeva le sue forze e le sue 
ricchezze, vennegli quindi innanzi rigorosamente vie- 
tato: e a porgli più sicuro freno, parte delle sae novi 
longhe, cioè di guerra, furono trasferite negli Arse- 
nali di Roma, e parte, già lacerate e malconce, fa- 


ll) Come osserva questo Autore ( ap. Panvin. ), il Lanituù 
pare che abbia a leggersi Lanuvineù : dapoichè oltre la ragiooe 
che a’ Lannvini fu data allora la pace colla cittadinanza, secondo 
Livio (lib. Vili. cap. 12 ), Lanuvium, per analogia di pronunzia, 
anche in altre lapidi de’ tempi imperiali è detta iMnivimn , e poi 
ne' tempi della decadenza fu detta Civitas lantetna, indi Lavina, 
lAxvinia ecc. d' onde è nato l'odierno Civita Lavinia. 

(2) Plinio lih. 34. c. 5. ■' - . i 
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roiio incendiate, e degli speroni, o becchi di bronzo, 
detti Rostro, in segno di trofeo ne fù adorna la tri- 
buna del foro romano, donde gli oratori peroravano 
al popolo; da che ne origìitò la frase latina, dicere 
prò roslris (ij. A consiglio di Camillo vi fu inviata una 
seconda colonia col dritto del suffragio e della cit- 
tadinanza romana, concedendo agli stessi Anziati di 
esservi ascritti, se così fosse loro a grado. La quale 
cosa fu, a mio credere, argomento di onore e di stima, 
che dimostrava Roma inverso de' medesimi ; mentre 
assai di rado accordavasi a' popoli soggiogati colai 
privilegio (2). Fu essa inoltre non guari dopo ascritta 
alla tribù Scopzia (3), la quale assieme alla Meda, 

(1) L. Floro è d' opinione cbe soltanto sei fossero le nari da 
guerra rostrate prese dai Romani in Anzio t Ber. Romanar lib. 
I. c. XI. ). 

(2) Secondo Frontino seguito dal Grevio ( Tom. XI. pag. 626 ) 
dal Panvinio ( Imp. Rom. c. il. ) e dal Golzio ( Ital. p. 224 ) 
Anzio fu la prima delle colonie Latine , che fosse fatta colonia 
Romana; Haec omnium prima ex latina, cicium romanorum co- 
lonia facta ett. E fu nominata Latina , non perebt; appartenesse 
strettamente parlando a' popoli Latini , essendo essa Vnltea , ma 
perchè Roma ayera accordato varii privilegi de'.jut Latti alle città 
socie del nome Latino, conforme si ha dal Sigonio : ifulti tunt 
Latini rtomine: hi vero fama et rerum gloria illuttriores sunt 
Tiburtet, Praenestini, Setini, — a’ quali il Panvinio nel suo Im- 
pero Romano eap. //., aggiunge gli Anziati; anche per esser questi 
convenuti alle adunanze Latine sai monte Albano, secondo è detto 
nel Capo precedente. 

(3) Le venne tal nome da una piccola città del Lazio, intorno 
al silo della quale sono discordi gli sturici. Il P. Rircker la pone 
nella Tenuta di Lunghezza; a cui sembra acaostarsi il Nibby nell' 4- 
nalùi etorico-topografico-antiquaria della carta e dintorni di Ro- 
ma Art. Monte Mattimo, scrìvendo, che le terre poste a destra e 
a sinistra della via Prenestina, tra il miniare XV. c XVII. , co- 
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fu aggiunta alle tribù preesistenti nel censo fatto l'anno 
di Roma 422, avendosi in Livio: Gensus aeius , novi- 
terque cives censi: tribus propter eos additae^ Meda 
et Seaptia ( XVIII. 1 5. ). Questa tribù era rustica , 
epperò nobile; essendo le rustiche vieppiù onorate 
che le urbane, conforme raccogliesi da Plinio: Bu- 
slicae tribus laudatissimae eorum qui rura haberent: 
urbanae vero, in quas tranferri ignominia esset, de- 
sidiae probro ( XVJII. 3. J. E ciò avvenne, come 
argomenta il Sigonio {de antiq. jure dvUatis Rom. 
Ub. 1. eap. 3. ), sia perchè Q. Fabio Censore rac- 
colti tutti gli uomini più vili di ogni tribù li riuni 
alle quattro urbane, al dire di Livio (IX 35 ), sia 
perchè i libertini, che avevano acquistato la cittadi- 
nanza vi erano inclusi acciò distinguerli dagli inge- 
nui nativi. In seguito acquistò maggior lustro an- 
cora, dall’ esservi appartenuto Augusto, il quale di- 
scendeva dalla famiglia Ottavia che vi era ascritta: 


stìtuivano anticamente il patrimonio della tribù Scapzia. Boudrand 
la vuole tra Sora e Falvaterra, poiché trovasi in Silio: Uic Sea- 
ptia pubet, hic Fabrateria vutgus. Il Cayro ! Art. Seaptia J se- 
guendo la stessa opinione, erode che fosse tra Falvaterra, Artcna, 
Ecetra e Prosinone, cioè dov’ oggidì sta Ceccano. Il Cellario { lib. 
2. eap. 9. de Ital. J, ed il Cluverio ( Hai. ant. lib. 3. cap. 4. ) 
opinano all' opposto che sorgesse vicino a Pedo, leggendosi in Pe- 
sto f de verb. Signif. V. Scapila J: Seaptia tribut a nomine urbit 
Seapiiae appellala, quam Pedani incolebant. Finalmente il Cecconi 
( Stor. di Palestrina lib. 1. cap. 1. num. 12. nota 67 ) la colloca 
precisamente nella Tenuta di Pastarano, dove fu già un castello 
che durò fino alla guerra di Paulo IV. con Filippo II. trovandosi 
nominato in una Bulla di Giovanni XXIII. del 1410 , riferita dal 
Ratti nella .Storia di Gemano, Documenti n. J. Questa opinione 
è la piu sicura. 
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abbencbè essendo poi entrato per adozione nella gen- 
te Giulia, venisse aggregato eziandio alla tribù Fabia. 
Di tanto ne istruisce la iscrizione Bresciana riferita 
dal Grutero ( pag, 436. 3 ): C. JuUo C. F. Fab. Scapi. 
Caetari Augusto ; e lo conferma Svetonio nella vita 
di lui ( cap. 40 j là dove narra le splendide larghezze 
compartita a' suoi contribuii nel giorno de' comizi, 
dicendo aver egli distribuito; Faòianis et ScaptiensibtÀS 
tribuUbìis stùs die Comitiorum singola millia nummùm. 

In qual maniera si governassero le colonie Ro- 
mane lo abbiamo da Siculo Fiacco ( De condition. 
Agror. cap. ì. ), e da Servio f Aenead. 1. ). Diversa- 
mente da municipi che avevano le loro proprie leggi, 
le colonie si reggevano colle leggi e costumi della 
madre patria, di cui erano piccole copie ed imma- 
gini: epperò a somiglianza dei senato, de' Consoli, e 
del popolo di Roma, avevano i Decurioni, i duum- 
viri e la plebe (' Tacit. Ub. 13. e. 9 )\ oltre gli edili, 
i questori, e gli altri magistrati minori simili a quei 
di Roma (1). Da un passo di Cicerone ad Attico ( Ub. 
2. Ep. 6.J sembra rilevarsi, che Anzio fosse retto 

(i) Pare che a’ (empi d’Aiigustn fosse questa cittì onorata colla 
magistratura di un Pretore, necessario forse non Unto per la gio- 
risdizione, quanto pei piiliblici giuochi fatti con gran pompa per 
la frequente presenza del Principe. I.o rilevo dalla seguente lapide 
riferita dal Volpi ^ Vet. Lat. lib.] III. cap. Vili. ): 

Diis . Manibus 
T . Flavio . Aug . I.ib. 

Evangelo . Tablario 
Praetori . Antiatini fticj 
M . VIpius . Aug . l.iberiscor. 

Parenti . Benemerenti 
H . M . H . N . S. 
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da un XXvtroto. dicendo egli: Proxima est ilU ma- 
nieipio haec Antiatum civitas: esse loeum tam propé 
Bomam, ubi multi stn( qui Vatinium numquam vide- 
rinl^ ubi nemo sit praeler me, qui quemquam ex vi- 
gintiviris unum esse salvum velil? Ed allinchè le leggi 
fossero specialmente adattate, ad esempio di Cuma, 
chiese al Senato di esser posta sotto la cjicntela di 
un patrono il quale ne compilasse uno statuto appo- 
sito, secondo leggesi appresso Livio: Antiatibus quo- 
que, qui se sine legibus certisque magistralibus agere 
querebantur , dati ab Senatu ad jura statuendo ipsius 
coloniae patronL Nee arma modo, sedjuraetiam ro- 
mana late pollebant ( IX. 1 2. ). Avvenne ciò sotto il 
consolato di M: Foslio Flaccinalore e L. Plausìo Yenno 
( an. di R. 437 ); con che si estinsc quel furore d’i- 
nimicizia che aveva cagionato fra i due popoli guerre 
tanto lunghe ed ostinate. 

Di due patroni Anzi'atini soltanto giunsero i no- 
mi inaino a noi, cioè di C. Giulio Proculo della tribù 
Voltinia, e di M. Aquiiio Felice della tribù Fabia, come 
dalle due lapidi n. I. XXVI. che riporto nel Capo 
IX. La prima fu trovata in Anzio l'anno 1733, e pub- 
blicata poi dal Marini C Iscrizioni Albane, N. XLIY J, 
esiste tuttora sotto il cupolino destro del palazzo Al- 
bani, ora della R. C. A., ed è importante per li ca- 
richi esercitati dal nostro patrono, che fu Console 
suffetto nell’anno 87 dell'era volgare. L’altra scoperta 
del pari l’anno 1699 presso il Quartierone, venne il- 
lustrata l’anno appresso con molta erudizione da Mons. 
Filippo della Torre nell'Opera; Monumenta veteris Antii. 
Quest’ ultima doveva essere posta nel piedestallo su 
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che sorgeva la statua del M. Aquilio: essendo che agli 
elogi ( massime se di personaggi di nobile stirpe, qual' 
ere la gente Aquilia, nobilissima fin da' primordi della 
repubblica) solevano andare congiunte offerte di pub- 
blici monumenti, e specialmente di statue, siccome 
può vedersi dall' Agembuchio nelle sue Epistole Epi- 
grafiche ( pag. 71 ec. ), e dal Fingrellio ( De Statuis 
Roman, fllustr: ). Non mi fu dato trovare il tempo in 
cui gli venne dedicata. La forma de' caratteri , che 
dà spesso sufficiente prova dei tempo in cui una la- 
pide fu scolpita, non potè somministrare alcun dato 
neppure allo stesso Fabretti, d’altronde assai pratico 
nell' assegnare l’epoca di una data lapide: sebbene vi 
subbodorasse un non so che dei tempi di corrotta 
latinità, perchè 1’ Aquilio vien chiamato Procuratore 
del patrimonio bis, invece di iterum. È probabile, che 
abbia colto nel segno in quanto all’epoca della lapi- 
de, ma non già in forza della ragione addotta, come 
ben riflette l’anzidetto della Torre ( ivi cap. II. ). Nel 
vero. Cicerone stesso usa in più [luoghi indistinta- 
mente ora r uno , ora l’altro di questi avverbi ( De 
Divinit. Ub. 1. cap. ZS. - De'Amiciliapag.'^Hii. Edit. 
Yenet. Aldinae 1583 J; ed esempi non pochi se ne 
trovano in lapidi del buon tempo, fra quali nella Col- 
lezione del Cori ( Inscript. Urb. Elrur. I. 237. 5. J, 
vedesi usato il bis nel bell’ elogio di Ap. Claudio 
Cieco, vivente nel quarto secolo di Roma; e nel Gru- 
ferò (pag. ili. 8.) si riporta quella di L. Betilieno, 
da me letta nell’ aula del palagio Municipale di Ala- 
tri, quale pe’suoi meriti gli Alatrini Censorem fecere 
bis; e che è similmente dell'era repubblicana. 
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Ma rappiccando il dio della narrazione storica, ag- 
giungerò che sebbene la nostra città fosse ornai per 
tal guisa congiunta, e quasi immedesimata cogli in- 
teressi di Roma, il Senato tuttavia era ancora ben 
lungi dallo starsi tranquillo sulla sua devozione ed 
ubbidienza. Per lo che nella invasione Cartaginese in 
Italia fatta da Annibaie, mentre le concesse il pri- 
vilegio ( unitamente ad Ostia ) della esenzione dal 
somministrare soldati, ciocche altre città marittime 
chiesero e non poterono ottenere, posevi per condi- 
zione che i giovani di ambedue queste colonie non 
dovessero in tal tempo allontanarsi dalla patria in 
numero di oltre i quaranta (1). Quando poi vennero 
le guerre civili, precipuamente fra quelle anime stiz- 
zite di C. Mario e Cornelio Siila, essendosi accostata 
alla fazione Sillana, fu da Mario occupata per sor- 
presa, come fece di Lanuvio, dell Ariccia e di altre 
Città: Marius AtUium, et Ariciam, et Lamvium colo- 
nias devaslavit, secondo nota il breviatore di Livio; 
e peggio, gli venne consegnata da alcuni traditori, 
come vogliono Orosio ( Hist. lib. i.J, e Appiano Ales- 
sandrino ( Beilor. CivU. lib. 1. ). Fatto dono della 
vita a pochi ( forse prezzo del tradimento j, il resto 
de' cittadini fu miseramente trucidato dalle soldate- 
sche, in ispeziellà delle turme Sanniticbe condotte 


(t) Colla masginr buona fede del mondo, narra Livio (XXVIII. 
S), che durante questa invasione de' Cartaginesi , e precisamente 
nell’ anno di Ruma 54G essendo Consoli L. Veturio Filone, e Q. 
Cecilio Metello, alcuni portenti atterrirono varie città , e che in 
.\nzio nel mietersi il grano, le spighe furono viste stillare vivo 
sangue. 
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da Ponzio Telesino, devastati, saccheggiati e abbruc- 
ciati gli edifìcii. In tal modo restò pressoché distrutta 
e annientata questa ricca, potente e nobilissima città 
de’Volsci; abbandonata dalla sua fortuna, che, pel 
solito capriccio, ne mutò, come canta Orazio (lib. I. 
Od. 35.) 


In funerei cipressi i lauri alteri. 


n 


CAPO IV. 


dell' ANZIO ROMANA, E SUB VILLE 


Risorge nuovamente. - È frequentata da illustri Romani. - To- 
pografia della città Volsea c Romana, c mura urbiche. - Villa im- 
periale cominciata da Augusto: - abbellita c spesso abitata da sus- 
.segucnti imperatori; - specialmente da Caligola - Nerone - Trajano - 
Adriano - Antonino Pio - c Commodo. - Ricerche intorno la sua 
ubicazione. - Grande lapide ivi rinvenuta , contenente i nomi di 
varii ufiìziali del palazzo .\ugustalc , e parte di un Calendario. - 
Sua illustrazione. - Ville del Pretore Lucrezio - di Cicerone - di 
Ponzio Pilato - di Agrippina - di Mecenate - di Publio Cabilo - 
di Aurelio Arpalo - di Livio Rytisio. - e della gente Inoleja. 


Tramontato da una parte I astro nativo, ebe nella 
sua lunga e splendida carriera aveva raggiato tanto 
lume di gloria sulle gesta e sulla vita militare, civile 
e commerciale dell’ Anzio Volsea, scorgeva essa a non 
molto sorgere dall'altra un’era non manco luminosa 
e onoranda, che veniva a distendere un velo sulle 
sue passate sciagure, e ridonarle il primiero suo lustro 
sotto aspetto novello. Perciocché volgendo ornai al 
basso le cose della repubblica, e il popolo Romano 
spogliatosi de' prischi rigidi costumi e di quelle austere 
virtù, che per lo addietro erano state siccome il Pal- 
ladio conservatore della romana grandezza , quasi 
stanco del lungo parteggiare per le intestine discordie, 
non ebbe altro più in grado, che godersi quietamente 
le molte conquistate ricchezze. Assiso all'ombra de'siioi 
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allori, c^i cercava con avido sguardo un soggiorno 
piacente e delizioso dove trarsi a diletto da Roma, 
quando volontà e vaghezza gliene venisse; nè tardò 
guari ad oflerirgli mostra lusinghiera la incantevole 
ed amena postura di questo luogo. Qui adunque accor- 
rendo a gara popolani, uomini consolari, cavalieri, 
maestrati ed imperatori, con isforzo unanime, e quasi 
per incanto, nuovamente la città ricostruirono, anzi 
ingrandirono, abbellirono c nobilitarono di ville, di 
palagi, di fori, di templi, di circhi, di teatri c di 
terme, profondendovi immenso lusso di ogni maniera 
di magnificenze e formandone il sito prediletto de' loro 
ozi e delle loro villeggiature. Lo accenna Strabene 
con brevi parole dicendo: Antiate oppidum principum 
olio aUjue vacaUom ab civiUbus oceupationibu» dieatum 
est: adeoque magnifica et splendida inibi sunt aedi- 
fida extrucla permulta, excipiendis eorum seeessibus 
[lÀb. V.). E questo fu il secondo risorgimento di Anzio, 
che io dirò quind' innanzi Colonia Romana, sccondo- 
chè usarono chiamarla gli antichi scrittori. 

Di tutte quelle magnificenze terrò partitamente 
discorso, facendo principio dalle ville e dai palagi, 
di che a noi giunse memoria. Sendo però che alcune 
di queste ville erano racchiuse entro la cinta delle 
mura urbiche, ed altre nel suo suburbano c nell'agro 
Anziate, che prolungavasi a molta distanza, ho giu- 
dicato perciò necessario premettere un cenno intorno 
alla posizione e periferia occupata dall' Anzio Volsca, 
e poi dalla colonia Romana. 

Congettura il Nibby nella succitata Analisi Sto- 
rico-topografieo-(adiquaria ec. ( tom. 1 pag. 187), che 
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la città primitiva si elevasse al nord dell' Anzio mo- 
derno su quelle leggiere collinette, che, partendo 
dalla contrada detta le vignacce, percorrono tutta la 
linea che corona e domina la marina soggetta insino 
alla villa Coslaguti, in oggi Borghese, c torse più 
oltre ancora; occupando in tal guisa un perimetro 
di forma elittica di circa tre miglia. Ciò egli argo- 
menta a buon dritto da alcuni grandi massi quadri- 
lateri di pietra arenaria locale, sparsi qua e colà in 
que’ dintorni ,‘ che devono essere resti informi delle 
antiche sue mura; ed è inoltre consentaneo alia storia, 
secondo la quale la città Volsca era posta in una altura 
a qualche distanza dal mare, e cinlà di sassó^si Ganchi, 
chiamandola Strabone Vrbs insila saxis (Gap. V.). 
Dove parmi, che mal siasi apposto quell' autore, è 
quando vuole (ivi pag. 190), che nel silo in cui ora 
sorge il palazzo Borghese, sorgesse l'acropoli Volsca, 
e poscia il CapUolium, che ad esempio di Roma ave- 
vano tutte le colonie. Duro fatica a comprendere, 
come abbia egli potuto equivocare cosi grossamente: 
dappoiché ognun vede a colpo d'occhio, che il punto 
più culminante di queste colline, è quello appunto 
che si eleva al nord del palazzo già Pandi, ora Al- 
dobrandini. Quivi adunque, e non altrove, doveva 
torreggiare la Cittadella primitiva: chè anzi, lutto quel 
ripiano che gli è dattorno era per fermo la parte più 
fortificata della città, vedendovisi tuttora in giro una 
piccola valle, che cominciando poco oltre il nominalo 
palazzo cammina a settentrione, e a tre quarti di 
miglio incurvandosi a sinistra gira verso ponente, 
Gnché termina nella strada Romana. Questa valletta. 
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che dapprima era più profonda , riempitasi col tempo 
dalle frane dei cigli della collina imminente, dovette 
essere artefatta ad uso di fossa che circondava l’Acro- 
poli. Si riconosce ancora il sito dove era la porta , 
vedendosi in un punto la valle ricolma fino ad egua- 
gliare il ripiano, e poi quinci e quindi correre di 
bel nuovo colla solita profondità. Anzi nel 1843, essen- 
dovisi fatti alcuni scavi, si rinvenne quivi d appresso 
un tratto di strada interna formata de’consueti grandi 
poligoni irregolari di lava basaltina , tracciata dalle 
ruote de’ carri , con a fianchi i piccoli rialti o mar- 
ciapiedi di travertino che, a giudicarne dalla dire- 
zione (!}, doveva mettere nella via Appia in quel di 
Cisterna, avendosi in Cicerone : Emersitnus commode 
ex Aidio in Appiam ad tre» tabernas ( Ep. 29 Ub. ì 
ad AU.)\ poste le tre taberne, secondo l'opinione 
comune, tranne il Corredini, dove oggidì è Cisterna, 
come diffusamente ne tratta il Ricchi ( Reggia de'Volsci 
Lib. I. Cap. 4). 

(t) Dai sepolcri che a qiianrio a quando si scavano in questi 
dintorni v’è ragione a pensare , che nel suo corso questa strada 
fosse fiancheggiata da ragguardevoli monumenti sepolcrali, che gli 
antichi ponevano ne’ luoghi di maggiore frequenza , sia per otte- 
nere il pietoso vale dai passeggierl, sia per ricordo d’essere mortali: 
Monnmenla secundum fiat , qno praefereunlet admnneant et se 
fvitte , et ilto$ esu mortalet ( Varrone ); sia infine per legge delle 
XII. tavole: hominem in urbe ue sepelito; dalla quale erano escluse 
le sole vestali, chi avesse trionfato, o in modo straordinario giovato 
alla repubblica. Probabilmente usavano seppellire fuor dell'atiilato, 
a dimostrare che i soli morti hanno l’eterno riposo di cui son privi 
i viventi che coabitano in società , come spiega il Laderchi /' De 
Sucrù baeilieitSS.MM. Marcellini et Petri p.IJ.iSJ Ciò non di meno 
le tante cautele da loro usate per conservare inviolabili que’loro se- 
polcri, non tolgono, che a’dl nostri siano ad ora ad ora guasti dal ferro 
campestre, rompendo i sonni che vi dormono le quete otta lepolte. 
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La colonia Romana occupò dapprima la stessa . 
posizione: ma divenendo in seguito angusta per l'au- 
mento de' cittadini e pe' vasti edifìci che vi si costrui- 
vano, convenne che a poco a poco si dilatasse fuor 
della cerchia primitiva, scendendo fino al mare, e di- 
lungandosi col suburbano fino a Caldane verso po- 
nente , e fino ad Àstura verso levante , come a suo 
luogo sarà dello. 

Dopo ciò, venendo a far parola delle sue ville, 
comincierò da quella de' Cesari. Ebbe questa principio 
/ da Augusto, e fu poi ampliata e frequentata da'suoi 
successori fino a Costantino , preeipuamente da Ne- 
rone , siccome può argomentarsi dalle rovine , nelle 
quali alla primitiva costruzione di opera mista od in- 
certa, vedesi addossala la costruzione Neroniana reti- ' 
colata a cunei di tufo vulcanico, e poi la Severiana ' 
laterizia. Augusto amava grandemente questo soggiorno, 
e quivi appunto trovavasi a diporto, conforme si ha 
in Svetonio {in Aug. 58), allorquando nell' anno di 
Roma 752, e XIII. del suo consolato, fu detto Padre 
della Patria colle seguenti parole proferite in pieno 
Senato da Valerio Messala: Quod bonum fttustumqne 
sit , libi donmiqme tuae, Caesar Auguste , Senatus 
te, consenliens cum P. R. consalviat Patrem Patriae. 

Il che, secondo Ovidio [Fast. Ub. 2), sarebbe avve- 
nuto addi 5 Febbraro, giorno poi fatto solenne e sacro 
dopo la di lui morte c conseguila Apoteosi. (1) Anche 

(1) Un frammento dei fasti di Verno Fiacco rinvenuto in Pale- 
strina nel 1773., illustrato prima dai Foggini, e poi dato in luce, 
ristaurato, dal Nibby nel ISSA, ha invece Non. N. cioè Nomit Novem- 
6rù. Ma ciò poco importando al mio tema, lascio ai cronologi la 
briga di chiarire tal fatto, c porlo nel vero suo aspetto. 
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Tiberio vi si recava alcuna voita, al riferire di Stra- 
bono (iib. V) ; ma le sue delizie , come ognun sa , 
erano in Capri, dove giva a nascondere le sue tur- 
pitudini. Però il successore di lui C. Caligola n’ era 
tanto invogliato, che a poco stette, che quivi non tra- 
sportasse la sede stessa deli' impero, allorquando vi 
celebrò sontuosamente le sue nozze con Lollia Paolina, 
da lui poscia ripudiata, percliè sterile, onde sposare 
Mìlonià Cesonia. Chè anzi se vogliasi prestar fede al- 
l'anzidetto Svetonio , che dice di averlo ricavato da 
pubblici registri , questo imperatore sarebbe nato in 
Anzio, nella villa di Germanico suo padre, nel giorno 
31 di Agosto l’anno duodecimo dell'era cristiana. Ben 
è vero che Tacito, Plinio, Ateneo e Sesto Vittore lo 
credono nato negli accampamenti militari, affidati a 
quel distico pubblicato nella sua assunzione all'Impero: 

In cattris nalus, patriis ntUritus in arnm, 

Jam designati principis amen erat: 

non essendovi dubbio, che Agrippina accompagnasse 
il suo marito Germanico nella spedizione contro i Ger- 
mani dopo la infelice rotta di Quintilio Varo. Anche 
per la ragione, che il nome stesso di Caligola vuoisi 
fossegli dato dalle milizie per li calzari militari che 
usava; cosicché Svetonio non potè trovare tutto al più 
che quello di Cajo, comune a più d'un figlio di Ger- 
manico, il quale n’ebbe nove, e tre morirono nella 
infanzia. Conviene però riflettere in appoggio della opi- 
nione Sveloniana, che Cajo era soltanto prenome, e 
i figli di Germanico dovevano necessariamente avere 
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anche il nome proprio, che li distinguesse fin dalia 
nascita, nè attendere che venisse loro imposto da un 
caso fortuito. Il nome adunque di Caligola sarà stato 
in seguito surrogato al primitivo, trovalo da Svelonio 
ne’ registri; e circa il distico enunciato, essendo ba- 
sato sulla mera tradizione, e composto ad arte per 
adulare al principe e all ambizione delle soldatesche, 
non ha bastante forza per distruggere una pubblica e 
solenne testimonianza, siccome è quella addotta dal 
lodato storico. 

Qualunque giudizio tuttavia voglia portarsi della 
nascita di Caligola, che vi traesse però i natali Ne- 
rone, l'anno 37 di Crist4>, nel giorno 15 di Dicembre, 
ne convengono collo stesso biografo tutti gli antichi 
scrittori (I). Questo prototipo di crudeltà e di barbarie, 
che illuminava Roma coll'ardere i vivi corpi de'suoi 
sìmili, e cantava sulla cetra l'incendio di Troja al chia- 
rore delle fiamme che per suo eomando incendiavano 
la città regina del mondo, fu nulladimeno cosi affet- 
tuoso verso la sua patria, che la gratitudine de'suoi 
cittadini, e le molte iscrizioni colle quali la traman- 
darono agli avvenire , non bastarono forse a rimeri- 
tarlo de’ tanti superbi edificii, delle opere sontuose e 
de’ capi-lavori d'arte di che le fece ornamento. Dì fatto, 
essendo a’ suoi dì questa città molto assottigliata di 
abitanti, tantoché Slrabone ebbe a chiamarla Oppidum, 
come sopra è detto, onde restituirle la primiera flo- 
ridezza , vi dedusse una colonia militare formata da 

(1) Queste nascile provano che quivi soggiornavano spesso i 
grandi indistintamente sia ncirinverno che nella estate; argomento 
della salubrità dell’ aria, come dimostrerò a suo luogo. 
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veterani del pretorio che erano di genere assai nobile, 
e da ricchissimi primipilari , cosi detti dall' essere i 
primi centurioni delia prima centuria di una legione; 
che nel caso nostro aveva ad essere probabilmente 
la IV. italica, siccome può argomentarsi da una mo- 
neta di questo imperatore riportala dairArduìno (De 
NummispopuL et urbiump. 55), colla iscrizione: COL: 
ANTIAT: LEG. IIII. ITALICA, e coniata forse in tal 
circostanza (1). Questa providenza di Nerone non sorti 
il bramato effetto , mentre molli di que' veterani si 
diffusero ben tosto nelle provincie donde ritiravano 
gli stipendi, per averli con più facilità ( forse ancora 
per non essere obbligati a condur moglie ) leggendosi 
presso Tacito: DilapsU piuribus in provineiis in quibus 
stipendia meruerunt (Annoi. lAb, 14. 17). Per la qual 
cosa egli pensò allora di rivolgersi ad altro mezzo più 
sicuro , e fu di fabbricarle un vasto porto per atti- 
rarvi il commercio marittimo (2), come fece diffatti, 
e di cui parlerò diffusamente nel capo che segue: lo 
stesso farò in apposito luogo de' magnifici portici e 
adjacenti edifici. 

Del suo frequente soggiornarvi poi vi ha prove 
assai. Quivi, secondo Tacito, egli trovavasi allorquando 
avvenne il famoso incendio del palazzo Cesareo, con 

1 1 

(I) Egli nelle note a Plinio ( I.ib. III. cap. 5 ) la crede sospella 
per la debole ragione che trovasi nel tesoro Golziano: seguo il della 
Torre, che non mostra alcun dubbio della sua genuinità. 

(8) Che Nerone lo aprisse a questo solo oggetto si pare dacia, 
che i porli militari, dopo Augusto, erano soltanto quei di Miseno 
e di Ravenna , come ben prova lo Scheffero ( Ih mililià navali 
I.ib. III. eap. 1 ). ' 
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cui fu distrutlu eziandio il Circo massimo, il palatino 
e gli orti di Mecenate: incendio attribuito a lui stesso 
per surrogarvi la casa Aurea: Eo tempore Nero Anta 
degens [Annoi. XV. 58). Cosi nella inoltrata gravi* 
danza della sua moglie Poppea Sabina, volle condurla 
a partorire in Anzio, ubi ipse generatus eroi, soggiunge 
il lodato storico (ivi 23): ed avendo essa dato in luce 
una bambina, a cui pose nome Claudia Poppea, l’anno 61 
dell'era volgare, per attestare il suo contento, non vi 
fu maniera di feste, di giuochi e di spettacoli, che 
non concedesse al popolo Ansiate. Anzi , onde per- 
petuare tali allegrezze, fabbricò poco dopo daccanto 
al foro una cappella, o Sacrario, alla gente Claudia 
e Domizia, ed ottenne dal Senato, che, come appunto 
praticavasi verso la gente Giulia in Boville , egual- 
mente si celebrassero ogni anno in Anzio i giuochi 
Circensi ad onore della Claudia e Domizia. Ma scorsi 
appena quattro mesi, oh sventura! la piccola Claudia 
Poppea andò ai campi elisi. Roma allora fu in lutto, 
se vero o 6nto non occorre dirlo : ma intanto il Se- 
nato corse tutto in Anzio a condolersene col tiranno, 
esternandogli colla più vile adulazione il desiderio di 
ascrivere la defonta al numero degli dei, e consacrarle 
tempio e sacerdoti, conforme si ha nei riferito sto- 
rico, ivi stesso. 

Dopo Nerone proseguirono a frequentare e be- 
neCcare questa città Vespasiano , Tito e Domiziano. 
Del primo fanno memoria due acquedotti di piombo 
ivi scoverti, con queste iscrizioni : STATIO . VRBANA . 
AVO. N. — IMP. AVG. VESPASIANI . STATIO . VR- 
BANA . AVG. La voce stazione significa l' officina dove 
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que'tubi plumbei si fondevano; cosi nel 6rutero(II. 5) 
trovasi menzione etatìotàs mormorum, cioè della offl- 
cina de’marmi. E detta wbam perchè esistente in 
Roma; ed essendo oflBcina particolare degli imperatori, 
è evidente che di colà furono que’tubi recati alla 
villa imperiale di Anzio. - Di Tito n’è prova la mo- 
neta battutagli dagli Anziati riconoscenti colia epi- 
grafe COL. ANT. riferita dall'Arduino (pag. SS): e seb- 
bene il Golzio sia slato di parere, che potesse essere 
attribuito anche alla città di Antipoli, egli andò ma- 
nifestamente errato, essendoché Anlìpoli non fu mai 
colonia Romana. - Di Domiziano poi lo attesta Mar- 
ziale (Lib. V. Ep. /.) là dove descrive i luoghi de- 
liziosi marittimi da lui frequentati a preferenza di 
altri. Anche Trajano ebbe a far provare ad Anzio gli 
effetti di sue beneficenze, secondo congettura Mons. 
Francesco Bianchini nella Dissertazione : De Lapide 
Antiati L. Coceeji, pubblicata l'anno 1698; il che fece 
questo imperatore a tutti gli altri luoghi posti lungo 
la spiaggia fra Civitavecchia e Baja, coll'apertura di 
nuove strade, costruzione di porti, di acquedotti, au- 
mento di colonie e consimili opere pubbliche. Ma 
sopra tutti , dopo Nerone , si dilettò di questo sog- 
giorno l'imperatore Adriano, e lo preferì ad ogni altro, 
tranne forse la sola villa Tiburtina. Vi edificò ampli 
granai per l'annona militare; adornò in guisa laReggia 
da gareggiare con quella dì Roma, e rarrìcchì di una 
copiosissima Biblioteca, dove collocò i libri di Apol- 
lonio Tianeo, i cui discepoli ed amici quivi splendi- 
damente accolti insegnavano all'Anziate gioventù le 
misteriose dottrine di quel filosofo , siccome ci ap- 
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prende Filostrato nella di lui vita, scrivendo : Quae 
omnia Hadrianxu eoUoeavit in regia sua apud Aniium 
[lÀb. Vili. 12). Il Card. Alessandro Albani rinvenne 
in Anzio un bel busto di questo imperatore, ora esi- 
stente nel museo Capitolino ; e già nei 1698 vi si 
erano dissotterrati due segni di piombo incastonati 
in una lastra marmorea di giallo antico, che faceva 
parte di un nobile pavimento ; in un de' quali era 
impressa la testa di Adriano colla leggenda Hadrianus 
Aiigustust e neir altro le lettere L. Coc. [Lucius Coe- 
cejus): ciò che diede motivo alla succennata disser- 
tazione del Bianchini. 

Successivamente Aotonino Pio restaurò gli acque- 
dotti guasti dal tempo, e forse ne costruì de' nuovi, 
secondo riferisce G. Capitolino nel Cap. ottavo della 
vita di lui: pel quale beneficio gli Anziati dedica- 
' rongli un' edicola , come a Semideo, intitolandola ara 
pia; ad imitazione di ciò che avevano già fatto i Min- 
turnesi e i Puteolani. - Lucio Vero contribuì anch'egli 
ad abbellire Anzio , avendogli questa città innalzata 
una statua, siccome rilevasi dal frammento di Lapide 
quivi discoperta nel 1733, esistente sotto.il cupolino 
sinistro del palazzo della R. C. A. e riportata al nu- 
mero XXV delle lapidi. Un passo di Erodiano (Lib. III. 
c. 13) ci dà a credere, che Settimio Severo vi facesse 
egualmente dimora coi 6gli; e le ruine tuttora visi- 
bili provano, che restaurasse molti pubblici edifici; 
mentre pressoché in tutte all opera reticolala a cunei 
di tufo lionato vedesi addossata l'opera laterizia de' 
tempi di Severo, conforme ho già dianzi accennato. 
Tantoché questa città fu spesso addomandala co- 


Digitized by 


93 

Ionia Severiana , come del pari venne talora detta 
Commodiana pei beneOci fattile da Commodo. Final- 
mente, a non andar tanto per le lunghe, è a dirsi con 
Porfirio, che tulli gli Imperatori fino a Costantino fre- 
quentarono questo luogo d' incanto, sia che fossero 
adescati dalla sua amenissima posizione, sia che fos- 
sero stimolali da venerazione verso il tempio della 
Fortuna; nella credenza, in cui erano, che tulle le 
vittorie , e la felicità dell'impero dipendessero dalle 
sorti Anziatine. 

La villa imperiale, secondo opinano gli scrittori 
delle coseAnziati, occupava tutto quell'ampio ripiano 
che stendesi fra la batteria d' Anzio e l'aggere presso 
il fontanile a ponente; dove”sorge il cosi detto Caf- 
fehaus, prolungandosi entro terra fino alla strada Ro- 
mana. In fatti il sito dov'è ora il cancello dell’aggere 
anzidetto, serba da tempo immemorabile la denomi- 
nazione di porta aurea, conforme rilevasi da istromenti 
che esistono nell'archivio di questo comune: ciocché 
dà luogo a congetturare , che quivi esistesse e con 
tal vocabolo venisse appellala la porta principale delia 
villa giungendovi da Roma. Nella sua periferìa v'eranp 
racchiusi la Reggia, il teatro, il giardino, i bagni, le 
terme e qualche tempio privato; de' quali edifici veg- 
gonsi tuttora gli avanzi , che , dopo il porto, sono i 
più rimarchevoli. 

Circa il luogo proprio occupato dal palazzo vi è 
discrepanza di pareri. Il Commend. Sig. Luigi Canina 
in una sua Dissertazione sul porto Neroniano Ietta 
all'Accademia Romana di Archeologia nel Gennaio 
del 1857, (Dissertazioni della Pontificia Accademia Ro- 
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niana di Archeologia Tom. Vili.) la colloca in quel 
vasto avvallamento circolare che si dilata prossimo 
alla marina ad eguale distanza fra t ario-rmto , e la 
batteria d’ Anzio. Il Nibby all'opposto, nella succitata 
Analùt (Art. Anzio), propende per la prominenza dove 
oggidì sorge il Palazzo Mencacci. Con tutto il rispetto 
che meritamente si deve a questi luminari delle scienze 
archeologiche, io credo dovermi discostare dalle loro 
opinioni. E prima da quella del Canina, essendoché 
Monsig. Bianchini nell Opuscolo: Camera ed Iscrizioni 
Sepolcrali de liberti. Servi ed Ufficiali delia Casa di 
Augusto ec. Cap. ultimo, prova che in quell' avvalla- 
mento vi sorgeva il teatro, ed egli stesso fu presente 
agli scavi fattivi nel 1711 e ne racconta tutte le par- 
ticolarità in guisa da non andare errato. Meno pro- 
babile ancora è quella del Nibby, mentre a giudizio 
di tutti, compreso il lodato Canina (ivi) , fra il pa- 
lazzo Mencacci e la batteria d’ Anzio , si elevava il 
magniflco e grandioso tempio della Fortuna, di che 
terrò parola nel luogo da ciò. Quindi è, che esclusi 
questi due sili, ed anche la punta della batteria d'Anzio, 
perché eravi un tempio di Apollo , e inoltre vi tor^ 
raggiava un forte, i di cui avanzi furono ben ricono- 
sciuti dal Volpi sull'esordire del secolo decorso ( Vet. 
Lat. tom. III. Cap. V.); e d'altronde dovendo pure la 
Reggia elevarsi dappresso alla marina per godere della 
sua vista, ne consegue, altro luogo non esservi dove 
collocarla, che la punta dell' Arco-muto. Nel vero, es- 
sendo questa punta assai sporgente, si spazia di quivi 
la vista in grandissima distanza per ogni lato, e go- 
desi non pure di una visuale la più amena cd in- 
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canlevole, ma ancora di un’ aria la più pura e sa- 
lubre. Gli avanzi stessi dell'^lreo-muto devono essere 
residui di un filare di archi ricorrenti , i quali par- 
tendo dalla Reggia s’ inoltravano assai nella marina 
a sorreggere un vago e magnifico terrazzo , ornato 
probabilmente di eleganti balaustrate marmoree con 
sopravi statue e vasi di fiori, che era una meraviglia 
il goderne. Questo prolungamento di edificio, mentre 
contribuiva saviamente a proteggere il porto a sinistra 
dai fieri buffi del dominante libeccio, dava agio al suo 
signore di tener d'occhio di collasù i navigli e le loro 
lotte, ovvero sdraiato con non curanza in comodo seg- 
gio udire il rimbombo della folgore, e godere di quel 
piacere egoista si ben descritto dal poeta: 

Quatn juvat imniites ventos audire cubcaUem\ 

Appiedi poi di queste arcate , da parte di levante , 
eranvi deliziosi giardini pei mesi invernali, dando mo- 
tivo di cosi ragionare una vasca ricca di marmi, che 
nella bassa marea vedesi in fondo al mare, e donde 
non ha guari tempo alcuni pescatori trassero de'grossi 
tubi di piombo, che vi immettevano l'acqua. Giacché 
è a sapere, che gli imperatori avevano fabbricato ad- 
dentro la marina, lungo tutto il tratto di spiaggia dalla 
punta del molo destro del porto fino all’ Arco-muto, 
siccome è aperto dai travi fondamentali di abete, di 
olmo e di castagno, che dopo tanto correre di secoli 
e martellare di flutti ancora si vedono ; e che poi 
coll'abbandono e rovina della città, tornò il mare a 
riacquistare il terreno assegnatogli dal dito di Dio. 
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V liu sotto questa punta lunghe grotte artefatte che 
l' attraversano da una parte all' altra, c che in origine 
erano forse latomie o cave donde cstraevasi la pietra 
arenaria per le fabbriche; ma che in seguito furono 
destinate ad abitazione degli schiavi, cominunicando 
col fabbricato sovrastante per mezzo di scale , ora 
appena conoscibili. Da ultimo, tutto quei circondario 
è sparso qua e là da grandiosi avanzi e pianciti di 
mosaico, e basi di colonne, e resti di terme e bagni 
marini; cosicché tutto conduce a credere che questo 
punto fosse il più importante della villa, cioè che vi 
sorgesse lo casa di delizie de' dominatori del mondo. 

È detto alquanto sopra che nell’anno 1711 fu- 
rono fatti degli scavi nel vasto avvallamento tra la 
batteria d'Ànzio c t Arco-muto, da' quali risultò che 
fossevi stato il teatro. In un'aula incamerata delledi- 
fìcio vi si rinvenne indi a non molto una gran la- 
pide marmorea contenente una lunga serie de’ servi, 
liberti e familiari ed uffiziali del palazzo imperiale, 
e r ultimo semestre dell' anno Giuliano. Pubblicata 
primieramente da Monsig. Bianchini nel 1723, venne 
tantosto illustrata dal Volpi ( Yet. Lai. tom. III. eap. 3j; 
poi dallo stesso Bianchini l'anno 1726 nellopera sun- 
nominata, Camera ed iscrizioni sepolcrali ee. in con- 
futazione di qualche equivoco preso dal Volpi: quindi 
dal Guasco (.Museo Capitolino tom. II. pag. 161 ); e 
finalmente dal Muratori ( Novi Thesaur. tom. I. pag. 303 ). 
Dopo aver fatto parte del Museo lapidario del Card. 
Alessandro Albani , passò nella camera delle lapidi 
n. X. del Capitolino. Essa è importantissima pei mo- 
numenti certi di cronologia , e per molti consolati , 
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dalla fine dell’ impero di Tiberio sino al decimo anno 
di Claudio, cioè dall’anno trigesimo settimo dell'era 
volgare al cinquantesimo primo. Vi sta registrata nella 
prima parte , dice il Bianchini (ivi) , una specie di 
fasti municipali, come usavano le colonie: erano sei 
persone scelte dal corpo de' servi e liberti dell' impe- 
ratore mantenuti in questa villa; i quali, perchè nati 
ivi stesso, si dicevano Vernai, ed avevano per nume 
tutelare il Dio Vernano , di cui quivi leggesi Sacri- 
stano un tal Lisimaco sotto il consolato di Claudio 
Augusto. Li sci prescelti all' annuo magistrato eser- 
citano tal differenza ed insieme corrispondenza d’im- 
pieghi e professioni, che ben dimostrano in tanti ge- 
neri e classi di senigi avere i Cesari mantenuto nella 
Reggia Anziate un numero di familiari pressoché eguale 
a quello di Roma. L'altra parte del marmo contiene 
li ultimi sei mesi dell'anno Giuliano con i fatti più 
illustri della casa di Cesare, inscritti sotto quel giorno 
in cui accaddero: onde può congetturarsi che in tai 
giorni il corpo dei servi e liberti della casa celebrasse 
i giuochi pubblici nel teatro in memoria di quei fatti 
stessi, presiedendo i sei maestrali e somministrando 
essi la spesa occorrente. Cosifatti diarii, o calendari, 
solevano esporsi ai pubblico per istruzione comune, 
specialmente de’viilici a cagione delle nundine o mer- 
cati, e de'giorni festivi descritti. 

Non giudico necessario trattenere qui troppo lun- 
gamente il lettore nella illustrazione minuta di questa 
lapide, potendo consultare, ognuno che ne avesse va- 
ghezza, i sullodati antiquari. Però riportandola io in 
fine deir Opera (Tav. IL) siccome cosa importante , 

7 
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aflìncbc chi la legge conosca quali erano gl'impiegbi 
esercitati da que' servi e liberti, li accennerò qui sotto 
coll'analoga spiegazione. 

1. A mpeUeclUe: ufficio di colui, ebe noi diciamo 
guardaroba. 

2. Alriensif. era il paggio, o guardianobile del- 
ranlicamera, chiamata atrio. Siccome è più volte ri- 
petuto nella lapide, devesi arguire, che ve ne fossero 
in buon numero di cosifatte guardienobili. 

3. Topiarius: giardiniere, o meglio, colui, che 
ha cura di correggere e riquadrare le spallierinc che 
dividono le ajuole de'bori, e le spalliere de’ viali. 

4. Pedisequm : staffiere , secondo i succitati il- 
lustratori. Essendo però ignoto agli antichi l'uso delle 
staffe, direi più propriamente, colui che cammina ap- 
piedi dallato al cavaliere. 

5. Adjutor: ajutante,in genere di qualsiasi uffizio. 

6. Mensor Caesaris: agrimensore della casa Ce- 
sarea. 

7. Aedititus Vernani , aediluus Fortunarum : sa- 
cristano del Dio Vernano e delle Fortune; e deve in- 
tendersi di qualche tempietto di queste deità, esistente 
nella cerchia della villa. 

8. Teclor: imbiancatore ed acconciatetti. 

9. Speclarius: fabbricatore di specchi. 

10. Lapidarius: [opifex) segatore di pietre , e 
scarpellalore , o scarpellino. 

11. PavimerUarius: [faber] artista di pavimenti, 
e forse anche mosaicista. 

12. Sphaerista: giuocatore di palla, e in questo 
caso, giuocatore di professione. Era costume de' no- 
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bili Romani pranzare al mezzogiorno: dopo di che, 
0 andavano a dormire, o passeggiavano ne' portici, o 
s' intertenevano in giuochi riposati nell' aleotortum, se 
avanzati in età, e, se giovani, ai giuoco della palla 
nello Sphaeristerium ; onde si ha presso Orazio: 

Lusum it Mecaems, dormitum ego, VirgUimque. 

Namque fila lippis inimeum et Itulere crudis. 

13. Pietor. 

14. Tuscularius: il glossario del Martinio spiega 
questo vocabolo , qui juris cottdiettdi est peritus. 

15. Tegularius: artefice di tegole, canali, mat- 
toni ec. 

16. Dispensator: dispensiere. 

17. Pislor: panaltierc. 

18. Portus vilietu, e subrilicus: custode, e sotto 
custode del porto ; e vuoisi intendere di un porto 
proprio degli imperatori, posto fra \ Arco-muto, e la 
base del molo destro del gran porto Neroniano. 

19. Medieus Thennarius: medico, o presidente 
delle terme: forse anche due uffizi riuniti in una sola 
persona leggciidovisi: ùwae Augustae medieus Faro- 
nius Thennarius. 

20. A bibUotheca: bibliotecario. 

21. Princeps TabcUarius: capo computista. 

Oltre questi uffiziali, vi saranno stati ancora per 

fermo gli amanuenses, i mediastini, i eubicularii, gli 
arUeambulones, ungueidarii, stntores, chironomontes, le- 
cticarii, saltuarii, viridiarii, agasones, apiliones etc. nc- 
cessarii al lusso od alla magnificenza di cotanti prin- 
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cipi. Ondechè quelli hanno a ritenersi siccome appena 
un saggio della numerosa servitù, che mantenevano 
gl'imperatori in questa loro villa Ansiate , corredata 
di tutto ad instar Aedium urbanarum, secondo il Pi- 
gnorio (pag. 34). 

Venendo ora a far parola delle altre ville che 
abbellirono Anzio, occupa il primo luogo per ordine 
di tempo, quella del Pretore C. Lucrezio , risalendo 
all'anno 381 di Roma. Livio (lib. XLIII. 5} narra, che 
mentre i tribuni della plebe lo accusarono di estor- 
sioni e di peculato, ed egli facevasi credere assente 
per affari pubblici , stavasene in questa sua villa An- 
siate conducendovi 1’ acqua dal fiume Loracina, che 
si congettura essere appunto quel rivo corrente tra 
Nettuno e la Chiesuola di S. Rocco, tanto per la bontà 
delle sue acque, quanto per non csservene altro più 
vicino. In questo acquedotto egli spese la somma di 
32500 sesterzi, ritratta dalle prede della provincia da 
lui prima governata. Ecco le parole dello storico: 
Sed tum adeo vicina etiam inexplorata erant , ut is 
eo tempore in agro suo Antiati esset , aquamque ex 
manubiis Anlium ex flamine Loracinae ducerei. Id opus 
centum triginla miUibus aeris locasse dicilur (1). 

Cicerone, oltreché possedeva una magnifica villa 
in Astura (della quale tratterò parlando di questa co- 
ti) L’asse di rame sul principio pesava 12 once ; dicci equiva- 
levano a un denaro di argento ( dena-aeris ). Nella prima guerra 
punica da dodici once fìi ridotto a due: nel S3G discese al peso di 
un oncia, e il denaro sali a sedici assi. Finalmente la legge Papiria 
circa l’anno 562 lo abbassò a mezz’oncia; restando fermo il denaro 
a sedici assi, il quinario ad otto, ed il sesterzio a quattro. 
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lonii^J, aveva ancora una nobile abitazione in Anzio. 
Come ben riflette il Sig. Ab. De Cliaupy (della casa 
di campagna di Orazio tom. I. pag. 163), egli se la 
procurò certamente allorquando faceva la più grande 
figura nella repubblica: tempo in cui era necessaria 
la dimora in questa città, recandovisi da Roma i prin- 
cipali Romani; giacché sotto l’ombra de* piaceri della 
campagna, trattavano ordinariamente gli affaci più ri- 
levanti dello stato. Ne fà più volte ricordo nelle sue 
lettere ad Attico, dicendo, piacergli più ancora la di- 
mora di Anzio che di Roma : malie te Antii , ^uom 
Romae vivere. Quando però Cesare si fù impadronito 
del potere. Cicerone non trovò più opportuno questo 
soggiorno, se non per lo studio, e vi fece una rac- 
colta di libri ameni e festivi , scrivendo allo stesso 
Attico : itaque aut Ubris me delecto , quorum habeo 
Anta fettìvam copiam etc. Da ultimo, per allontanarsi 
più dalla frequenza e dal tumulto stimò bene di ri- 
tirarsi quasi solitario in Astura , vendendo a Lepido la 
sua casa Anziate, secondo ne accerta egli stesso : Lefd- 
dus ad me misU heri litteras Antio, nam ibi eroi; habet 
enim domum, quam nos vendidimus {ad art. XIII. 4, 5). 

Consimili case di delizie vi possedevano Pom- 
ponio Attico (id. XIII. ì); Bruto, e Cassio {XV. 12), 
dove si ritirarono dopo l'uccisione di Cesare; Claudio 
Medullino, la gente Settimia, e un tal Mirtillo liberto 
pantomimo di Commodo, secondo il Ligorio: come 
del pari non vi saranno mancate quelle delle illustri 
famiglie Antia, Antistia ed Aufidia, oriunde di questa 
città, sebbene trapiantate in Roma. 11 Ricchi (Reggia 
de'Volsci Lib. 11. cap. 21) riferisce, sulla fede di al- 
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cune memorie antiche manoscritte , esistenti a suo 
tempo nel Convento de' PP. Agostiniani di Cori, che 
Ponzio Pilato aveva anch' egli una Casa in Anzio. Ecco 
le sue parole : = Era solito Ponzio Pilato nell invemo 
dimorare in Anzio per il clima temperato del mar 
tirreno, e nelle stagioni calde spesso soleva soggior- 
nare in Cori , dove aveva un delizioso palazzo per 
suo diporto. Ma non trovandone io traccia di tal 
notizia presso gli scrittori antichi, ne lascio a lui la 
responsabilità: fide$ sU penes auctorem. 

Ne'dintorni troviamo la villa di Agrippina , leg- 
gendosi in Tacilo : Abscedentem in hortos, aut Tuscu- 
lauutn vel Antiatem in agrum, laudare quod otìutn la- 
cesserei {Lib. XIV. cap. 1 ). Quivi appunto questa in- 
felice principessa soggiornava , allorché lo snaturato 
tiglio disegnava di porla a morte. Nè le giovò questori- 
tiro: dappoiché stando egli in quell'epoca in Baoli nella 
Campania, di colà la invitò a portarvisi per assistere 
seco lui alle Feste Quinquatrie, che celebravansi ad 
onore di Minerva nel giorno diciannovesimo di Marzo: 
e Tacito ne fa fede, che quel mostro, per non darle 
sospetto del suo orribile disegno, colla più feroce dis- 
simulazione, giunta che fù, le andò incontro nello scen- 
dere della nave, l'abbracciò, e condussela al suo pa- 
lagio: venientem dehinc obvius in littore {nam Antio 
adventabat) excepit manu et complexu, duxUque Baulos 
{id. ibid.). 

Lutigo la spiaggia a ponente ve ne aveva di molte, 
sendochc Plinio il giovane, descrivendo a Gallo la sua 
celebre villa Laurentina, dice: - Tutto il lido è or- 
nato di ville, le une contigue, le altre separate, che 
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per la loro dilTercnte bellezza formano il più dilet- 
tevole aspetto del mondo, ed insieme offrono a' tuoi 
occhi più d’ una città. - Mecenate ne possedeva una 
assai amena a due miglia circa di distanza , detta 
Caldanum, nella quale aveva dedicato una statua ad 
Augusto siccome a genio tutetare del luogo. Quella 
contrada conserva tuttora la denominazione di Cal- 
dane, e le dovette venire tal nome dalle acque calde 
minerali che vi erano, e sono a tult'oggi: giacché la 
parola caldanum corrisponde perfettamente al voca- 
bolo terme de'greci, che signiGca caldo. Così caldane 
erano detti i bagni minerali presso Yetulonia, antichis- 
sima capitale dell'Etruria; e anche oggidì è con tal 
nome appellata una contrada di Canino dove sorgeva 
quella città (1). Più oltre ancora, presso la via Lau- 
rentina Severiana, vi era quella di un tal Publio Ca- 
bilo, siccome può argomentarsi da un cippo dissot- 
terratovi, che era un termine della medesima. 

A Levante poi tutta la deliziosa curva Gno ad 
Astura ne era Gorita, com'è a vedersi dagli avanzi 
che tratto tratto appariscono sul lido. Grandiosi in 
ispecie sono quelli che trovansi al quarto miglio, oltre 
Nettuno, in un sito nominato i Grottoni, parte de'quali 
sono di opera incerta, cioè dell'era repubblicana, e 
parte di opera reticolata, appartenente a'primi tempi 
imperiali. Un miglio più avanti s'incontrano i vestigi 
di altra fabbrica sporgente a guisa di semicircolo entro 
la marina, e che il Volpi travisò dandone la icno- 

(1) Vedansi le due prime Centurie de’ vasi Etruschi trovati in 
Canino, pubblicate in Viterbo dal principe di tal nome l’anno 1829. 
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grafia come di un teatro, mentre il suo pianterreno 
serviva evidentemente ad uso di bagni. Dal terrazzo 
superiore spiccavasene altro più ristretto e rettilineo 
a foggia di molo, che nella parte inferiore serviva di 
canale per la introduzione delle acque ne' bagni an- 
zidelli. Nella spiaggia dicontro a queste ruine vedesi 
tuttora semiscpolto dai tumuletti di arena un corri- 
dore della villa attinente , la cui volta è ornata di 
cassettoni bellissimi di stucco con fogliami e rosoni 
nei centro, di gusto squisito, e sul fare di quelli che 
ci restano neila villa Adriana. Egualmente poco dopo 
restano altri ruderi di bagni, che ancora conservano i 
sedili per assidersi, le chiavi e gli incastri per immettere 
od escludere le acque marine; appresso i quali il Nibby 
credè erroneamente vedervi una specie di Essedra (I). 


(i) Conviene esser digiuno aflatto di ogni nozione delle case degli 
antichi per collocare l'Essedra in nn bagno. Essedra, o Esedra, presso 
i Greci era una sala di .Accademia, dove i lllosofl, i sofisti, i rettori 
solevano tenere le loro conferenze. I Romani vi accoglievano talora 
la gente, come nelle nostre anticamere , avendosi in Cicerone ; In 
eam extdram venisse , in qua Crassus leeticulo posilo reeubuisset 
( De Orai. 3 ). Il pubblico adunque vi aveva libero accesso, epperò 
sfoggiavasi in essa la massima magnificenza per ispirare agli stra- 
nieri un allo concetto della opulenza del Signor della casa. In Pompei 
vedesi costantemente pavimentata di nobili mosaici. Una cortina detta 
aulaeum, simile al sipario de’ nostri teatri, ne chiudeva l’ ingresso 
dalla parte intcriore della casa, opposta all'atrio. Siccome nelle oc- 
casioni solenni presso i Greci vi si pranzava ancora per l’angustia 
del triclinio, cosi qualche scrittore 1’ ha confusa col triclinio, che 
era una sala totalmente diversa. In quanto ai Romani essi avevano 
a sala di convito il Coenaculum, che era sempre collocato nel piano 
superiore. Chi ne amasse maggiori notizie , consulti Mazois ( Le 
Palaia de Scaiirus cap. XII. ); il P. Marquez ( Case di Città degli 
antichi ) , il Pistoiesi ( Reai Museo Borbonico tom. II. Casa di 
Pansa ) ; Varrone ( De l.ing. Lai. IV. 33 ) ed altri. 
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Qual che si fosse di queste, non è a dubitarsi 
che una appartenesse a L. Aurelio Àrpalo primario 
pantomimo di Commodo , il quale v' ebbe eziandio 
la tomba , come ne istruisce la seguente lapide ivi 
scoperta , e riportata dal Ligorio : 

Dis . Manibus 

L . Aurelio . L . L . Arpalo 
Maximo . Pantomimo . Commodiano 
H . S . E . Chrisantus . Liberi. 

Amico 

ed altra ad un Marco, o Quinto Ritisio liberto della 
gente Fadia plebea, e scriba questorio,di cui ne giunse 
memoria per le due seguenti lapidi quivi egualmente 
rinvenute , e conservateci dal sullodato antiquario : 

1. 

Q . Fadius . Rylisi 
Rytisianus 

Robigunnum . signum . marmoreum 
Dedicavit . cum . Robigalia . Sac . Coron. 

Argent . Kal . Mail . Vespasian . Aug . IIII. 

Et . T . Caesare . II . Cos . D . D. 

2 . 

Minervae . Cons . Sacrum 
M . Livius . Fadianus . Rytisius 

Scriba . Queslorius . D . D. 

Kal . Mail . Vespasiano . IIII. 

Et . D . Vespasiano . II . Cos. 

Et . Robigalia . Et . Mincrvalia . Fecit. 
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Ritisio dedicò in questa sua villa un Robigunno, cioè 
una statua marmorea in onore di Robigo antichissimo 
dio de' Latini, facendo le feste rohigali, in che sole- 
vasi sacrificare un cagnolino da latte nel di primo di 
Maggio, secondo Ovidio ( Fasi. Ub. 4}; e al segno , 
cioè alia statua v’impose una corona sacra di argento. 
Essendovi forse anche un olivete attiguo, la seconda 
lapida indica, che ivi pure fece un sacrifìcio ad onore 
di Minerva. 

Finalmente sui confini dell'agro Ansiate, verso la 
maremma pontina, eravi la villa delia gente Inoleja 
dell'ordine equestre, e della tribù Pobiilia; essendo- 
visi rinvenuto il sepolcro colle seguenti iscrizioni, si- 
milmente riferite dal Ligorìo : 

!.. 

D . M. 

L . Inoleja . M . F . Poblil. 

Vetrubius . Eq . Pubi. 

Et . Inoleja . Sextilias 
Fecerunt . et . sibi . et . suis . heredibus. 

2 . 

T . Inolejo . I . F . Pobl. 

Garinus . Eq . Pub. 

Procurat . Meritor . Mil. 

Qui . vixit . annis . LV. 

M . Ili . Diebus . VI. 

Julia . Priscilla . Conjugi . Piissimo 
Et . her . ex . Testam . P . Cur. 
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T. Inolejo, per alcuna azione che ridondò a beneficio 
del pubblico, fò donato di un cavallo , il quale ali- 
mentavasi a spese pubbliche (Spanbem. Sez. 7 pag. 259). 
Mecenate ottenne da Augusto, che la procura meri- 
torum miUtum si attribuisse all’ordine equestre (Dione 
Lib. 52); abbenchè talora fosse derogato a tal legge 
anche in favore de’ liberti. 
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CAPO V. 


SUOI POETI 

■wWJl/’JUUVu» 


Del Cenone, antico porto Volsco. - Sua situaiione. - Fondazione 
del Neroniano. - Sua descrizione e figura. - Avanzi del medesimo. - 
Se i moli fossero costruiti con metodo arcuato, o continuato. - Bi- 
cerche intorno alle cause del suo deperimento. - Speranze della sua 
restaurazione sotto il Pontificato di Pio IX. - Questione insorta nel 
1846 circa la sua bontà o malvagità, e circa la utilità poca o molla. - 
Quale sia l’attuale e vero suo interrimento. 

Tre furono i porti , che succe-ssivamente ebbe 
questa città: il Cenone al tempo de'Volsci, il Neroniano 
costruitole da Nerone, e l'Innocenziano aperto da Papa 
Innocenzo XII. Riservandomi a trattare di quest'ultimo 
nella Seconda Parte, farò parola al presente de’primi 
due. E cominciando dal Cenone, si è già veduto nel 
Capo II, che il Console T.Numicio Prisco lo distrusse, 
abbruciando la flotta che vi era, e il Sobborgo at- 
tiguo , compreso sotto la stessa denominazione. Es- 
sendo la città elevata su d’un colle sassoso, a detta 
di Strabene (Cap. V.), cpperò discosta e separata dal 
Cenone , come Atene lo era dal Pireo e dal Falere 
(abbenchè non in tanta distanza) quindi il Ligorio, 
seguito pedantescamente quasi da tutti coloro che 
hanno fatto parola di Anzio, portò opinione che que- 
sto porlo de'Volsci esistesse dove oggidì sorge Nettuno. 
Ma come assai giustamente fa osservare il Nibby (Ana- 
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Uà ec. Art. Neptuno), oltreché non avvi colà vestigio 
che accenni esservi stato mai alcun porto, quella si- 
tuazione bene esaminata trovasi totalmente disadatta 
e inopportuna ad un porto; essendo scoperta di fronte 
a tutti i venti marini, e in ispecial modo ai più pro- 
cellosi di ostro e libeccio. D'altronde non vi sarebbe 
stata apparente ragione per iscegliere quella distanza, 
e creare un arsenale in luogo senza ricovero, mentre 
il porto era naturalmente formato di per se dal vasto 
seno, che si apre a sinistra del promontorio Anziate, 
e quindi a poca distanza dalle mura ^ella città. L'o- 
pinione del Ligorio nacque forse dall'aver confuso la 
colonia Romana coll' Anzio Volsca; la quale ultima, 
comecbè vicino al mare, non vi era però immedia- 
tamente a contatto siccome quella. Per lo che parmi 
cosa più consentanea alla topograGa del luogo il giu- 
dicare coi Nibby (ivi), che gli Anziali Volschi, bene 
apprezzando la naturale importanza di questo seno 
protetto a destra dal promontorio e dalla roccia su- 
bacquea che da esso sporge nei mare, coH'aggiungervi 
un antemurale, o riparo onde difenderlo viemmaggior- 
mente dai venti di ostro-libeccio, ne costruissero un 
eccellente porto; sorgendovi dattorno l'arsenale, il 
faro e la borgata nel sito che distendasi sotto i palagi 
Mencacci, Albani e Aldobrandini. In tale ipotesi il Ce- 
none sarebbe stato bastantemente discosto dalla città, 
come si ha da Livio (II. 34), senza essere costretti 
a traslocarlo in Nettuno, contro ogni ragione. Cosifatto 
giudizio è avvalorato inoltre da un avanzo di mura 
Volsche tuttora visibile dietro il nuovo fabbricato se- 
micircolare de’Signori Mencacci presso la caserma mi- 
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litare; il quale avanzo è formato di grandi massi qua- 
drilateri di pietra arenaria locale, che dovevano ap- 
partenere alle fortificazioni dei sobborgo. Questi massi 
furono a’ tempi della colonia romana intonacati di 
astraco, e fatti servire ad altro uso: e nondimeno si 
ravvisano di epoca anteriore; vedendovisi tutto il fare 
degli etruschi , co' quali la nazione Volsca ebbe già 
stretto commercio, come altrove è detto. 

Distrutta che fu da Numisio la parte artefatta 
dei porto, prosegui non pertanto quel seno ad essere 
stazione molto comoda alle navi , mediante piccolo 
restauro, conforme ho accennato nel Capo I. tantoché 
a poco a poco potè riorganizzare le sue forze marit- 
time: e sebbene per legge fosscle vietata ogni navi- 
gazione, dopo essere divenuta colonia Romana, pure 
continuava le sue piraterie, avendosi da Strabono 
{cap. V.), che Demetrio re di Macedonia sorpresi i 
corsali Anziati nelle acque della Grecia perdonò loro 
la vita unicamente in grazia della sua amicizia co'Ro- 
mani: ma nel rilasciarli ne fece forti rimostranze al 
Senato, perchè non impedisse cotali ribalderìe , egli 
che mostrava tanta religione ed austerezza di virtù. 
Or questa dissimulazione di Roma sopra la naviga- 
zione degli Anziati, ad onta della prefata legge , mi 
dà fondato motivo di pensare , che essa ne traesse 
non piccoli vantaggi , facendo probabilmente partire 
dal suo porto quella prima flotta sotto il comando 
del tribuno Claudio, che affrontò tra Reggio e Messina 
la Cartaginese, l’anno di Roma 489 ; c forse anco l'al- 
tra, che poco dopo riportò la famosa vittoria pel va- 
lore del console C. Duilio nel 493. 
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Sopravvenute però le guerre civili , e quasi di- 
strutta la nostra città dalla fazione Mariana , fu ro- 
vinato ancora totalmente il suo porto: epperò a'tempi 
di Tiberio, e un circa trentanni avanti Nerone, Stra- 
bene scrivendo la sua opera GeograGca , potè a ra- 
gione asserire che in Anzio non vi era porlo, chia- 
mandola città importuosa (Cap. Kj. Intanto essendo 
ornai divenuta luogo importante, e villeggiatura im- 
periale, si conobbe esservi bisogno di un porto cor- 
rispondente a' suoi nuovi destini ed ai vastissimo com- 
mercio della prossima dominatrice del n>ondo. Quindi 
è, che salilo all' impero Nerone, anche per crescere 
nuovo lustro e splendore alla sua patria, ne ordinò 
l'apertura secondocbe ne istruisce Svelonio, là dove 
parlando di Anzio, dice: ubi et portum operis sump- 
tuosissimi fecit {De Nerone Claudio Cassare VI. 9). 
E lo appellò, a mio credere, opera sontuosissima, non 
pure per la sua vastità e dispendio occorso nella co- 
struzione, ma eziandio per la magnificenza degli or- 
namenti ; essendo stalo decoralo di colonne, di statue 
e di portici ricorrenti sui moli, come ne portò giu- 
dizio il prelodato Commend. Canina (op. cit.), e da 
altre opere grandiose, convenienti al medesimo, lungo 
la scala, facendone fede i fondamenti di un vasto pa- 
ralellogrammo discoverli presso la base del molo de- 
stro l'anno 1852. 

Questo monumento insigne della potenza Ro- 
mana, i cui avanzi recano ancora meraviglia , sorse 
circa l'anno 60 dell'era volgare, e probabilmente coi 
disegni di Severo o Celere, distinti architetti di quei 
tempi, cornei ne istruisce Plinio : abbencbè il Biondo 
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{lial. illustr.), non appoggiato ad alcuna autorità, ne 
attribuisca i fondamenti a Tiberio. Ma qual che ne 
sia stato l'artefice , vuoisi dargliene lode di grande 
perizia artistica , avendo saputo con molta avvedu- 
tezza trarre partito dalla posizione del luogo , collo 
scegliere la scogliosa punta del promontorio, che ri- 
pulsava le arene, e dava solida base ai suo porto. Sù 
questa punta adunque , dalla cui sinistra il litorale 
gira e piega con direzione da libeccio a greco, l'ar- 
chitetto Neroniano piantò la base del molo destro, e 
diriggendolo dapprima con dolce curva verso levante- 
scirocco, lo volse poi con linea quasi retta nella di- 
rezione di scirocco un quarto a levante ; trapassando 
colla sua estrema punta quella del molo sinistro. In 
tal maniera egli ottenne di ampliare il seno naturale, 

10 protesse dalle traversie di libeccio ed ostro, lasciò 
libero il corso della corrente ordinaria, che procede 
dal Circeo, cioè da scirocco per maestro, in guisa da 
non potervi deporre le arene trasportate, e finalmente 
copri e difese la sua bocca d’ingresso dalle fatali tra- 
versie anzidette. Quindi fece partire da terra il molo 
sinistro (dirò appresso da qual punto), e leggermente 
incurvandolo prima colla direzione al greco, lo pro- 
trasse or con leggere curve, ora con brevi rette verso 
ostro, finché lo piegò in modo riciso e pronunziato 
ad ostro-libeccio , terminandolo alia distanza di ses- 
santa metri dalla estrema punta del destro. Questo 
braccio era traforato da quattro bocchette , secondo 

11 Mareschal, accertatone nel 1748 da un vecchio ma- 
rinaro che le aveva vedute, priniachè nel 1700 fosse 
costruito il molo Innocenziano: nella quale circostanza 
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due di esse vennero chiuse per farvi transitare sopra 
le carrette, e due conservale per la communicazione 
delle acque interne colle esterne. 

Risulta da ciò che la configurazione del porto 
somigliava ad un ovale tagliala nella base: la quale 
secondo l'opinione del Cav. Giambattista Rasi (Sul 
Porto e territorio di Anzio, Discorso storico cap. 2 ) 
partendo in linea retta dalla punta del promontorio 
fino solici alla Caserma militare, delta Quartierone , 
avrebbe avuto la lunghezza di metri 530. La lunghezza 
del molo destro era di metri 840 e del sinistro (ove 
si partisse di sotto alla caserma predetta) 830. La loro 
massima grossezza era secondo il Mareschal, di me- 
tri 10, 50, e secondo il Cav. Linotle di metri 10, 30. 
Il diametro poi preso dal punto medio del suo scalo 
sotto la cortina del palazzo Mencacci fino alla punta 
del braccio destro sarebbe, prestando fede al lodalo 
Rasi, di metri 740. Annesso a questa punta, e nella 
sua parte esterna, vi si scorge nel riflusso a fior di 
acqua un’ampia platea su che si elevava il faro, di 
cui ancora resta un vestigio visibile fuor d'acqua, co- 
nosciuto sotto il nome di sconciglio. Il molo sinistro 
esiste a lutt’osgi nella massima parte in buono stato 
con sopravi il caseggiato moderno: ma il destro non 
presenta più sulla superficie del mare, che qua e colà 
pochi ruderi, nell’ altezza di nove o dieci palmi: ab- 
benchè nella bassa marea siano visibili sotto il pelo 
dell’acqua le tracce della intera curva primitiva. 

11 'Volpi, seguilo dal Mareschal, asserisce che que- 
sti moli furono murati con mattoni: Suderà aulem 
iUa qvae adirne visunlur, laXeritio opere ilio antiquo 

8 
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quod et in rcliquit rotnanortun aediftciis eermmus, ex- 
trucia sunt (Vel. Lat. Lib. IV. Cap. IX). Dubito assai 
che questo autore non siasi ingannato, giacché ora non 
vi si scorge affatto indizio alcuno di opera laterizia, 
nè sopr'acqua, nè sotto: ma si vedono i ruderi com- 
posti parte di tufo vulcanico, di che esiste una cava 
nella spiaggia fra l’Anzio ed Astura, e parte di pietra 
arenaria, che è la roccia di queste prominenze, di na- 
tura calcarea e granulare, detta volgarmente macco (1); 
talora durissima e simile al travertino, talora fragile 
e tenera, che però posta a contatto coll'acqua ma- 
rina, e conglutinata colia calce, assume una consi- 
stenza durevole; come vedesi ne'fondamenti degli an- 
tichi edilìzi. Onde il Cav. Linotte scriveva nel 1824 

(1) Il Ch: Prof. Orioli {Àlbum di Roma Voi. XVII. pag. 112) 
attribuisce a questo v(X'al>olo una origine antichissima, facendolo de- 
rivare dalla lingua osca. Gli Osci ed Opìci, antichi abitatori di que- 
ste contrade, colla parola Maceus intenderono una maschera di com- 
media, nelle cosi dette .\tcllane, siccome presso il Forccllini insegna 
Diomede Grammatico (III. SSH); la quale maschera in quei rozzi pri- 
mordi dell’ arte figulina essendo stata composta di questa materia 
cretosa ne avrì desunto il nome. Nella lingua nostra macco ha un si- 
gnificato tutto opposto, trovandosi definito nei lessici, per - una vi- 
vanda grossa di fave sgusciate, cotte nell’acqua, ammaccate, e ridotte 
in tenera pasta. - Però in tem|)o più antico, macco era lo stesso 
che gnocco, come appare dal lib. Son. 89 ove leggesi; 

.41 tuo goffo ghiotton darò del macco. 

Che più dell’ o di Giotto mi par tondo. 

Il prefato scrittore trova in questo nome la radice de’macche- 
roni, e non già dalla favoletta di colui che disse: - voi non mi siete 
cari, ma caroni; - c del pari l’origine delle Famiglie Macchi, Bur- 
lamacchi, BiilTalmacco ec. aggiungendo altre curiose notizie, che non 
si affanno al mio scopo. 
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che questa roccia potrebbe anche impiegarsi con buon 
successo nella scogliera: - Questo macco esposto ab 
l'aria si sgrana con facilità, ma battuto dall'acqua ma- 
rina, l'acido muriatico discioglie la materia calcarea, 
e ne forma un glutine, il quale riveste da pertulto 
il masso, avvolgendolo di una crosta dura che lo ga- 
rantisce dalla distruzione: questo effetto è istantaneo, 
e si è verificato dopo 24 ore. I massi caduti in mare 
da secoli, sono intatti, garantiti da questo intònaco; 
checché ne dicano in contrario alcuni uomini on- 
nisapienti. ( Std porlo aulico , e moderno bmoeen- 
ziano n.® 24 ) (1). ‘ > 

Nella trasparenza delie acque scorgesi neirinterno 
del porlo una linea di muri subaquei, che partendo 
dalla metà incirca del molo destro aitraversa il porto 
camminando verso il molo sinistro, ed ha fine alla 
distanza di metri 90 dall odierno Fortino. Il Rasi (Som- 
mar. pag. 186 in nota) li dice avanzi dei canali fat- 
tivi dal Mareschal nel 1748, e dal Boscovik nel 1755. 
Ma questi canali partivano dal fondo del molo Inno- 
cenziano per entrare nella spiaggia del Neroniano; ep- 
però non potrebbero trovarsi, come si vedono, nella 
metà di questo. Farmi più verosimile il dire che ap- 
partenessero air antico porlo Cenone distrutto da Nu- 
li) Codesti onnùapienti al sentire che la pietra fragile esposta 
ai colpi vigorosissimi dei flutti tempestosi, invece di struggersi, 
consolidavasi in macigno infrangibile, avranno sogghignato, e risposto 
all’architetto idraulico-chimico: credaljodoeia jtpe/to. Pur, qualora 
si tratti di quella qualità di macco duro che partecipa del traver- 
tino, e questo s’impiegasse a formare la base inferiore della scogliera, 
sovraponendole massi vivi ove frangono le onde, non istimerei ride- 
vole la opinione del Linotlc. 
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micio, e cbe l arcbitello Neroniano non diedesi guari 
premura di togliere, essendo allora in molta profon- 
dità, epperò innocui. 

Altri avanzi del pari sotto la superficie delle acque 
si scoprono quasi in fondo del porto alla distanza di 
110 metri dallo stesso molo destro, i quali dopo aver 
formato un angolo di 85 gradi vanno a perdersi nella 
parte interrita del porlo. La configurazione rettango- 
lare che presentano induce a credere, che si volle 
forse dividere il bacino, ed assegnarne la parte atti- 
gua allo scalo ad una darsena riservata, a somiglianza 
del porto Trajano di Civitavecchia. Di fatto nella carta 
idrografica, che n'elevò il Cav. Carlo Fontana nel 1698 
vi si scorgono meglio espressi i due moletti; ed egli 
stesso opinò che fossero avanzi di una darsena (.Me- 
morie di Anzio e sue Antichità. Cap. V. Roma 1710.). 

Alla base del mulo destro vi è un ampia platea 
fonduta interamente entro l'acqua, come è aperto dai 
canali rettangolari lasciativi dalla corrosione delle travi 
fondamentali, su che poggiava una grandiosa fabbrica 
ad uso marittimo. Al finire di essa apparisce un fi- 
lare di otto sostruzioni a guisa di cellette irregolari 
di opera laterizia e reticolata a cunei di tufo vulca- 
nico; taluna delle quali s'interna assai addentro la so- 
praposta collina; e all’estrema punta occidentale assu- 
mono una forma orbicolarc, divisa inferiormente da 
muri retti. Qual n'era l'uso? Il Rasi (Dimostrazione della 
necessità e facilità del ristabilimento dell antico porto 
Neroniano ec. n* 140) vi ravvisò l'idea di magazzini 
da scalo. Ma egli è mai credibile, che a tanta gran- 
dezza di porto si confacessero magazzini di tanta pic- 
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colezza, avendo quelle cellette quali due, e quali tre 
metri di altezza, e poco più di larghezza? Arroge, che 
sul davanti erano chiuse da un muro, di che restano 
ancora le vestigio, e che avrebbele rese inutili alio 
scopo ideato dal Rasi. Ma è troppo amara la confes- 
sione delia propria ignoranza! Con maggior senno ar- 
gomentò il Nibby che vi fossero costruite ad oggetto 
di rafforzare la parte soprastante della collina, sicco- 
me vedesi praticato in altri luoghi della spiaggia. La 
parte orbicoiare alla punta doveva appartenere alla 
base di un forte che quivi sorgeva, come nel Capo 
precedente ho toccato. 

Non ci sono pervenute notizie circa il metodo 
adoperato nella costruzione di questo porto, e quale 
dei quattro assegnati da Vitruvio [M. Vffrum Poitio- 
fàs Areh. Lib. V. cap. XII.) si ponesse in opera; ed 
in ciò furono molto trascurati gli storici. Fu la sua 
bocca difesa da un antemurale? I suoi moli furono 
costruiti ad archi e piioòi, ovvero seguiti? Aveva una, 
o più bocche d'ingresso? Ecco ciò che fù oggetto di 
questione e di disparere tra gli archeologi. Comin- 
ciando dall'antemurale, il Ch. Ingegnere Sig. Giuliano 
de Fazio (Intorno al miglior sistema di costruzione 
de'porti, discorsi tre. Napoli 1816 e 1828), e poi il 
sullodato Sig. Commend. Luigi Canina (ivi), opina- 
rono pel si, indottivi dal vedere lo sconciglio da me 
sopraccennato, e giacente presso la punta del molo 
destro. Però in seguito a diligentissime indagini pra- 
ticate dal Mareschal, dal Linotte, e dal l^asi è ornai 
provato, che non cravi antemurale di sorta, e che la 
punta destra superando, come è detto, la sinistra, ba- 
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stava a proteggere l'ingresso ed opporsi ai flutti, non 
essendo altro quel rudere, cbe avanzo de’ fondamenti 
del faro. Ecco come ne ragiona il Mareschai in una 
sua relazione l'anno 1748 riportala dal Rasi nel suo 
Sommario n® XXVII. - Non è a dubitare, cbe i Ro- 
mani non abbiano costruito de'porti sul gusto cbe si 
è ora citato (coH antemuraie). Quello di Civitavecchia 
n'è una prova vivente. Ma ciò non basta per inferire 
che tutti gli altri fossero disposti nello stesso modo. 
Non lo è certamente quello d' Ancona; e li scandagli 
che ho fatti sopra li fondamenti, e tutto in lungo 
dell'antico recinto del porto di Anzio niente di tale 
rappresentano... Nella parte 16 e 17 (bocca) si trova 
una profondità di 29 sopra 27 canne romane di 
larghezza. D'altronde il fondo vi è coperto di arene 
e di erba, lo che non s'incontra sopra tutto il rima- 
nente del recinto. Così non v'è luogo a dubitare, che 
questo non sia il vero ingresso dell'antico porto. - 
Rapporto alla costruzione de'moli, il citato de Fazio, 
preceduto dal March. Lucalelli (Oissert. sopra il porto 
di Ostia ec. negli atti dell'accademia di Cortona tom. 
VI. fanno 1790], sostenne che fossero arcuati. È no- 
tissimo, egli dice, cbe i porti di Miseno, di Pozzuoli, 
di Ostia e d' Anzio ... come attestano i loro avanzi, 
anche ora in piedi, erano ad archi e piloni. - Vera- 
mente non è a negarsi cbe i porti di Miseno, di Poz- 
zuoli, e anche di Nisida fossero a moli arcuati, per 
la ragione che, o trovansi in golfi e seni riparati da 
venti burrascosi, o al ridosso di un capo, di una 
punta, di un isola, dove anche senza moli le navi 
possono ancorare tranquillamente. Ma non è a dirsi 
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lo stesso deporti di Ostia e d'Anzio, i quali essendo 
esposti a furiosi venti, esigevano costruzione diversa, 
e moli perfettamente chiusi (i). 

Ben è vero, che nel molo sinistro si trovò pros- 
simamente alla spiaggia qualche apertura, primacbè 
venisse restaurato a'tempi d'Innocenzo XII. Ma ben po- 
teva esser prodotta dalle devastazioni barbariche, come 
quelle del destro: e se anche fossero state lasciate in 
origine due o tre bocchette, nulla proverebbero in fa- 
vore di un sistema totale di arenazione. Ondecbè il 
soprallodato Sig. Comm. Canina aggiunge (luogo citato) 
- vi erano delle aperture come ne'inoli di Nisida e di 
Pozzuoli, ma distanti l'una dall altra, e ristrette. - Che 
però esistesse fin da principio un’apertura nella base 
del molo destro tra il rudere primo e secondo, sem- 
bra inchinassero a crederlo, fra gli altri, il prefato 
Cav. Linotte (ivi n** 17); il Rasi (Dimostrazione ec. 
cit. n” 11), e l'Avv. Carlo Fea (Cenni di storia del 
porto Neroniano di Anzio ec. n” S3. Roma 1832); ar- 
gomentandolo dall'avere scoperto nel primo rudere un 
piano, il quale ha tutta l'apparenza di un marciapiede, 
la cui larghezza verso l'interno del porto è di metri 
5, 50, e allo svolto nel canaletto è di 1, 70. Or da 
quella ipotesi in fuori tale marciapiede non avrebbe 
avuto altro scopo. Quindi è, che su tale supposto, il 
Fea la dice destinata al discarico delle arene, ed alla 
rinnovazione e moto delle acque; mentre il Linotte la 

(I) Vedati il Linotte il quale (nell’Opera cit. n*54) espone diffu- 
samente le ragioni, perchè i porti di Centocelle, Ostia, .^nsin, A- 
stura c Terracina furono costniiti diversamente da quei di Nisida, 
Miseno e Poiznoli. ■' 
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vuole anzi dannosa a tale oggetto, ammettendo egli 
per sistema la provenienza delle arene da ponente. 
L' unico vantaggio di questo piccolo canale sarebbe 
stato, a suo parere, che nei giorni di calma sarebbe 
entrata in porto una corrente nel tempo del flusso, 
uscendo nel riflusso, la cui differenza ordinaria in 
Anzio è di metri 0 24. lo son di credere, che non 
servisse nè per l'uno, nè per l'altro oggetto, posto che 
realmente vi fosse; opponendovisi apertamente il muro 
collocato quasi in fondo del porto, e dianzi descritto, 
il quale separava la vasta sezione superiore dalla pic- 
cola inferiore. Questa essendo destinata, secondo ogni 
probahilità, a contenere le lance imperiali per le pas- 
seggiate di piacere in mare, del qual lusso Nerone 
non avrà voluto al certo privarsi in questo suo luogo 
di delizie, aveva per fermo bisogno di un piccolo in- 
gresso dalla parte rivolta al palazzo, posto a ponente, 
onde non essere costrette le lance anzidette a fare 
il lungo giro del molo destro per entrare ed uscire; 
e questo era desso appunto. Di fatto, che fossevi un 
luogo apposito per uso degli imperatori attiguo alla 
loro villa, ce ne fa certi la celebre parola de'servi e 
liberti della Famiglia augustale, di che ho trattalo nei 
Capo antecedente, la quale, tra i varii uffiziali segna 
il nome del Portus vilicui, cioè del custode del porto, 
che a ragione vuoisi intendere di un porto particolare 
dei Cesari. 

Intorno al guasto de'moli, ed all'interrimento par- 
ziale del porto, si è variamente opinato. Il topografo 
Eschinardi nella sua - Esposizione della carta topo- 
grafica singolare dell'agro Romano - pubblicala nel 
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1696 al n.” 171 riferisce, che - poche vestigia si 
vedevano a’ suoi tempi, perchè fu fatto riempire da 
Alessandro VI. , acciò i Turchi e i Saraceni non se 
ne servissero. - L’Anonimo Cbigiano riportato dal Rasi 
(Documenti in Sommar, pag. 19.) opina invece, che 
se i Papi in alcun tempo l'hanno fatto riempire, nul- 
l’altro sia stato che Sisto V.: opinione confermata an- 
cora da qualche suo biografo, quasiché fossevi indotto 
dal timore di un colpo di mano della intraprendente, 
ed a lui giurata nemica, Elisabetta d'Inghilterra. Ma 
nè r una, nè l’altra di queste due opinioni possono 
sostenersi. E per riguardo alla prima , non è verosi- 
mile che i Borgia, i quali fecero alcune fortificazioni 
in Nettuno, volessero distruggere una cosa, che cre- 
devano dovesse durare perpetuamente in casa loro. £ 
d'altronde l’assertiva dell'Eschinardi se sta tra le cose 


possibili, non è però appoggiata ad alcuna pagina di ' 
storia che assicuri il fatto; è quindi meramente gra- 
tuita. Riguardo poi alia pretesa distruzione di Sisto 
V. oltreché questo non era al certo di animo cosi 
mal consigliato da distruggere una di quelle opere, ^ 
tanto grandiose, verso delle quali, come ognun sa, era^ ' 
di sua natura portato ad amarle ed accrescerle, fù tanto 
lontano dal timore che vuolsigli attribuire, che anzi 
era tutto nel promuovere alto stato un vasto porto, 
secondo che la vasta sua mente sapeva concepire. 
Epperò narra il Tempesti, scrittore accuratissimo, che 
nell'anno 1 582 visitò egli queste spiagge da Anzio fino 
a Terracina - per assicurarsi se fossero idonee a fab- 
bricarvi un famoso porto, cui pensava di stabilire alla 
pubblica utilità per favorir l'abbondanza - (Vita di Si- 
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sto V. scritta dal P. M. Casimiro Tempesti Min. Con- 
venlurale Tom. 2. lib. 4. n.** 27). Più chiaramente an- 
cora viene esclusa colai distruzione dal Breve di Cle- 
mente 'Vili, diretto a'Nctlunesi nel 1594; dove accen- 
nando alla restaurazione di questo porto, lo dice on- 
liqtàtate non omnino eonlapsum. Se Sisto V. lo avesse 
fatto distruggere selle anni prima, come avrebbe po- 
tuto Clemente attribuire al tempo i danni fatti al 
medesimo? 

Le cause principali, e meno dubbie, de’danni ca- 
gionati al porlo sono, a mio credere, le seguenti. 
I. Le incursioni barbariche de’ Goti, Vandali, Longo- 
bardi e Saraceni, che incendiarono e distrussero in 
diversi tempi la città, conforme dirò in seguito, non 
avranno al certo risparmiato il suo porto: ma col ta- 
gliarne qui e quà i moli, nella speranza che il mare 
avrebbe fatto il resto, dovettero sfogare il loro odio 
contro il nome Romano, come in altri luoghi fecero. 
IL 11 di lui abbandono, congiunto al lavoro distruttore 
della mano del tempo e all' assiduo martellare dei 
flutti e delle tempeste, non poteva non aumentare i 
guasti e le larghe piaghe fatte dai barbari. III. Le allu- 
vioni e le rotte piove pel lungo correre di tanti se- 
coli, vi fecero certamente rotolar dentro gran parte 
delie mine degli editici; e poi sassi e terre solubili 
giù pel declive della collina ad interrirlo. IV. Final- 
mente ebbe a ricevere 1’ ultimo colpo mortale dalla 
chiusura delle bocchette sulla linea del molo sinistro 
e dalla costruzione del molo Innocenziano, con che 
fù tolta la libertà al corso della corrente e delle arene: 
come del pari dagli immensi depositi fatti nel suo ba- 
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cino di arene espurgale nello stesso porto innocen- 
ziano, che lo ridussero allo stato attuale; e peggio sa- 
rebbe avvenuto, se a quelle arene non si fosse can- 
giato * destino, trasportandole in alto mare, come sì 
pratica da vari! anni. 

Né senza ragione ho detto, essergli venuto il colpo 
mortale dalla costruzione dell'Innocenziano; sendochè 
fino a quest'epoca, ad onta delle prime cause distrut- 
trici, fh tuttavia sempre praticabile dai navicelli, ed 
anche da intere flottiglie, che vi trovarono sicuro rifu- 
gio. Procopio, il quale scrisse in tempo della guerra 
Gotica l'anno 538 , e che, compagno indivisibile di 
Belisario, ne fù testimonio oculare, ci fa sapere il 
concorso delle navi che recavano in Anzio provìsioni 
annonarie per Roma assediata dai Goti (De beltà Go- 
tico lib. f. Gap. 26). Da quel tempo in poi ricevette 
il porto i suoi maggiori guasti: eppure nel 1 590 i Colon- 
nesi pubblicarono bandi, esistenti tuttora nell'archivio 
Nettunese [Vedi appendice n.° 1 ) che ricordano certe 
esigenze di dritti doganali imposti ai bastimenti di 
qualche grandezza che entravano in esso. L'ingegnere 
e piloto Bartolomeo Grescenzi nella sua NatUica Me- 
diterranea stimputa Vanno 1602 apag. 12 indicò a'ma- 
rinai il nostro porto in queste parole: - A miglia 40 
dalla fiumara di Roma si trova Capo d’ Anzio con 
stanza per barche; in quel luogo sarebbe di grandis- 
simo giovamento riedificare il porto, che ancora si 
vede rovinato, per essere in mezzo spiaggia Romana. - 
Colla parola stanza egli intendeva un porto pratica^ 
bile per legni di portata mezzana, come Tarlane, Fe- 
luche, Pirchi ec.; giacché parlando di Circeo e Terra- 
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cina dice senza stanza; e poco avanti, riguardo a Ci- 
vitavecchia, dice: con stanza per navi e galere; cioè 
per legni grandi. Anche Boudrand lo dice porto ca- 
pace; ecco le sue parole : Neptunium , alias Navale 
Antiatum, Oppidum ItaUae in ditione Ecelesiae, eum 
porta lantisper capaci in Campania Romana, alias sub 
dominio utili Columnarum. E che di fatto vi praticas- 
sero i bastimenti è confermato da un decreto giu- 
diziario, del 18 settembr e 1645, esistente nel proto- 
collo di Stefano Marebini notavo Nettunese, e risguar- 
dante una causa d' avarìa di tal Andrea DeIGno di 
Arenzano (Riviera di Genova) padrone di Tartana. Anzi 
non molto dopo quell'epoca vi entrò una intera flot- 
tiglia; avendosi nel Giornale del Banchieri (Vita di S. 
Filmina pag. 142], riportato dal Frangipani (Istor. di 
Civitavecchia p. 163): - Nell'anno santo del 162S an- 
darono le galere del Papa a Porto-Ferreo, ed ivi sopra 
alle sue galere s'imbarcò il Gran Duca (Cosimo III.); 
e tutte assieme partirono, e andiedero a , Porto d'An- 
zio, ove il Gran Duca sbarcò. - Aggiungasi a ciò il 
conservarsi a tutt'oggi nell arcbivio municipale il rame 
per le patenti sanitarie, che si rilasciarono nella spe- 
dizione de' bastimenti, e che furono richieste al Co- 
mune con lettera del 18 Gennaro 1700 dal Tesoriere 
Mons. Corsini quando si costruiva il porto. Argomento 
ben chiaro, che fino a tal epoca era frequentato il 
Neroniano. 

Gran questione sorse, e si agitò, circa il suo in- 
terrimento, e conseguente bontà o malvagità, sul de- 
clinare dell'anno 1846 allorché il Pontefice Pio IX. 
concesse una linea di Ferrovia da Roma ad Anzio, 
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colla sperata successiva restaurazione del Neroniano. 
Civitavecchia temendo che, se ciò accadeva, il suo 
porto Trajano restasse deserto, come già aveva fatto 
a’ tempi del Rasi Ottavio Falzacappa, Ispettore della 
marina Pontificia in quella città, non lasciò alcun che 
d'intentato per distornarne l’esecuzione, dimostrando 
col mezzo di alcuni scrittori, che il Neroniano è il 
più malvagio porto del mondo, che è ornai interrito 
per due terzi, e che sarebbe stata opera dispendio- 
sissima, e al tutto vana e perduta il volerlo ritornare 
a vita; mentre suppliva bastantemente ai bisogni del 
commercio attuale il porto Innocenziano assai migliore 
di quello. Si levò a dissuaderlo il MunicipìoNetlunese-Àn- 
ziate con analoghe e stringenti Osserva^toni: poi valenti 
scrittori entrarono in lizza, fra quali l’Avv. %irzanj, 
il March. Potenziani, l'Architetto Carlo Pontani, e da 
ultimo il Sig. Giuseppe SofTredini da Nettuno: i quali 
dopo di aver confutato vittoriosamente le opposte ra- 
gioni, conchiusero essere abbastanza provata la sua 
bontà dacché si mantenne praticabile, ad onta del 
totale abbandono , pel corso di ben 10 secoli , e 
la cattivezza ed inutilità dell' Innocenziano dall' osti- 
narsi ogni di più a riempirsi di arene, a dispetto di 
tutti gli sforzi che si praticano per impedirlo. 

Però gli uni e gli altri partirono da un falso 
principio circa l' interrimento del porlo antico. Per 
ben giudicare di esso è ncccsssario, anzi tutto, come 
ognun vede, conoscere la linea dello scalo primitivo. 
Ora il Rasi, conforme ho toccato di sopra, ponendo 
la base del molo sinistro sotto il Qmrtierone, condusse 
una linea retta da quella dei molo destro fino a que- 
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sta, ed assegnò in cosi fatta linea l'antico scalo: dal cen- 
tro condusse altra linea fino alla spiaggia, e co» giu- 
dicò della quantità del suo interrimento, calcolando 
col MarescbaI il cubo della superficie intera in 56,445 
canne romane quadrate. Il Rasi andò lungi dal vero; 
ed essendo stato seguito ciecamente dagli altri, anche 
questi indusse nel suo errore. Qual ragione vi è per 
porre la base del molo sinistro sotto il QxiartierQnef 
Non altra, a mio credere, cbe quella di far partire 
due braccia da un imbasamento retto, e dare al porlo 
in tal guisa una marcata configurazione simile a mezza 
disse. Ma non tutte le località possono assoggettarsi 
a ricevere una bella figura geometrica, come vi è 
sempre disposta la carta. E nel vero, che ia linea 
tracciata dal Rasi non fosse 1' antico scalo, apparve 
chiaro nel 1837 allorquando i Signori Mencacci pian- 
tarono il giardino, cbe ora si vede dinanzi al loro pa- 
lagio giù nell’area dell' antico porto. Egli giace assai 
sotto la linea del Rasi; eppure, me presente, vi si 
scoprì un bel pavimento a lastroni di marmo. Or 
come dentro il porto vi poteva essere un pavimento 
' marmoreo?' Oltracciò ba pochi anni cbe sonosi fatti 
scavi in varie direzioni, sia pei fondamenti ddla nuova 
Chiesa e Convento attiguo, sia per quelli del palazzo 
del Sig. Pollastrini; come pure molte fosse onde smor- ^ 
zare la calce; e non di meno non si è trovata trac- ‘ 
eia alcuna di avanzi di molo antico, che pure doveva 
necessariamente incontrarsi, se, partendo dal Quartie- 
rone fosse venuto giù secondo la direzione presen- 
tata all’ epoca della costruzione dell' Innocenziano. 
Laonde il non trovarsi indizio alcuno di molo antico 
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dal Quartieronc fino alla facciata della nuova Chiesa 
in piazza, dà fondato motivo di conchiudere, che, lutto 
al più, questo molo può aver principio presso l'angolo 
destro della facciata stessa; e che perciò non piu ol- 
tre che da quivi debba condursi la linea dell'antico 
scalo fino alla base del molo destro (Ij. 

Ciò posto, è evidente che il vero interrimento del 
porto antico all'epoca della costruzione dell'Innocen- 
ziano era pochissimo, non giungendo allora la spiag- 
gia che presso l'odierno palazzo: e che attualmente non 
ne è interrita che una terza parte, coll'avanzamento della 
spiaggia Cno alla vecchia Chiesa di S. Antonio; dove 
già presso a poco era arrivata fin dal 1748 come ap- 
pare dalla pianta del Mareschal riportata dal Rasi (Som- 
mar. pag. 1 58j: ciocché prova, che il molo Innocen- 
ziano fù la causa principale di quel sollecito pro- 
lungamento. 

Quindi sembrami potersi ragionevolmente con- 
chiudere in favore della sua bontà, secondo l'opinione 
degli anzidetti scrittori che ne presero le difese, es- 
sendosi tanti secoli mantenuto in buon stato, finché 
non se ne procurò ad arte il riempimento. Ma gli 
scrittori che svolsero questo tema, addussero inoltre 
varie altre ragioni, e tutte convincenti, a comprovarne 
non pure la bontà, ma si ancora la utilità, e la ne- 
tti Questa verità mi par cost dimostrata, da non creder neces- 
sarie altre prove, che pure addur si potrebbero: massimamente dalla 
opinione comune, che il tempio della Fortuna sorgesse dirimpetto 
al porto a destra del palazzo Mencacci. Non doveva egli essere fron- 
teggiato da magnifica gradinata, e preceduto da un vasto foro, ossia 
piazza, necessaria eziandio al gran commercio del porto? Or dove 
troverebbesi Io spazio a ciò nell'assertiva Rasiana? 
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cessità sotto ogni riguardo: in ispecial modo il Sof* 
[redini, che, nativo del luogo, e quivi Commissario 
di marina da molti anni, ha potuto trattarne con mag- 
gior cognizione di causa dimostrandolo in un suo Ba- 
^'onAmento (della eccellenza, utilità e necessitàdel porto 
Neroniano in Anzio. Roma 18i2.) dotato delle tre mi- 
gliori condizioni che possano desiderarsi in un porto; 
cioè di eccellenza per la posizione, di utilità pel com- 
mercio interno ed estero, e di necessità per provve- 
dere olla salvezza dc'naviganti, e allontanare il triste 
spettacolo de' naufragi continui, a che non provvede 
la incapacità dell' Innocenziano. E perchè si paia il 
vero delle mie parole, e la stima che nutro per lo 
scritto e lo scrittore, vò por line al Capo presente con 
registrarne un brano tolto al n.° 136 della Conclu- 
sione, ove riepiloga ciò che distesamente ha provato 
intorno la eccellenza del porto. - La positura, ei dice, 
del Neroniano al maneggiare da ogni banda oppor- 
tunissima, la vastità e la interna sicurezza suo, e l’in- 
gresso facile anche allora che viemaggiormente ferve 
agitato il mare, sono requisiti che quanto meno è fa- 
cile di averli in ogni porto, tanto più la eccellenza 
di quello, che tutti gli abbia a dovizia, al più alto ad- 
dimostrano. E perchè da null'allro meglio le forze di 
qualunque cosa possono misurarsi che dalla resistenza 
ai vinti ostacoli, egli importa che i prudenti si pongano 
a tutta considerare quella che oppose l anlico porto 
alle devastazioni dei barbari, all abbandono lunghis- 
simo, al terribile urto dei secoli, ed alla guerra non 
interrotta dell lnnocenziano. Se questo con breve passo 
la irreparabile miseria sua fece manifesta, se nelle ro- 
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mane sponde del Tirreno sparvero sotto le arene i 
porti di Antonino e di Claudio, se la esistenza del 
Trajano stesso alle assidue cure la dobbiamo dei pon- 
tefici ed alla profusione d'immense somme, è facile 
ravvisare nel Neroniano, che ba tuttora la gran parte 
del suo bacino bagnato dalle acque con molta pro- 
fondità, quella bontà di arte e di natura che forma 
l’altra essenzialissima prerogativa di un porto, e giova 
grandemente per la facile manutenzione. Quindi alle 
parole di coloro cbe ancora illudere ne vogliono coi 
fantasma dell'lnnocenziano è il silenzio del disprezzo 
cbe meglio possa convenire; ed ai voti fa d’uopo ce- 
dere di quanti sono intelligenti ed amatori del bene 
pubblico col risorgimento del Neroniano. 



CAPO VI- 


DBI TBMFU, B COLLBGÌ SACRI. 

wwinj’JVmA» 


Del tempio di Esculapio; - di Apollo; - di Mitfara; - di Venere 
Afrodisia; - della Fortuna; di Nettuno; - di Ercole; - di Mer- 
curio; - c del Dioscuri. - Collegi di vari! imperatori. 

Che il culto di Esculapio fosse antichissimo ap- 
presso i Latini, i quali probabilmente ebbero questo 
Dio fra gl'indigeni, e egualmente che Ercole, Libero, 
Saturno, Castore e Polluce, non vi ha luogo a dubi- 
tarne; e Lattanzio {De fals. Relig. Ub. /.) ne fa ri- 
montare la origine ad Enea, o meglio fino ad Evan- 
dro. È a congetturarsi, che tal culto provenisse agli 
Anziati dalla prossima Ariccia, come ne pensa il 
Marsi nelle note a Silio Italico {Lib. 4. de Bello Pun.}, 
in occasione di qualche pestilenza od altra grave ma- 
lattia epidemica, essendovi stato colà il celebre tem- 
pio di Esculapio Liberatore, eretto da Ippolito prima 
della venuta di Enea, in riconoscenza dell'essere stato 
da questo medico-Dio risanato, e quasi richiamato da 
morte a vita, fino a cangiarsi poscia il nome di Ippo- 
lito in quello di Verbius, quasi bis vtr. 

La prima notizia di un tempio sacro ad Escu- 
lapio in Anzio si ha da Plinio {Lib. XIX. cap. /.), 
da Valerio Massimo {IM.I.cap.SJ e da altri storici, i 
quali raccontano il seguente avvenimento. Sul finire 
della guerra Sannitica, e propriamente l'anno dì Roma 

461, essendosi gettata in questa città un'epidemìa ster- 
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minatrice, ctie mai la peggio (1), furono consultati i 
libri Sibillini pel rimedio a tanio miseranda sventura: 
e questi risposero esser d'uopo si conducesse in Roma 
da Epidauro il Dio Esculapio, adorato colà sotto 
simbolo di serpente. Inteso ciò, una solenne amba- 
sceria di dieci rispettabili personaggi venne spedita 
tantosto nell’Epidauria dai superstiziosi Romani: ed è 
a credersi, che gii scaltriti Greci mentre simularono 
pietà e propensione alle divote istanze facessero co- 
star ben care le grazie della loro divinità. Frattanto 
il Dio-serpente consapevole, non v'ha dubbio, dell'an- 
nuenza de'suoi sacerdoti, partitosi spontaneamente dal 
suo tempio, attraversò la città , e tendendo dilBIato 
al porto, sali sul naviglio Romano, e andò ad avvol- 
tolarsi nella cella di Q. Ogulnio capo di quella spe- 
dizione, restandovisi tranquillo in tutto il viaggio. Ma 
essendo insorta una paurosa tempesta, veleggiando la 
nave in prossimità di Anzio, fù costretta a prender 
porto quivi, dove il serpente uscito del suo coviglio 
scese a terra, e si recò al tempio di Esculapio, sa- 
lendo sur un albero di mirto cbe sorgeva nell' atrio 
esteriore, come usavaii in tali templi. Dopo avervi 
dimorato tre giorni , sedata che ffi la tempesta , di- 
scese nuovamente e di proprio talento ritornando in 
sulla nave e nel sito primiero, si fé condurre a Roma: 
dove giunta la nave, egli gettossi in acqua, e si recò 
a nuoto nell’Isola del Tevere. Al suo arrivo cessò in- 
contanente la mortifera lue, e nel luogo in cui crasi 

(1) Cbe tutte le pesti ricontate in Roma lino a quella sottu Lu- 
cio Vero nel secondo secolo drU’cra volgare, fossero soltanto epi- 
demie, fu sostenuto da Hync Opui. III. 
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ascoso gli venne creilo un lempio. Cosi gii slorici. 
Fuor (ii favola però è a ritenersi, che venisse di lai 
tempo dalla Grecia in Roma qualche medico assai 
sperlo, domandalo Esculapio, il quale curasse con suc- 
cesso gl'infermi, come a bu<m drillo opina il Ricchi 
(Reggia de' Volsci pag. 346). 

Ovidio nelle sue Melamorfosi C Ub. XV. ) non 
conviene co'sun nominati scrittori; e vuole, che, non 
nei tempio di Esculapio, ma sì in quello di Apollo 
suo padre discendesse il serpente giunto che fu in 
Ansio. Ecco le sue parole: 


et spisgi titùris Atahttn. 

Huc uòt veliferam nmUae adverlere carmam, 
(Atper emm jam porUm eroi) Deus exptuat orbes , 
Perque sinus crebros et maggia vohunma lasnbens. 
Tempia parentis ùnt flavum tangeniia Utus. 

Niuno scrittore, che io mi sappia, deUe coseAoziali 
si è dato cura di conciliare queste due asserzioni ap- 
parentemente contrarie: forse perchè non ne fecero 
conto alcuno; come il della Torre, che dopo averle 
accennate, soggiunse: Integra inter fUium et patrem 
egus fabulae Us manent C Monumenta veteris Antn 
Cap. IJ. Un passo di Macrobio CSatum. Ub- V. eap. 
20 J troncherebbe di nello la questione, dicendo egli 
che Apollo ed Esculapio non erano che un solo nume, 
il quale presiedeva egualmente agli auguri, che alla 
medicina, rappresentandosi colla corona di alloro, per 
simboleggiarne la divinazione. Ma non v'è bisogno di 
appigliarsi a questa unione di due esseri per togliere 
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quett'apparcnle opposizione; perocché ci fa sapere Ci- 
cerone, che presso gli antichi era sovente in uso di 
adorare questi due Dei nello stesso tempio (I). Quid? 
AgrigetUi nome ejusdem Pub. Seipioma monumentum; 
ùgnum ApoUims pulcherrimum.AesculapH religiosisaimo 
fono suatuUatti (Orai. [. in VerremJ. Cosi in un solo 
tempio erano questi due numi venerati in Cori, se- 
condo riferisce l'anzidetto Ricchi (Reggia de'Volsci Lib. 
II. Cap. Xlllj; e nell’isoia Tiberina, ne accerta Io stesso 
Ovidio (Fasi. Lib. I. v. 39 IJ, erano congiunti i tem- 
pli di Giove e di Esculapio, cioè dell avo e del nipote. 

Aceepil Phebo, nyntphaqw Coronide natum 
Inaula, dividua quam prentU omnia aqua. 
lupiter in parte eat, cepit locua unua utrumque, 
lunctaque aunt magno tempia nepolia avo. 

Impertanto essendo in Anzio un tempio sacro ad Escu- 
lapio e ad Apollo, od anche due templi congiunti in 
uno, se cosi vogliasi, Plinio e Valerio lo dissero di 
Esculapio, alludendo alla maggiore celebrità che go- 
deva sotto tal nome all’epoca di quell’ avvenimento: 
Ovidio invece lo chiamò di Apollo, perchè a’suoi giorni 
era questo Dio in grande venerazione e fama pe’giuo- 
cbi Apollinari che si facevano nelle sue feste; mentre 
il culto di Esculapio, o era iscemato di assai, o per 
lo meno superato dallaltro. 

(1) La ragione di questa unione di culto a padre e Aglio, trovasi 
in Pausania (In AeheicJ; ed è che gli antichi per Esculapio intende- 
vano rana, dalla quale deriva la salute, detta dai Greci Igea-, e per 
Apollo intendevano il iole perchè colle sue annuali vicissitudini con- 
serva nell'aria la mite tempcratnra cotanto proAcua alla salute. 
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Apollo era figurato in un giovane nudo ed im- 
berbe, ed Esculapio sotto forma di vecchio' con barba 
folla, pallio, scarpe, dette erepidae, e bastone nodoso 
intornovi un serpe attorcigliato (1), come dalie loro 
statue quivi rinvenute. i Presso quella di Apollo si 
trovò la seguente lapide; 

T . Apollinis 
Aquae . Pen . Mie 
Por'. Boarius 

>1 Pori . Ex . Neptuni 

Fori . Olitorius 
Horrea 

Bai . Faustina 

Un frammento di altra lapide indicò esservi stala sip- 
pure una statua di Giunone, leggendovisi: 

. . . tum 

0 . Avio . Annian 

Aed 

.... eoa . lunonis . Signum 


(1) Si ha da Macrobio {Saiurn. Lib. I. eap. 30), cbeil serpente 
era sacro a queste due divinità, non solo perchè è simbolo di di- 
vinazione, ma ancora perche col mutar della pelle ritorna quasi a 
nuova vita: Ideo timulacrù eorumjunguntur figurne draeonum, qui 
prarttant, ut Humana corpora, vduti infirmilatis pelle deposita, ad 
priitmum rm'oùcant vigorem, ut reviviscunt dracones per singulos 
annot, pelle senectutis cxula. Per ciò che spetta alla barba di Escu- 
lapio è celebre la bizzarria di Dionisio tiranno di Siracusa, il quale 
volendo impadronirsi della barba d'oro che aveva la statua di questo 
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ed altra di Epione moglie di Esculapio, secondochè 
sembrano indicare le iniziali Ep . S . scritte sopra 
altro frammento quivi del pari discoperto: tanto più, 
che anche in Epidauro fù essa adorata nel tempio di 
quel Dio, al dire di Pausania {'In Gorinth. p. iZSj. Da 
ultimo vi aveva egualmente un sacello, od ara, la sua 
figlia Igea, come ne fa fede la seguente quivi dissot- 
terrata, e riferita dai Ligorio (v. Phagon): 

t 

Aescuiapio . et 
Hygiae 
Sacrum 
M . Vercinius 
M . Libertus . Phagon 
Medicus . Antiatus 
VI . Vir . Augustalis 
Votum . Solvil . Libens . Merito 

Il tempio di Esculapio soleva essere cinto da un 
verde boschetto di, mirti e palme, e sul dinanzi apri- 
vaglisi un grande atrio fronteggiato da portici (1), sotto 


Dio in Epidauro, ordinò gli venisse tagliata, dicendo, non essere con- 
veniente che si vedesse barbato il figlio, mentre il suo padre Apollo 
era figurato imberbe (Cie. de nat. Deorum Lib. III. Cap. 34J. 

(I) Ebbero forse da ciò origine gli atrii porticati, che si usa- 
vano anticamente rimpetto alle chiese, c che, appellavansi Paradiso. 
Paradinu, dice il Dii Gange, Atrium portieibus circamdatum ante 
■aedes saeras. E tal nome venne loro per fermo dalla aolniglianza 
con que’recinti piantati di grandi c spessi alberi, da noi delti Par- 
chi, c paradisi dai Greci f Xenophon de Cyri Expedit. Lib. II. 
Cap. ij; essendo anche quelli ornati spesso di alberi e fiori con 
fonte saliente nel centro. Sifalli atrii servirono di sepoltura ai cri- 
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i quali giacevano gl infcrnii, e le partorienti, che ri- 
correvano al protettore della salute; avendo spesso sic- 
come oracolo del nume qualunque segno incon- 
trasse loro di osservare, e, in ispecial guisa, i sogni, 
conforme ne istruisce Galeno: MimUer Dei, Perganù 
dmlino laterù cruciatu Uberatut est, arteria m somma 
manu meisa, aggressus et ipse illud insomni monitum 
{De curai, per song. nùs. p. 23). Sù per le pareti e 
colonne del tempio vi si leggevano i nomi di quei 
che avevano ottenuto delie guarigioni ; e i facoltosi 
vi facevano altresì appendere delle tavolette votive 
in che erano dipinti i malati stessi, e scrittavi din- 
torno una succinta relazione del preteso prodigio ot- 
tenuto. Per curiosità del leggitore ne registrerò due 
esempi tolti al Tommasini [de Donariis cap, 6), donde 
appare la misera credulità degl illusi gentili. 

Lucio affecto lateris dolore et desperato ab om- 
nibus hominibus, oraculum edidit, veniret, et ex Tri- 
bomo toUeret cinerem, et una cum vino comm%ceret 
et poneret sopra lalus. Et eonvaluU, et pubUee graUas 
egit Deo, et populus congratuUUus est iUi. 

Valerio .ifro militi caeco oraculum reddidit Deus, 
veniret et aeciperet sanguinem ex gallo albo , adnd- 
seeret mel, et coUgrium eonficeret, et tribus diebus ute- 
retur supra oculos. Et vidit , et venti, et gratias egU 
pubUce Deo. 

Cosiffatte guarigioni, attribuite a prodigioso fa- 
vore dell'Idolo, operavansi probabilmente per mezzo 
di erbe e di medicinali ignoti ai supplicanti, e la cui 

sliani lustochè si cessò di seppellir nelle catacombe e ^no a che 
non s’introdusse il costume di seppellir nelle chiese stesse. 
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virtù conoscevano i soli Asdepiadi, sacerdoti di Escu- 
ìapio (1), come dalla seguente quivi disseppellita: 

D . 0 . M 

Aemilia . Asclepias . F 
Asclepiadi . Fil - C . V 
> Ann . XIIII . M . V. . D 

X . B . M . F 

. \ 

Ottenuta la grazia si gettavano dai risanali alcune 
monete d’ argento' dentro un bacile che a tal uopo 
teneasi appiedi dell'Idolo. 

Si legge in> Livio (Ub XLIII. ij, che quel tal 
C. Lucrezio ' Pretore, il quale colle prede ritratte dalia 
Provincia da Ini retta, oostrusse un acquedotto nella 
sua villa Anziatc, come è detto al Gap. IV. decorò 
inoltre con tavole dipinte il tempio di Esculapio: Ta- 
buUs quoque pictis, ex preda fanum Eseulapii exomavit. 
Or questa espressione Liviana può intendersi in due 
modi: che cioè Lucrezio predasse in Grecia tavole di- 
pinte, e ne ornasse il nostro tempio, come aggrada al 
Volpi ( Vel. lat. Ub. IV. 3); ovvero, che col danaro predato 
fossero da lui fatti eseguire dei dipinti ad ornamento 
del tempio. Che abbia però ad intendersi in quest'ul- 
timo significato, si pare dall’uso costante, che di tai 
prede' soleva farsi. Imperciocebè lo stesso Livio, nar- 
rando le prede fatte da Tarquinio in Snessa-pomezia, 
dice che una gran parte venne destinata alla fonda- 
li) Erano cosi denominati, perche Esculapio, detto anche Aictepio, 
diede principio alla famiglia loro, donde dopo diciassette generazioni 
originò Ippocrate. 
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zionc del tempio di Giove Capitolino: Ilaqtte bome- 
linae Mmulnae, quae producendo ad culmen operi de- 
slinatae erant, trix in fundamenta suppedilavere (I 20 
21]. Egualmente ci tramandò, che il Console Carvilio 
dopo avere espugnato la forte città di Troilio presso 
gli Etruschi: Aeris gravit tuUt in aerarium tercerUa 
nonaginta miUia: de reliquo aere aedem Fortù For- 
tume de manubiis faciendam locavit (X. 32). E Sve- 
tonio (In Tiber. 20] racconta che con preda consi- 
mile Tiberio eresse un tempio alla Concordia Augu- 
sta, dove si leggevano i nomi di lui e del suo fra- 
tello Druso, sebben già morto: Dedicava et Coneor- 
diae aedem; item PoUueis et Castoris, suo fratrisque 
nomine de manubiis. Ma quelle tavok dipùUe erano 
pitture in legno, o decorazioni sulle pareti? Il trovare 
cosi spesso ricordate presso gli antichi scrittori le ta- 
vole dipinte, farebbe credere, che il legno f(»se la 
sostanza più comunemente usata da' pittori di quei 
tempi: e nondimeno è fuor di dubbio che sotto quel 
vocabolo furono intese anche le dipinture sull' into- 
naco dei muri. Infatti il Cb. Sig. Ab. Matranga nella 
prima Appendice dell'opera altra volta lodata: La città 
di Lamo stabilita in Terracim, spiegando il distico di 
Ovidio (de art. aman. I. 71-72:] 

Nec tdn vitetur quae, priscis sparsa tabelUs, 
Porticus auctoris Uvia nomen hedtet: 

prova con manifeste ragioni, che il priscis tabeUis non 
ha da intendersi per tavole di legno. Ondcchè in tal 
senso i dipinti del nostro tempio , rappresentando i 
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siiuulacrì degli Dei e le favole mitologiche , sareb- 
bero state di quel genere che conoscevasi sotto il 
nome di Megaìografia, di cui parla Vilruvio: NonmUis 
loci» item signarent megalographiam habetUem Deorum 
àmulaera, seu fabularum dUpositas àgnifictdiones (lÀb. 
Vili. Cap, 5); e consimili alle famose pitture del M. 
Ludio Etolo eseguite nel tempio di Giunone in Ar- 
dea, come leggesi in Plinio {Cktp. XI. 37). Chè anzi 
siccome questo pittore dipinse in Ardea circa l’anno 
di Roma 570 , e il delubro Esculapiano fb adornato 
daLucrezio l’anno 580, o in quel torno; cosi v'è ragione 
a congetturare che ne fosse autore lo stesso M. Ludio, 
celebratissimo di que'tempi in tal genere di arte (I). 
Si ritenne Onora, che le ruine esistenti poco oltre il 
moletlo PamGli addossate alla ripa che domina il lido, 
appartenessero a questo tempio ; la quale credenza de- 
rivò forse dall’ esservisi dissotterrate le suesposte la- 
pidi, e la statua di quel nume. Tuttavia ecco ciò che 
può indurre a dubitarne. Il giornale di Roma del 
10 Aprile 1854, riportò che scavandosi in quella città 
nel sotterraneo della Camera Capitolare e Chiesa di 
S. Giovanni Calibita all'isola Tiberina, sotto un'antica 
platea di calcestruzzo si rinvennero in gran numero 
oggetti votivi consistenti in gambe, mani, piedi, pro- 
fili di volto ec. tutte in plastica, tranne uno scolpito 
in avorio: dal che il Sig. Commend. Pietro Ercole 
Visconti Commissario delle antichità argomentò esservi 

(1) Non dee confondersi col M. Ludio Juniore, vissuto a’tenipi 
di Augusto, ed inventore di affreschi del genere bizzarro. Ci riman- 
gono di lui alcnni dipinti del portico di Livia, discoperti ne’ sot- 
terranei di una casa in via (ìraziosa suU’Esquilino l’anno 1819. 
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siate colè le favitsae del tempio di Giove Licaonio, 
e meglio di Bsculapio, conginnti in vno, secondo che 
sopra accennai; le quali erano a somiglianza di pozzi, 
ove si riponevano i voti e i doni offerti al tempio, 
quando ingombravanlo soverchiamente. Cosiffatta sco- 
perta, che fù la prima in Roma, e che venne giudi- 
cata dal lodato archeologo di gran rilievo per la storia 
e per le arti, mi fece risovvenire che già prima in 
Anzio fin dall'anno 1843 escavandosi un pozzo dap- 
presso il bottino dell'acqua, crasi egualmeate scoperta 
in un antico acquedotto una quantità di oggetti vo- 
tivi in terra cotta al tutto consimili a quelli, con più 
molti piccoli ' segni fallici. Or questa coincidenza di 
scoperte non deve naturalmente indurre a credere, che 
tali oggetti, simboli delle guarigioni ottenute, avessero 
ad appartenere alle/'avisae del tempio del Dio della medi- 
cina in Anzio, piucchè a verun altro, come perRoma nè 
giudicò il Visconti; e che quivi appunto abbia a col- 
locarsi il tempio Esculapiano? Aggiungasi che tal con- 
gettura è vienimaggiormenle consentanea ni fatto sto- 
rico surriferito: dappoiché, mentre questo sito è tanto 
prossimo all'antico porto Cenone, dove approdò la 
nave, che probabilmente vi ero basato il suo molo sini- 
stro; le mine invece oltre il molelto Pamfìli ne sono 
assai discoste; epperò poca probabilità che il Dio-ser- 
pentc facesse <|uel lungo tragitto. Oltracciò fra la riva 
del marò e la rupe arenaria anzidelta ècci tanta an- 
gustia di sito, che non vedesi come vi potesse esser 
collocato un grandioso tempio, con vasto atrio sul di- 
nanzi, e boschetto dintorno, cose necessarie al tempio 
di questo Dio. Da ultimo il luogo in che si rinven- 
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nero quegli oggetti votivi giace d'assai Vicino ai Gin- 
nasio dove erano i bagni d'acque termali, conforme 
dirò in breve: ed è cosa notoria , che dappresso a 
questi sorgeva pressoché sempre il tempio di Escu- 
lapio, siccome divinità più spezialotente proleUrice 
delia salute. 

Il celebratissimo capo-lavoro dell'arte statuaria, 
conosciuto sotto il nome di Apollo di Belvedere, rin- 
venuto quivi a'tempi di Giulio 11. (1) ci dà a credere, 
die, oltre un tempio comune ad Esculapio ed Apollq, 
altro tempietto sacro a questo solo sorgesse nella villa 
Imperiale, ad esempio di quello eretto in Roma da 
Tiberio; avendosi nelle celebri Tavole Ancirane: Tem- 
plumque ApolUnis m palalio cum porlicibus (Tav. IV,. 
prima a destra Un. 1-2): seodocbè una statua di tanta 
eccellenza non poteva essere ebe ornamento della 
parte più nobile di Anzio. L'atteggiamento della de- 
stra pendente presso un tronco intorno a cui è attor- 
cigliato un serpe, e della sinistra, sù che pende un 
lembo di clamide, protesa in alto di aver vibrato 
r arco, ha dato molto a ridire agli eruditi. Visconti 

(1) Winckelmann, itoria delle arti del disegno tom. III. Lib, 
XI. eap. III. - Mercati, Mettaloth ari». X. pag. 3S. - Bottali; 
Museo Capitolino tom. III. Tav. 67. pag. 1S6. Ninno di questi 
autori cita però il luogo preciso dove fu discoperta. Il Nibby dice, 
fra le grotte e l'arco muto. Siccome ne'dinturni delle grotte, ossia 
all’ estremità occidentale del porto Nernniano, sii pel declive che 
sottostà alla batteria d’ Ansio si rinvenne la celebre tavola del Dio 
Mithra, come dirò appresso, e questa doveva essere posta ne’sot- 
tcrranei del delubro di Apollo, cosi parmi possa con ragione asse- 
rirsi, che la statua c il tempio in cui si adorava , sorgessero pro- 
priamente nei sito ove oggidì stà la predetta batteria d’ Ansio al- 
restremità orientale della villa Cesarea. • 
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(Mnseo Pio-Glementino tom. I. lav. 14) propende a 
crederlo Apollo autor della medicina ed allontanatone 
de'mali, pel simbolo del serpe. Ma il Ch. Missirini 
(Atti dell'Accademia Romana di Archeologia tom. IL 
DeUatto deU Apollo di Belvedere), lo vuole Apollo saet- 
tatore, lo stesso che Apollo Aziaco, quando deposta 
la cetra , si è gettata sur un braccio la clamide per 
essere più spedito nel saettare. Egli giudica inoltre, 
che, essendo in marmo di Carrara, come sentenziò 
il Mengs (sia copia od originale) dovette essere lavo- 
rato in Roma da greco scarpello, e forse per ordine 
di Augusto, in ricordo della battaglia di Azio da lui 
vinta, per essergli apparso questo Dio in atto di com- 
battere contro l'eseroito nemico, secondo narra Pro- 
perzio. Per tal modo, egli esclude l'opinione di co- 
loro che sebbene lo dicono saettatore , però io vo- 
gliono in atto di saettare o i figli di Niobe, o i Gi- 
ganti, 0 il serpente Titone; e degli altri che lo giu- 
dicano Apollo Pitio nel momento di aver conseguito 
la vittoria, e d'incamminarsi a Tempe. In questa ipo- 
tesi, posto da Augusto nel suo palazzo di Roma, sarebbe 
stato recato in Anzio, o da Nerone, o da Adriano, o da 
Caligola, come opina l'annotatore del Winckelmann. 
I Dinanzi alle forme nobili, delicate e sovrumane 
di questo sublime ideale dell'arte, il lodato Winckel- 
mann rapito dal genio del bello, e levato sopra sè 
stesso, cosi prorompeva. - Una primavera eterna, qual 
regna ne'beati elisi, spande sulle virili forme d una 
età perfetta i piacevoli tratti della ridente gioventù, 
e sembra che una tenera morbidezza scherzi sulla ro- 
busta struttura delle sue membra. Non vi son nervi. 
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nè vene che a .quel corpo diano ioeguaglianze e del 
movimento: ma pare che un solQo celeste, simile a 
fiume che và placidissimo, tutta abbiane formata la 
superficie ... Egli ha di Giove la fronte gravida della 
Dea della sapienza, e le sovracciglia che il voler su- 
premo manifestano co'cenoi; ha gli occhi della regina 
degli Dei in maniera dignitosa inarcati; è la sua bocca 
un'immagine di quella dell'amato Branco in cui respirava 
la voluttà; la sua morbida chioma,simile a’teneri pampini, 
scherza quasi agitata da una dolce auretta intorno al 
divin suo capo, in cima a cui sembra con bella pompa 
annodata dalie grazie, e d'aromi celesti profumata ... 
Ma come potrò io ben dipingerla e descriverla? io 
aveva bisogno dell'arte medesima che guidasse la mia 
mano anche ne'primi e più sensibili tratti che ne ho 
abbozzati. Depongo pertanto a' piè di questa statua 
l'idea che ne ho data, imitando così coloro che po- 
savano appiè de' simulacri degli Dei le corone, che 
non giungevano a mettere sul loro capo. - Epperò 
se per tanti pregi, questa statua fù sempre, e sarà, 
il primo esemplare de' cultori delle buone arti, e fi 
soggetto principale della compiacenza della nostra 
Italia, come della invidia delle estere nazioni, non 
sarà meno un motivo di nobile orgoglio per la nostra 
Anzio, che arriccili di cosi splendida gemma il Museo 
Vaticano? 

Ne' sotterranei di questo tempio Apollineo oravi 
lo gpelaeum , antro o caverna , in cbe si facevano i 
crudeli misteriosi sacrifizi al Dio MUhra. Ciò argo- 
mentano il Ligorio, il della Torre, ed il Volpi dalla 
tavola Mithriaca disotterrata fralle ruine alia estremità 
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del molo destro del Neroniano l'anno 1699, (ove an- 
che oggidì veggonsi luoghi cavernosi) leggendosi nel- 
l'Opera più volte lodata dello stesso della Torre, Mo- 
numenta veteris ArUii (De Mithra Gap. IV ): Sottrae 
tabulae fragmenta reperto tunt, quo velus navale de- 
ànit, et sohim velati m collem, cui civitas erat impo- 
tila, asturgit. Egli la illustrò con molta dottrina, e ne 
riportò pure il disegno. Sopra una tavola marmorea 
lunga sei palmi, e larga tre e mezzo, vi si vede scoi-. | 

pito in basso rilievo un giovane con tunica corta e 
succinta, manto che esce ondeggiante dalia spalla si- 
nistra, e coperto di berretto frigio, il quale, atterrato 
un toro, lo preme vigorosamente col ginocchio sini- 
stro, tenendolo colla manca per un corno, e còlla de- 
stra (or mancante] gl' immerge, un pugnale nel collo. 

Due fanciulli, similmente tunicati, vi assistono d'ambo 
i iati, con face accesa: davanti vi è un serpe, ed un 
cane: sotto un granchio; ed in aito vedesi a destra 
la faccia radiata d'un giovane, esprimente il sole, e 
due corvi; dicontro al quale nella sinistra aveva ad 
esservi 1' effigie della luna , come trovasi in altre 
tavole Mitbriacbe , sebbene manchi il marmo. Con 
queste simboliche Ogure intendevano i superstiziosi 
gentili esprimere la generazione, ossia Teffetto del 
sole , che era appunto il > Dio hRthra , sulla fecon- 
ditò della terra: raffigurando nei toro prostrato la terra, 
che penetrata dalla virtù e potenza dei raggi solari, 
quasi percossa da una spada, apresi a germogliare; i 

ovvero il sole nel segno del toro, che col suo vivi- 
ficante calore sviluppa i semi alla riproduzione. I due 
giovanetti simboleggiano il genio del giorno e della 
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notte: i quattro animali, cioè il cane, il serpe, il gran- 
chio e i corvi rappresentano le quattro specie di ani- 
mali, quadrupedi, rettili, acquatici e volatili: volendo 
dinotare, che anche tutti gli animali riconoscono la 
loro origine, riproduzione e conser\'azione da Milhra, 
cioè dal sole. 

Il culto di così fatta divinità ebbe origine sui 
monti della Persia da Zoroastro, che pel primo, a detta 
di Porfirio, vi consacrò antrum natimm, floridumjon- 
libusque irrigwm in honorem MUkrae. Roma, che giu- 
sta la frase di S. Leone Magno {Sermon. l. in Notai. 
ApostoL], stimava di avere abbracciato una grande re- 
ligione perchè non rigettava alcuno errore, accolse 
avidamente eziandio questo culto fin dai tempi di 
Pompeo: narrando Plutarco nella di lui vita , che i 
romani ne dovettero la cognizione ai pirati Persiani 
distrutti da quel generale nella Cilicia. Ciò non di 
meno sembra che il mito non venisse direttamente 
dalla Persia, come erroneamente ne pensò il Della 
Torre (ivi) e dopo di lui, il Montfaucon (Dior. Aof. 
c. 14), essendoché i Persiani erano nimicissimi di 
rappresentare con immagini i loro numi: ma bensì 
dalla Frìgia, mentre il giovane Mithra è costantemente 
coperto con berretto frigio, e non colla tiara persiana, 
tanto nella nostra tavola, come nelle altre addotte 
dallo stesso Dello Torre, ed in quella trovata in Pom- 
pei e descritta dai Pistoiesi (Museo Borbonico Voi. III. 
pag. 368, e Voi. Vili. pag. 306). Secondo Freret cosi 
fatto culto sarebbesi propagato soltanto sotto l'impero 
di Trajano, desumendolo daivarii monumenti d'Italia, 
di Elvezia, delle Gallie e della Germania. 


IO 



146 


Crudeli di molto erano i sacrifici che si offerivano, 
immolandosi spesso vittime umane, conforme narra 
Lampridio nella vita di Commodo. Quei che volevano 
iniziarsi a' suoi misteri dovevano passare per molte 
prove, e soffrire varii generi di tormenti, come di 
fame, di ripetute flagellazioni, di bruciamenti di carne, 
e và dicendo. E nondimeno vi aveva di tai fanatici, 
che vi si sottoponevano! De' sotterranei sacri a tal 
barbara divinità esistenti nella dominatrice del mondo, 
ne fa fede la iscrizione riportala dal Grulero ( pag. 34), 
e i suoi varii simulacri, scolpiti sempre nelle grotte, 
a denotare i misteri mithriaci che ivi si celebravano, 
e che agli antiquari, spezialmente allo Zoega, forni' 
rono materia di dotte congetture. Il suo di natalizio 
facevasi solenne con ogni maniera di giuochi, e feste, 
e pompe, in egual modo, che nei natali degl'impe- 
ratori , e si consegnava ai pubblici fasti. In un Calen- 
dario del secolo terzo si ba: VI fi. KeU. Jan. N. Invidi 
C. M. XXIV. cioè: octavo Kalendas Jamarias Natali» 
hwicti. Circense», Mitsu» XXIV. intendendo per m- 
vitto lo stesso Milbra. Da Roma si propagò questo 
culto per le provincie, e la nostra città non sarà 
stata per fermo delle ultime a seguirne l'esempio: 
dove sarà salito in celebrità a’ tempi di Antonino Blio- 
gabalo, il quale n'era sacerdote e soleva sacrificare 
con gran pompa. 

Oltre la tavola Mitbriaca, vi si discopri anche Iq 
lapide seguente, riferita dal Ligorio (F. Uecate], chq 
parla di sacerdoti e sacrifizi fin da tempi di Augusto: 
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Hecale Saerum ; 

I. Flavius Oachestos Aog. Lib. 

Sacerdos suU iaviclo Mìthrae 
Hierophanta Hecate 
Arcbibuculus 
Dei Patria Liberi et 
Hieroceryx Dei soli Pacifero 

XI II Sacerdos cooptat: Coll: 

Questo liberto di Augusto era principe dei sacer- 
doti di Ecate, che era una stessa cosa con Proser- 
pina, giacché in tali antri si adorava la luna unita- 
mente al sole. Appellasi inoltre Hieroceryx, cioè saeer- 
dos a comu del sole pacifero, e sacerdote aggregato 
al Collegio di Feronia in Anzio , secondo appare dalle 
iniziali An: Feron: . . È probabile tuttavia che la 
parola Hieroceryx sia errata come osserva il Reinesio, 
che la vorrebbe mutata in Hkroeorax. Infatti si diceva 
Corax quel sacerdote Mithriaco, cbe sacrificava i corvi, 
avendosi in Grulero [lib. J. de veter. Jur. Potilif. Uri. 
Romae): praesertim quod ex lapide Romana conUat 
Boera Hierocoraica appellata esse iUa quae Hieroeorax 
oBtenderal. E in tale ipotesi il nostro liberto ne sarebbe 
stato egualmente il principe. 

Erasi radicata questa superstizione siffattamente, 
cbe sotto gl'imperatori 'Valente e Valentiniano durava 
ancora: poiché da un marmo che leggesi presso il 
Grulero (pag. 28. 2) un tal Seslilio Agesilao l'anno 
376 di Cristo, è detto Pater Patrum Dei SoUb fnvicH 
ifUhrae. Ma ucllo stesso anno venne lotalmenle abo- 
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lita , e il misterioso speco aperto e distrutto, per 
comando di Gracco Prefetto di Roma, secondo la 
testimonianza di S. Geronimo nella Epistola setti- 
ma a Leta. 

In egual venerazione questa città fin da' suoi 
primordi ebbe Venere sotto il nome di Afrodite, o 
Afrodisia; così appellata per essere sorta dalla spuma 
del mare, o perchè era creduta la dea della produ- 
zione (1). A’ tempi del Volpi ( Vel. Lai. lib. III. Cap. V.) 
vedevansi ancora gli avanzi del suo tempio sul lido 
del mare al di là del porto Neronìano: così gli Ate- 
niesi le avevano innalzato un tempio sul Pireo, secon- 
do Pausania (in Attic- sive lib. I.p. ì), e similmente 
nella Caria sorgeva presso il lido, con un pozzo di 
acqua marina, che i devoti gustavano in suo onore. 
Vi si rinvennero le due seguenti lapidi, di cui la prima 

(1) Ecco le opinioni degli antichi. Omero (Iliad. S. Y. 3MJ , 
c dopo lui Apollodoro f Lib. A.J, ammettono una sola Venere figlia 
di Giove e della Nereide Dionea , poscia madre di Cupido e Mer- 
curio. Esiodo, e l'autore del secondo Inno Omerico a Venere, parlano 
della sola Venere generata dal mare. Platone nel simposio distingue 
la figlia di Giove e di Dionea, che chiama volgare, dalla edetU, 
ossia Drania, generata senu madre. Fornuto ne nomina tre, la ce- 
leste, la volgare e la marina. Cicerone del pari (de noi. Deor. lib. 3) 
distingue la celeste, che dice figlia del cielo e delF aurora, dalla 
figlia del mare. Orfeo negli inni confonde la celeste colla marina, 
e la stessa opinione ne portò Varrone (Lib. A.pag. IS; dove spiega 
perchè nelle nozxe si usava l'acqua e il fuoco. In genere i poeti 
parlano sempre di una sola, nata dalla spuma del mare, fecondata 
dal sangue di Urano, o cielo, mutilato dal Saturno. Veggasi Orfeo 
(Inno 54. V. IJ, Esiodo (Tkeog. 9. F. 360 A Antipatro Antòol. 
Lib. AJ, Sidone (Lib. 3. eap. IJ, Tibullo (Lib. 1. Eleg. 3(, 
Virgilio ( Aeneid. Lib. V. voi. 800 A Catullo (Epigr. 37. V. il), 
Ovidio ( Heroid. Epitl. V. 215 ), Ausonio ( Epigr. 106. J ed altri. 
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trovasi nel Righi, e nel Grulero (toro. 11. par. 1. 
pag. 1069.), e la seconda è riferita dal Ligorio 
( V. Morpbo ): 


1 . 

Veneri 

. Vestinae 

L Julius Karicus 
Curo Volunlilla (1) 

Severa uxore 

. . r. 

2 . 

Veneri Vcrili Morph : 

SacruiD 

Ti: Claudius T. F. Claud: 

Blandus Tribun; Leg: III. 

Parthicac Vot: suscept: L. M. 

Un antichissimo tempio, detto Aphrodmum, esisteva, 
secondo Strabene (IM>. V. Cap. IH), e Plinio {Hist. noL 
lib. ni. Gap. V), tra Lavinio ed Ardea fabbricatovi 
da Enea, la cui custodia spettava agli Ardesti, e vi 
convenivano gli antichi popoli ialini per consultare'ìn- 
torno gli affari della nazione, primaebè fossero istituite 
le ferie latine sul monte Albano. Bravi dattorno una 
vasta campagna per accogliervi il popolo , che vi con- 
correva in un giorno solenne dell' anno delta Catnput 
Venerù, che oggidì è un lenimento del Sig. Duca Cesa- 


li) Il Kabretti ( Iscrii. c. 1. pag. 4S ) scrìsse Voluntilia. 
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rìni, addomandalo ancora per corruzione campo jemim, 
distante dalla toire del Vajanico circa mezzo mU 
glio (1), e 23 da Anzio, dove nel 1794, a relazione 
del Fea (Antologia n. L. 11 ), si escavarono parecchi 
oggetti di antichità; fra' quali 23 statue di varie divi- 
nità, e un bel simulacro di venere nuda, grande 
più del naturale e beni conservato, che poi nel 1800 
andò in Inghilterra a nome del principe di Galles (2). 
Ascanio adunque ad esempio del padre, dopo averne 
eretto uno in Alba-longa , secondochè opina il Volpi 
( ivi lib. HI cap. IV), dovette fabbricare questo nostro: 
ovvero fù edificato dalla colonia da lui condottavi: 
giacché tutte le colonie latine adoravano questa dea, 
donde traevano origine. (3) 

La Venere Afrodisia, o marina, figuravasi in sem- 
biante di una giovane coronata di rose, che sorgeva 
dalla conchiglia, e talora con una conchiglia aperta 
nelle mani (4). I sacerdoti le offerivano nei sacrifizi 


I 

(1) Vedasi il Registro di Gregorio II. riportato dal .Muratori 
{ Anitq. eie. I. V.). ' • 

I (t) A'tcmpi dii Ptfnio non più esisteva, direndo egli; Dein quon- 
dam Aphrnditium; rovinato probalnlmcntc dalle orde Sannitiche, 
eh(i nelle guerre civili diedero il guasto a tutta la maremma Laii- 
rente. 

(3) ’ II 'Volpi', nel lungo succitato, propende a credere, 'che Aniio 
funse detta anche jiphrodisium, perchè altre città cosi vennero deno- 
minate dall’ adorare Venere .ifrndiua; come, a ragion di esempio, 
un isola nel mare Persiro, una terra della Gilicia Marittima, due 
città nell’ Affrica, una in Gipni, e un’altra posta tra la Spagna e 
I» GalUa Narbonense. 

(4) Apelle dipinse la famosa .Anadiomène, che rappresentava la 
dea degli amori nell’alto che sorge dalle .arqiic. Ne trasse il mo- 
dello dalla celebre Frinc. al riferire di .Ateneo ( f.ib. l. Rhndig. 
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uva, fichi, olive e focaccia, secondo ii Tommasini 
( De Donariis eap- 26 ) , e in suo onore si celebra- 
vano solenni giuochi addì 23 di Aprile, conforme ha 
il Calendario Prenestino di Verrio Fiacco: avendole 
Romolo, al dire di Macrobio { Salumai. Uh. 1 Cap. 12), 
consecralo questo mese, detto perciò mensis veneris, 
come leggesi in Orazio {Od. II. Uh. 4): 

idus libi sunl agendae 

Qui die» mensem Yenerù marmae 
Fbìdit Aprilem. 

In questo stesso tempio aveva ad esservi un’ara 
0 sacello alla Dea sotto nome di Morfo o Virile, a 
cui Tito, 0 Tiberio Claudio sciolse un voto, come 
già aveva fatto in Vejo, secondo una lapide riportata 
dal Reinesio {ArUiq. Inseript. p. 1 Clas. 1 inscript. 95) 
Sotto due diversi aspetti adoravano gli antichi Venere 
Morfo. In Roma, al dire di Snida, aveva sembiante 
virile, con lunga barba, pettine in mano, e veste 
muliebre: perchè essendo venuta alle donne una ma- 
lattia che loro faceva cadere i capelli , si votarono 
a Venere e con infinite preghiere la supplicarono a 
voler provvedere a tanta loro miseria; ed essa che 
benigna crasi sempre loro mostrata, fece in modo, 
che più non caddero loro, anzi in luogo de caduti 
altri rinacquero. Onde per gratitudine in quel tal modo 

lib. 14 c. IS), la quale nelle feste di Nettuno non arrossiva di 
andare in presenza di tutto il popolo di Eieusi a bagnarsi nel mare, 
donde usciva come Venere, sollevando le sue lunghe chiome, e 
costringendole tra le palme per rasciugarle. 
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la figurarono. Gli spartani all' opposto, confonne si 
ha (la Pausaiiia ( in Laconie. lib. Z p. 1 90 j , l' ado- 
ravano sotto immagine di donna totalmente ricoperta 
di un gran velo, e con ceppi a' piedi; per significare 
che le donne hanno da essere modestissime, e di 
ferma fede verso coloro, a' quali di nodo maritale 
sonosi legale: epperò i mariti le facevano c scioglie- 
vano voti per la conservata fedeltà delle loro mogli. 
Ora il voto sciolto dal nostro Claudio prova che in 
Anzio la Venere Morfo era simile a quella venerata 
dagli Spartani. 

Un passo di Claudiano ( Idil. 5) ci fa fede che 
in cosi fatti templi eravi inoltre pressoché sempre 
un sacrario a Marte: 

Mavors sattguinea qui cuspide verberal urbes. 

Et Venus, humana quae laxat in olia curas. 
Aurati delubro tenetd comunia tetnpli. 

E che non mancasse nell' Ansiate, lo conferma la 
seguente lapide quivi disseppellita e riportata dal 
Ligorio ( V. Gortumis , e v. Areius ) : 

Mavorlio Victori 
Sacrum 

L. Areius L. F. Goramus 
Mil: Leg: III. Parthic: 

Voi: Sol: 

Celebratissimo però sopra tutti fìi il tempio della 
]>ortuna, non pure per isplendore c magnificenza. 
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ma eziandio per la somma venerazione in cui era 
salito appo tutti i popoli; tantoché personaggi insigni 
e cospicui lo visitavano, ed arricchirono di preziosi 
donativi , essendo questa divinità una delle meglio 
venerate, ed a cui piucchè a verun altra si ardevano 
incensi. 

Orazio, che nella bellissima Ode: 0 Diva gra- 
tum qme regU Antium { Lib. 1 . 35 ) , lo rese immor- 
tale, invoca la Dea in singolare; ma ossa era rap- 
presentata sotto immagine di un doppio simulacro , 
ossia di due sacri automi, avverso l'uno, l'altro pro- 
pizio: nel quale tnito vedesi adombrato il domma 
de' due principi , proprio non tanto degli Etruschi , 
ma ancora propagato a' Latini, a' Sabini, a' Volsci , 
e ad altri , conforme dimostra il Micali (Storia degli 
antichi popoli Italiani. Gap. ìì). E nel vero: due for- 
tune, chiamate Sorores da Marziale {Lib. Y. Epigr. I), 
e che io direi gemi femtniniìi. veggonsi nella moneta 
della Famiglia Rustia riportata dal Della Torre (op. 
cit. pag. 6. n. 1 j, colla iscrizione nel dritto Q. 
RVSTIVI FORTVNAE. ANTIAT. e nel rovescio un’ara 
con entrovi le parole tronche FOR RE cioè Forkmae 
reduci, e circa il margine CAESARl AVGVSTO (1). 
Similmente di fortune parla la iscrizione di una base 
marmorea, esistente già nel Convenio di S. Barto- 
lomeo in Nettuno, c che leggesi appres.so il Gru- 
tero (pag. 7ì n. 3j: 


(1) Fii bene stranezza nell' Arduino, quando nelle note a Plinio 
( Lib. III. eap. Y. ) asserì di ravvisare in una di quelle teste, un 
cittadino di Narbona. Risum teneatit amieit 



Fortunis Antiatibas 
M. Airtonias Rufus Axius 
Damaso S. D. D. 

E ia stessa cosa rilevasi da Tacito, il quale dopo 
aver narrato la nascita di Claudia Poppea in Anzio, 
siccome è detto al Gap. IV, aggiunge che il Senato 
decretò , si collocasse un efligie delle nostre Fortune 
sull' imbasaiBcnto della statua di Giove Capitolino: 
Fortunanmi aureae tn soUo Capitici Jovis col- 

locarentur. 

Mal si appose il Cluverio {HaL ArUiq. Ub. III. 
cap. 7] nel jdire, che la nostra fortuna gemina fosse 
Equestre , indotto in errore dal seguente passo dei 
lodato Tacito : tneessU deinde Religio quonam in tempio 
heandtun foret donum. quod prò v(deludine Augitstae 
EquUes Romani' vovermU equestri Fortume . Pfam etsi 
delubro ejus deae multa m tiròe, nallum (amen taH 
cognomenlo erta. Repertum est aedem esse apud An- 
Rum, quae sic nuncuparetur. Ita donum tqpud An- 
trum staluitur {Ub. Ilf. Gap. 71). Essendoché altri 
storici anteriori e posteriori a Tacito come Livio, 
Valerio, P. Vittore ec. frolle varie Fortune che erbno 
in Roma sotto il nome di primigenia, pubblica, virile, 
muliebre, e và dicendo, fanno aperta menzione di 
una Fortuna equestre, presso di che i cavalieri Romani 
potevano a loro agio porre il dono fatto per la salute 
di Augusta, moglie di Tiberio. Così alcuni tra gli 
eruditi danno colpa a Tacito d ignoranza, o d'ine- 
sattezza; altri credono errato il testo, leggendo se que- 
siti, per equestri, quali il Grutero, il Pichena, il 
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Gronovio, ed altri, fra’ quoti il> Volpi (Op. cil. lib. 3 
Gap. V), vogliono ebe' delle due fortune' Anainti , una 
fosse virile ed equestre^ l'altra iniuliebre. A salvare 
d’onore di Tacito, essendo U testo troppo esplicito, 
ed! improbabilè ebe sia errato, a<me'par cosà più 
verosimile il dire col Freìnsbepiio, e col Della Torre 
(Oper. cit. Gap. t), che forse a' tempi dello storico 
anzidetto il teibpio della Fortuna equestre in Roma 
era caduto per terremoto, o distratto pei* incendio, 
e che in seguito , v dòpo t' tempi di Tiberio, venne 
nuovamehte restaurato^ Siccome' poi la moneta di Q. 
Rustie, sta 11 perenne monumento a provare contro 
bk, sentenza dei^ Volpi e del Gluverio di obe genere 
fossero ambedue le Fortune, cioè perfettamente eguali, 
e: nessuna et^iestre : quindi oonvien' supporre, che 
oltre lai divinità principaie , cui era sacro il tempio 
Anziate, vi fosse) un' ara o sacello dove la stessa Dea 
sii adorasse sotto immagiiie equestre ; come si è vista 
dioiui una Venere Morfo nel tempio di Venere Afrodite. 
E >int tal. modo è spiegato , perchè dopo* le fatte (inda- 
gini', conforme appare daì’’repertttm ett, si trovaft^e 
ili .Anzio una' fortuna equefttre: dappoiché se il tempio 
fosse stato saero alla Fortuna sotto questo titolo, 
non' faceva! mestieri di> tante rieerebe*; essendo' egli 
in gran voce: e venerazione anche presso i lontani. 

Ifvroveseio delia surriferita moneta Rustiana, in 
cui vedbsi elogiata un'ara'f balordamenle cangjata dal 
Volpi nella fronte del tempio) colle iniziali FOR RE, 
e l'altro di Adriano colla iscrizione intera FORTV- 
NAE REDVGI riportato dal Tristano {In numistn. Ha- 
driani t. I. p. 476), potrebbe far credere che la for- 
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luna Anzialc avesse il titolo di reduce, per volo fatto 
da' ciltadini alla medesima in qualche guerra, o lon- 
tana spedizione marittima. Ck>sì Domiziano tornando 
vincitore dalla guerra Sarmatica le innalzò un tempio 
con tale denominazione, secondoche testimoniò Mar- 
ziale (Lib. Vili. Epigr. 65): 

Hic ubi Forlunae reduci» fulgentia late 
Tempia mtent, feUx area nuper eroi. 

Hic stetti Arctoi formosus polvere belli 

Purpureum fundent Caesar ab ore jubwr. 

Come però non vi sarebbe ragione alcuna per 
negarlo, cosi nemmeno, per asserirlo; menU-e gli anti- 
chi davano a questa dea que titoli che significavano 
il beneficio domandato, o ricevuto. Epperò il divoto 
l’appellava reduce, se fosse tornato felicemente da 
un lungo viaggio; conservatrice, perla conservatagli 
salute; opifera, per le aumentate ricchezze; domestica, 
per l'ajuto negli affari di famiglia; cosi adiutrice , 
bona, pubblica, salutare , senta, felice, augusta, onni- 
potente, forte e simili ( Tommas. de Donariis e. 21 ). 
Ed infatti, come nella moneta del Rustio, la Fortuna 
è della reduce, cosi vien chiamata forte, e feUee 
nelle due seguenti lapidi , quivi discoperte, e che si 
trovano, la prima nel Muratori [Novus Thesaurus Yet. 
Inscript. pag. 80 ), e 1’ altra nel Ligorio ( F. Phagon): 
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Forlunne Figlici 
Sacrum 

C. Minìsius C. F. Primili 
vos Ex Voto S. 

L. M. 


2 . 

Forti Fortunae 
Sacrum 

Vercinia L. Liberta 
Laeda prò Salute 
Marci Vercini Marci Liberti 
Phagoni 

Medici Antiatum VI. vir Augustal: 

Sua pecunia dedicavit 

Tuttavia il principale scopo per cui da tutte 
parli si concorreva al nostro tempio, era 'per consul- 
tare la Dea circa le cose avvenire, mediante le sorti, 
che dicevansi Anzialme; come Prenesline, Geritane, 
Patavine, erano dette quelle di Prenesle, di Cere, di 
Abano presso Padova. Onde Svetonio narrando, che 
per conoscere la futura morte di Caligola si fece uso 
di queste sorti, dice: Monuerunt et sorte» ajUiatinae, 
ut a Cassio caveret (In Calig.). Le sorti altre erano 
propriamente tali, ed altre erano responsi od oracoli. 
Le prime variavano secondo il gusto delle diverse na- 
zioni. I Persiani, gli Arabi, ed in genere tutti gli 
orientali assai dediti a cosi fatta maniera di divina- 
zione, anche senza ricorrere ai templi, dovendo viag- 
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giare, prendere moglie, o fare alcun che d'importante 
traevano le sorti con alcuni dadi posti e frammischiati 
in un turcasso, o in un vaso. Gli Sciti e gli Alani, 
a detta di Erodoto (lÀb. IV. c. 62], e di Tacito (De 
moribiu German.], prendevano le sorti colle bacchette 
divinatorie. I Greci lo facevano con certi mattoncelli 

0 palline di creta secca; con che, ci narra Pausania, 
aver Cresfonte ottenuto la Messenia a preferenza de'figli 
di Aristodemo. Appresso i Romani, avvegnaché fossero 
grandemente in uso le sorti che da' versi di Omero, 
di Museo, e di Virgilio si prendevano , sia coll' aprire 
prestamente i libri loro e notare i versi che primi 
cadevano sott'ocebio , sia col trascriverne alcuni de’più 
notabili sù varie tavolette, « quindi estrarli da un' 
urna, al che allude Orazio nell' arie poetica, Dictae 
per carmina sortee-, ciò non di meno le sorti pro- 
priamente dette , erano una specie di dadi che si 
gettavano sur un tavoliere, contrassegnati da figure, 
delle quali tenevasi dinanzi la interpretazione. Talvolta 
si facevano cadere dall' urna, donde il sois ceeidU; 
e tal' altra si estraevano dalla medesima per le mani 
di un fanciullo, da che derivò il toUere sortes, a coi 
si riferisce quel di Tibullo (Ltò. 1. Eleg. 3): 

lUa saeras ptteri sortes ter sushdit, Uli 
RetuUt e triviis omnia certa puer. 

I responsi al contrario per oracolo, si davano a 
voce o coi cenni del simulacro. Dapprima un sacer- 
dote esaminava diligentemente i supplicanti, ne udiva 

1 casi, i bisogni, l' intenzione, i desiderii: quindi fa- 
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ceva il sacrilìzio;e dopo questo tornava a sentire dal di- 
voto, ciocché in quel frattempo aveva veduto, udito, os- 
servato. Appresso ne riferiva all'augure, e preparavasi 
la risposta, che si faceva udire da un d'essi nascoso 
in un cavo dietro il simulacro, in mezzo a tanto si- 
lenzio e religione , che il devoto non dubitava di 
aver inteso parlare il nume; e tornando a casa, co- 
ronato di tre corone, scriveva il ricevuto oracolo, 
onde non porlo in dimenticanza. Pausania narra este- 
samente questo rito, là dove parla dell'oracolo e del- 
l'antro di Trofonio nella Beozia {Lib. IX p. 605), e di 
quello di Cerere nell'Acaia (In Achaie. p. 489). 

Ciò premesso è a sapersi, che le sorti patavine 
si davano da un genio mediante i dadi gettati dal 
supplicante nelle acque fumanti e medicinali di Abano. 
Così narra Svetonio (In Tiber.), che Tiberio consultò 
quest’oracolo gettando nell'onda profetica dei dadi di 
oro, per sapere se sarebbe mai venuto all ìmpero; ed 
è probabile, che il prudente Dio rispondesse secóndo 
i desiderii ambiziosi del suo divoto. Per mezzo di dadi 
egualmente, al riferire di Livio (XVI 63] si dispensa- 
vano le sorti nelle città etrusche dì Cere e Faleria; 
come del pari nel tempio di Giove Dodoneo, secondo 
si ha in Tullio ( lAb. /■ de dmnat). Quelle che com- 
partiva a'Latini la Fortuna primigenia in Preneste per 
testimonianza dello stesso (Liò. 2. e. 41), erano me- 
diante piccoli bastoncelli di quercia segnati con mi- 
steriosi caratteri e figure, che, mescolati nell urna da 
un fanciullo, venivano poi tratti dal supplicante. Ora 
i responsi della Fortuna gemina Anzìate, non avevano 
alcuna somiglianza coi riferiti. Macrobio, testimpnio 
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oculare, narrando che il simulacro del Dio Eliopoli- 
tano rispondeva ai devoti che lo supplicavano, men- 
tre era portato in giro dai primarii della provincia, 

10 paragona alle Fortune di Anzio: Ut videmus apud An- 
tium proynoveri rimulacra Fbrlunarum ad danda re- 
gponsa [Saturn Ub. /. cap. 25). Laonde é a dirsi, che 

11 simulacro Ansiate, portato anch'esso in giro, entro, 
0 dattorno al tempio, emettesse i responsi con cenni 
artiGciali, annunziando ai supplicanti buone o rie ven- 
ture, secondocbè importava alle mire de' suoi sacer- 
doti: conforme narra il .Micali (Storia degli antichi ec. 
Cap. 22) della Giunone di Veju, effigiata con eguale 
meccanico artiCzio, nè mai tocca se non da certa 
stirpe sacerdotale. E che fosse in tal modo ce lo con- 
ferma Cicerone nel luogo anzidetto, dove rimprove- 
rando con giusta ragione que' stolidi, che afBdavansi 
alle sorti, siccome cosa indegna d uomo di buon senso 
cercare il futuro per mezzo di quelle, dice, che ornai 
tali sorti erano andate in disuso e cadute in dispre- 
gio dovunque, tranne in Preneste. Non erano dunque 
sorti propriamente tali quelle di Anzio , mentre ai 
tempi di Cicerone le Fortune Aiiziatine erano in gran 
fama; e n'è luculentissima prova l'Ode Oraziana sunno- 
minata, e la moneta del Q. Rutio coniata sotto Au- 
gusto, e il fatto di Trtyano che, secondo narra Ma- 
crobio (ivi), consultò le nostre Fortune prima della 
sua spedizione contro i Parti, come sostiene il Bian- 
chini contro Mons. Della Torre, che vorrebbe ciò av- 
venuto in Eliopoli. 

Oltre i tre sacerdoti che costodivano il tempio 
di questa divinità, cioè il vate, l'augure e il sortilego. 
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vi aveva inoltre tre sacerdotesse, le quali non dove- 
vano essere nè bigame, nè vedove, nè neogame. Come 
le matrone Romane solevano in un giorno stabilito 
coronare ogni anno il simulacro della Forluna'mulie- 
bre al quarto miglio della via Latina (Val. Mass. Ub. 
I. cap. S), così queste praticavano tal rito in Anzio, 
siccome è aperto dal prodigio narralo da Livio, che 
i sorci corrosero nel nostro tempio una corona d'oro: 
Mures AnlU eoromm auream arroserunt (Ub. XXX. 
Cap. ÌJ. 

E immense ricchezze di magnitìci doni speditigli 
da tutte parti eranvi accolte , dandone fede Porfirio, 
e Acrone interprete di Orazio (in Od. 35 Ub. J.J, 
Giovenale (Sat. 10 v. 365^, Ovidio (Fast Ub. VI v. 
596^ ed altri: le quali vennero tolte da Ottaviano nella 
guerra contro di Antonio, al narrare di Appiano: Cae- 
sor tn fanìs peeunias aecipiebat mutuo promiUens,se 
redditurum cum foenore; e CapUolio, Antio, Utmnno, 
Memore, oc libare, in quibus oppidis hodie quoque 
sunt thesauri praetiosi sacrae pecuniae (Bell. CiviL 
Ub. Egli violò in tal guisa l'antica religione: poi- 
ché per solo comando del Pontefice Massimo, e dai 
soli Flamini potevano togliersi i doni e gli oggetti 
votivi esposti ne'templi (Tommas. de donarUs e. 6J; il 
che facevasi quando per la soverchia quantità erano 
d'impedimento : commutandosi gli oggetti preziosi in 
altri di uso necessario al tempio, e gettandosi i più 
vili e rozzi nelle favisse. 

Circa il sito di questo tempio non vi può esser 
dubbio. Marziale ce lo descrive apertamente presso 
il porto (Ub. V. Ep. 1.) là dove, narrando i luoghi 

11 
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più ricercati da Domiziano, vi annovera la città che 
accoglieva il tempio delle Fortune sorelle, dicendo: 

Seu tuo fatiduae dUcant responta sorores 
Plana sìtburbani qua cubai unda (reti. 

B doveva sorgere in luogo eminente, atSncliè 
fosse ben visibile a'naviganti; siccome quello di Mi- 
nerva, mentovato da Pausania, elevavasi sul promon- 
torio del Sunio nell’Attica. Epperò nelle Rimembranze 
del tempio della Fortuna in Anzio, che io pubblicai 
l'anno 1843, stimai conveniente collocarlo coll'illustre 
Sig. Comm. Luigi Canina nella Dissertazione altrove 
citata fSul Porto Seroniano in Anzto, e m rostri del 
popolo Romano J, in mezzo alla prominenza che do- 
mina il porto Ncroniano, dove scorgonsi tuttora gran- 
diosi avanzi di opera arcuata, che dovevano essere 
soetruzioni fattevi per sorreggere la ripa. Abbenchè 
anfiprostilo, cioè a doppio prospetto, pure l'ingresso 
principale era rivolto al mezzodì, a somiglianza di al- 
tri tempi antichi; com'è a vedersi in quelli di Diana 
Aricina, di Giunone Cabina, di Giunone Lanuvina, di 
Giove Capitolino ec.; ascendendovisi per un'ampia 
gradinata marmorea, preceduta, come accennai nel 
Capo V., da vasta piazza, necessaria agli affari com- 
merciali marittimi, nel cui centro avrà grande^iato 
una statua equestre di Nerone. 

Di Nettuno vi ebbero due templi. Uno apparte- 
neva alla' villa imperiale, ed era situato sull’ estrema 
crepidine del ripiano che domina la marina, poco ol- 
tre il Capo fra il tempio di Apollo e il teatro, dove 
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essendosi fatti alcuni scavi nel 1845, io ne davo re- 

lazione al pubblico in una lettera al Ch. Si^. Cav. De 

Angelis, nella quale dopo aver discorso delle altre cose 

ivi rinvenute, proseguiva:- — In luogo adunque cosi 

ricco di capo-lavori fù eseguito lo scavo, e com'era a 

sperare, frammezzo alla congerie di vaste mine, venne 

coronato dal ritrovamento di ventidue capitelli maiv 

morei, di varii fusti di colonne infrante e di una Bla 

di basi delle medesime, stanti tuttora al loro posto. 

Sventuratamente però, tranne le basi, tutto è offeso 

dall’azione di un incendio dislmtiore, smussati e 

« 

guasti pur anco da mano vandalica gli aggetti delle 
foglie de'capilelli: capricciosi olireinodo, ma non iscom- 
pagnati da vaghezza ed eleganza, son gli ornati loro; 
avendo inteso l'artefice ad accordarli all’unisono coi 
sito e collo scopo cui destinati erano: tuttavia si rav- 
visa dessi appartenere all'ordine composito, nella ese- 
cuzione del quale gli antichi spesso si abbandonavano 
alla immaginativa, comechè sempre regolata dal gusto. 
La base è circondata da un filare di soliti fogliami di 
acanto, sopra i quali invece de’ramoscelli sorge nelle 
quattro facce una piccola tazza, con che si ebbe pensiero 
di imitarli leggiadramente. Da questa si eleva un’àncora, 
o delfiniera, e vi libano dentro due delfini, che inar- 
cando quinci e quindi le loro code ritorte, vanno sotto 
gli angoli dell’abaco a formare le volute rovescio, so- 
stenute da una specie di ornato significante il fo- 
gliame ripiegato in ordine retto; e di fronte all'abaco, 
non il solito fiorone , ma una graziosa conchiglia, a- 
vente nel grembo un granchio marino , compie la 
svelta forma del capitello; di cui gli otto delfini, due 
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per ciascuna faccia', e di squisita morbidissima fìni- 
tezza, formano il principale ornamento. Or questi sim- 
boli marini, posti in tanta prossimità al mare , sem- 
brano non lasciarci alcun dubbio a giudicarli porzione 
superstite d'un tempio sacro a Nettuno: perocché nel 
tempio di Giove le aquile, in quello di Cerere i cor- 
nucopia , e cosi altri emblemi in altri , surrogarono 
ben di sovente le volute de'capitelli compositi {Album 
di Roma, Anno XIII. pag. ). 

L'altro tempio, certamente più antico dell'impe- 
riale e più grandioso, sorgeva alle sponde del mare 
là dove ne' bassi tempi surse il Castello di questo 
nome, come dirò nel luogo da ciò; e lo testimoniano 
le due seguenti iscrizioni quivi rinvenute , la prima 
delle quali si ha nel Ligorio {LU>. de famd. Rom.p. 56) 
l'altra nel Fabretti ( Inscript. eap. 5 pag. 405 j, che seb- 
bene non faccia parola del sito, dove fu discoperta, 
pure il prefato Ligorio la giudica Ansiate: 

1 . 

Acciae Maniliae C. F. 

Vixit Annis XLIL 
L. Accius L. F. Oufent: varus 
Neptuni mi Sacerdos 
> D. D. 

’l *■ . * 

2 . 

,, . Neptuno Reduci 

Sacrum 

Q. Manilius Q. Fil. Pai. 

VI. Vir Augustalis et Flam. TiUal: 

Votum solvit libens merito 
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Dappresso questo tempio soleva esservi uii boschetto 
di oleaslri, pianta sacra a Nettuno, a' cui rami i ma- 
rinari salvati da' naufragi appendevano le vesti e i 
doni ; siccome Virgilio attesta aver praticato i latini 
nel tempio di Fauno in Laurento {Aeneid. Lib. 12 ): 

Forte bacer Fauno fotiis oleaster amaris, 

Hie steierat, nautis oUm venerabile signum; 
Servati ex tmdis vbi figere dona $(debant 
Laurenti Deo, et votas sospendere vestes. 

Talvolta essi facevano dipingere i corsi pericoli in 
certe tavolette votive; le quali postesi al collo , ivano 
in giro per la città onde ottenere qualche limosina, 
dicendo Giovenale: 

. . . . morsa rate naufragus assem 
Dum rogai et pietà se temperate tuetur. 

In seguilo le portavano al tempio, lasciandole sospese 
alle pareti, come dono votivo, conforme si rileva da 
Orazio ( lÀb. 1 Od. 5 ): 

■ . . . me tabula sacer 

Votiva paries indicai ovida 
Suspendisse potenti 
Vestimento maris Deo 

Sacrificavasi a questo Dio un toro; le cui viscere 
non si bruciavano sull' ara, come negli altri sacrifìci*; 
ma geltavansi nel mare , secondo leggesi in Virgilio 
{ Aeneid. Ub. 6 ): 
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. . . . exiaque salsos 

Porrigam in flttctm: 

e le sue feste si celebravano addi 22 Giugno , con 
ogni maniera di pompe, di ferie, di giuochi circensi, 
c pugne navali. 

Nella stanza del Fauno nel Museo Capitolino , 
v' ha tre are rostrate rinvenute nel silo ove sorgeva 
questo tempio, a cui già appartennero, al giudizio del 
Volpi ( Op. eit. tom. III. Lib. 4 cap. S ). Una è dedi- 
cala a Nettuno e v' è scolpilo in bassorilievo questo 
Dio, avente alla destra un delGno, e un tridente nella 
sinistra, colla' iscrizione: Ara Neptuni. L'altra è inti- 
tolala alla ircmquUlilà, e vi è scolpita una nave con 
vele spiegate, che scorre tranquillamente , colla epi- 
grafe : Ara tranquillUaUs. La terza è dedicata ai venti, 
e vi si vede scolpito Eolo loro re in alto di volare 
suonando la buccina , col motto ; Aro Ventorum. Vi 
dovevano essere inoltre le are sacre a Cerere, a Pro- 
serpina, e a Minerva ; sendochè gli antichi costuma- 
vano onorare insieme queste divinità, come nota Pe- 
sto ( De Yerb. Signif. }: cosi egualmente i sacelli alia 
Dea Salacia, moglie di Nettuno, e alla Dea Veràtia, 
sotto il qual nome intendevano significato il venire e 
il redire delle onde marine. 

Pare cosa certa che Ercole fosse il nume tute- 
lare principale di Anzio (1); giacché le due monetine 


(1) Chiamo Ercole il tutelare principale, perchè ve ne aveva dei 
secondarli ; ed erano, oltre la Fortuna, Esculapio, Apollo e Marte, 
come da un nummo della Famiglia Antistia riportato dal Ligorìo 
(Dt Vam. Rom.) ove sono questi tre Dei; anzi Esculapio, è detto 
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di argento di C. Anzio Bestione, originario di questa 
città, e riferite dal Patin ( Fam. Rom. ex cmtiquis nu- 
mùmatibus etc. ), hanno nel rovescio un Ercole con 
clava nella destra, e trofeo militare nella sinistrare non 
v'ha chi ignori, che i magistrati della repubblica im- 
primevano nelle monete i dei tutelari delia città donde 
traevano la origine loro. Epperò un de’ primarii tem- 
pli Anziati sarà stato quello di Ercole, elevandosi pro- 
babilmente presso le case pubbliche degli atleti e gla- 
diatori, perocché queste non ne erano mai prive, co- 
me testimonia Vitrurio ( De ArehUeet. Ub. 1 ). L’anno 
1845 fu discoperta uua gamba e coscia marmorea della 
statua di questo Dio, poco avanti la Batteria Pamfiìi, 
di che io ne dava ragguaglio al prefato Sig. Cavaliere 
De Angelis nel luogo succitato, in tai parole: Ciò che 
merita particolare menzione, si è una coscia e gamba 
al naturale, parimente di marmo, appoggiate al con- 
sueto tronco, avanzo prezioso di una statua classica, 
e spettanti ad un Ercole, come appare dalla estremità 
della coda e delle zampe posteriori della spoglia del 
lione Nemeo, ornamento del figlio di Alcmena, resi- 
duate nel tronco suddetto; e più manifestamente dalla 
gagliardia delle forme atletiche, e dalla muscolatura 

preside della Colonia Amiate nella seguente lapida trovata , al ri- 
ferire di Gio. Valentino Cafferri, fra le ruine della villa della gente 
Anfidia nel snbiirbano di Anzio; 

Aesculapio Sancto 
Col. Praesidi et 
Fam. Intel. 

I). .\nfìdius Pronto 
V. 8. !.. M. 
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riseiKita e vibrala, che appalesa aver avuto anche gli 
antichi prima di noi i loro Bonarroti. Tali membra 
che sono proprie della parte sinistra della persona , 
e il ginocchio sporgente alquanto in avanti , dimo- 
strano, che il corpo slava in altitudine di forza, e nel 
momento che l'eroe operava una delle sue maravigliose 
imprese, nelle quali poteva dall' artefice figurarsi iso- 
lato, e senza gruppo. Alla sommità della coscia, dove 
si parte dalla forcata . è visibile una piccola protube- 
ranza, forse pertinente al lembo della pelle leonina, 
che gli sarà caduta sul davanti: se già non vogliasi 
avere per un vestigio della ferita che riportò questo 
semideo allorquando, secondo scrivono Pausania ed 
Apollodoro, combattè contro Hipocoonte re di Sparta 
e sua gente, per vindicare il giovinetto Licinnio suo. 
cugino ucciso da figliuoli di questo: per la quale cosa, 
egli, guarito, dedicò un tempio ad Esculapio Cotileo, 
e gii Arcadi eressero a lui de' simulacri colla cicatrice 
visibile nel femore sinistro. — Non si andrà imper- 
iamo lungi dal vero, congetturando, che tale statua 
appartenesse al suo tempio; tantopiù, che tra marmi 
epigrafici quivi disolterrati leggesi la seguente iscri- 
zione riportata dal Fabrelti (ìmcrijpt. Gap. 10 n. 128^: 

Sanctissimo 
Herculi . Pacif. 

Inviclo 

Sacrum 

P . Junius . P . F . Ceri 
nus . Pracf . Eq . Sing 
V , S . L . M . ^ 
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Infine qualche scriUore inclinò a credere , che 
fessevi stato eziandio il tempio de' Dioscuri , Castore 
e Polluce, indottovi da quel passo di Strabone (Lib V) 
dove riferisce che Alessandro Epirota avendo preso 
alcuni pirati di Anzio, il re Demetrio l'inviò a Roma, 
come già accennai altrove, movendo lagnanza al Se- 
nato, che mentre esso aveva innalzato un tempio nel 
foro a queste divinità, siccome benefattrici e conser- 
vatrici, non temeva poscia di rendersele nemiche col 
permettere la pirateria. Ma questo luogo, coin'ò evi- 
dente, parla del foro Romano, e non di quello di An- 
zio: ondechè nulla può concludersi intorno ad un tem- 
pio de' Dioscuri nella nostra città. 

' Oltre ì templi sacri agli Iddii, la religione, o me- 
glio la superstiziosa adulazione degli Anziati aveva 
eretto ancora de' templi , ossia sacrari, ad alcuni im- 
peratori piò benemeriti della città, dopo essere stati 
divinizzati coll'apoteosi, con dei collegi di sacerdoti ad- 
detti al culto de' medesimi, infatti di un Collegio Au- 
gustale, cominciando da Angusto, si fa memoria nelle 
due lapidi surriferite, ove ho discorso dei templi di 
Esculapio e di Venere; dalle quali si ha, che il liberto 
M. Vercinio Fagone, medico Anziale, era seviro Au- 
gustale. In Roma il numero di questi sacerdoti ascen- 
deva a venticinque , ma nelle provincie pel consueto 
era di sei, talora di dieci, non mai piu di dodici. Si 
è detto similmente nel Gap. IV, che Nerone eresse un 
Sacrario alla gente Claudia e Domizia, e conseguen- 
temente vi avrà istituito un Collegio di Flamini Clau- 
diali e Domizii, secondo portava I' uso dell' apoteosi 
( fn Tacit. Idb. /. e II. Capital, in M. Aurei.). Così v'era 
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del pari un tempio eretto a Tito, con suo Collegio , 
ai^uendosi dalla lapida riportata poc'anzi parlando del 
tempio di Nettuno, dove il Q- Manilio è appellato se- 
viro Augustale, e Flamine Titiak. Di un' ara eretta ad 
Antonino, gran benefattore della nostra città, si è pa- 
rimente toccato nel Gap. IV.; e vi sarà stata congiunta 
anche quella di Faustina sua moglie; alia quale, ben- 
ché famosa per dissolutezze, il popolo Romano, e le 
provincie , prestarono culto religioso , largheggiando 
verso di Lei, in templi, in altari, in medaglie, e in 
apoteosi. Da ultimo è a congetturarsi con assai di ra- 
gione, che non vi mancasse un tempio ad Apollonio 
di Tiane; di cui Adriano conservava in Anzio i libri, 
ed alcune lettere siccome reliquie. Vi chiamò egli dal- 
la Ionia i suoi discepoli affinchè istruissero la gioventù 
Anziate ; e siccome erano questi tutto intesi a far co- 
noscere agli allievi la divinità del loro maestro, e porlo 
in venerazione ovunque potevano con erigergli tem- 
pli , quale semideo , spacciandone strepitosi prodigi , 
cosi non avranno certamente mancato di far lo stesso 
in Anzio. Tantopiù, che ciò facendo, conoscevano di 
gratificare ad Adriano, il quale ne aveva tanta stima, 
fino a venerarne l immagìne nel suo Larario. 

11 P. Volpi ( Op. eit. tom. III. làb. IV. cqp. 5 ) 
vuole , che anche un tempio sacro alla gente Elia , 
cioè a Trajano ed Adriano, vi ergesse Antonino Pio, 
il quale molto si compiaceva nell’onorarli con templi 
e collegi tanto in Roma che nelle colonie ; e provò 
cosiffatta sua sentenza colla seguente lapida trovata 
quivi nel 1700 inserita dal Della Torre nella più volte 
lodata sua Opera in fine: 
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Eros . Aug . L 
Procuralor 
Caenidlanus 

Cuoi . M . Anlono sic 
Quir . Candido 
Filio . Suo 

Tribunis . Sodalbus sic 
D . D 

Ma sventuratamente nella prima linea egli lesse El 
( AeUa ), invece di L. ( Ubertm ); e quindi cade tutta 
la lunga diceria, che vi fabbricò sopra. 
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CAPO VII. 


DELLE ALTRE OPERE PUBBLICHE 




Circo. - Suoi giuochi e Naumachie. - Ponici di Nerone. - Gin- 
nasio. - Foro. - Statue pubbliche. - Sepolcro di C. Marcio Corio- 
lano. - Terme. - Bagni Marini. - .\cquedotti. - Teatro. 

Uopo i templi stimo opportuna cosa far tantosto 
passaggio agli altri pubblici ediGci, che abbellirono la 
nostra città, e che Strabono ( Cap. V) chiamò splendidi 
e magnifici. II primo che ci viene incontro in ragione 
di anteriorità di tempo è il Circo, di origine lontana 
quanto Anzio stesso. Imperciocché, posto, come vo- 
gliono i più, che il circo e i giuochi circensi fossero 
così denominati perchè instituiti da Circe ad onore 
del Sole suo jtadre, intendendo essa di rappresentare 
il corso diurno che percorre sulla quadriga, a testi- 
monianza di Tertulliano {De spectacuUs Lib. IX cap. 8), 
può ragionevolmente conghietturarsi, che il fondatore 
di questa città, siccome figlio di Circe, non avrà per 
fermo tralasciato di aprirvi un circo fin dai primordi 
sull'esempio materno: tantopiù, che gli antichi popoli 
Latini, come notò il Beroaldo [ In nolU ad Sveton. ) 
avevano tutti il circo , dove davano i giuochi prima 
di cominciare una guerra, onde rendersi propizia la 
fortuna. Viene in comprova della sua antichissima e- 
sistenza la restaurazione fattane da Appio Claudio il 
cieco, fin dalla metà del secolo V di Roma, secondo 
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appare dal seguente framinenlo di lapida rinvenuto , 
al dire del succitato CafTerri, nella villa già Pamfili , 
ora Aldobrandini: 

App . CI . Gir . R . 


S . P . Q . A . 

che vuoisi interpretare a giudizio dei Volpi : Appio 
Claudio Circi Restitutori, Senatus populusque Antias ; 
supplendo alle due linee mancanti colle parole: tn pe- 
renne grati animi monumerOum, n cosa consimile. Dal 
bello elogio di questo celebre Romano inserito nella 
collezione del Cori [Inscrip. Urb. Etrur. I. 237. n. 5), 
rilevansi le opere pubbliche da lui fatte nella Censu- 
ra, Traile quali la via Appia , ed altre ne' luoghi cir- 
convicini. Nè solamente avrà restaurato, ma ancora 
ampliato il nostro circo guasto dalla mano del tempo, 
ondechè i cittadini riconoscenti avrannogli eretto una 
statua con questa lapida dedicatoria. Dal sito in che 
fu rinvenuto questo importante frammento è lecito 
argomentare, che il circo Anziate occupasse la villa 
Aldobrandini, distendendosi nella direzione da meszo- 
giorno a tramontana, per le ragioni che dirò in ap- 
presso. 

Venendo a far parola de’ giuochi , che vi si da- 
vano (I) , non dovettero certamente essere di poca 

(1> Tanto preaao i Greci, ebe presso i Romani, non furvi Jn o- 
rigine alcun giuoco! pubblico, il quale non fosse dedicato a quakke 
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magnificenza, e splendidezza , atteso il concorso fre- 
quentissimo de' più cospicui personaggi Romani. Quin- 
di è a credere , che del pari che a Roma , si cele- 
brassero nel Circo Ansiate i giuochi ogni anno nei 
di natali dell'Imperatore, come si ha da Tacito [Amai, 
lib. /. ] del Dio Mithra, conforme è detto nel Capo 
precedente; e della città stessa a festeggiarne la fon- 
dazione: oltre quelli che si davano nei giorni solenni 
delle varie deità protettrici, e nella dedicazione de'loro 
templi, e nel natale di Claudia Poppea figlia di Ne- 
rone, come ho toccato nel Capo IV. In qualche cir- 
costanza straordinaria e solenne vi erano pure i giuo- 
chi. Una di queste, a cagion d'esempio, fu allorquando 

I 

divinità ; per lo che vi andavano sempre congiunti dei sacrifizi ed 
altre religiose ceremonie. Laonde i ginocbi erano o legali, o votivi, 
o di dovere di magistrature, o per imprese di guerre, o per vitto- 
rie riportate , o per tributo funebre. In progresso di tempo furono 
introdotti anche i giuochi ricreativi , come, a cagion d’esempio , i 
compitali, e le caccie degli orsi, dei leoni e delle tigri, che si an- 
nunziavano al pubblico con affissi scritti sul muro, siccome ne fu- 
rono trovati in Pompei : essendo noto fin dove giungesse il gusto 
degli antichi per la caccia nei pubblici spettacoli, conforme può ve- 
dersi nel Bulengero ( De wnat. Circi ). I giuochi, o spettacoli, e- 
rano distinti in Circensi , e scenici , secondochè si celebravano nel 
circo 0 nella scena. 1 consoli e i pretori presiedevano a' giuochi 
circensi apollinari e secolari. Gli edili plebei avevano la direzione 
de’giuochi plebei, e gli edili cunili quella de’giuochi dedicati a Cere- 
re, ad Apollo, a Giove, a Cibele, e ad altre grandi divinità, sotto il 
nome di giuochi Megaleti. I giuochi scenici poi abbracciavano le 
rappresentazioni della scena, cioè delle tragedie, comedie e satire; 
e per renderli più piacevoli, facevansi precedere le danze sulla cor- 
da, c consimili spettacoli. Non avevano tempi , e giorni stabiliti , 
ma si davano al popolo dai consoli ed imperatori per procurarsi 
la di lui benevolenza, secondochè ne avevano bisogno. h i :i, 
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Nerone si rase per la prima volta la barba nella età 
di anni ventidue (Ij. Raccolti quei primi peli e postili 
in un nappo d'oro contornato di gemme ei li portò in 
dono a Giove Capitolino, qual sacra offerta , al rife- 
rire di Tacilo, Dione e Svetonio ; ed instiluì in tale 
occasione i solenni giuochi Giovenali ed Apollinarì , 
a’quali il popolo assisteva laureato, e sacrificavasi un 
bove, e due capre indorate. 

Nella pompa, che aveva luogo prima de'giuocUi 
( Panvin. De Lud. Ctrcen. lib. S ), ed era una specie 
di sacra processione, si portavano in trionfo pel foro 
e pel circo, fra i cori de' cantori, suonatori, mimi e 
pantomimi, le immagini delle Fortune , di Nettuno , 
Esculapio, Apollo, Giove, Ercole, Venere, Marte; di che 
v’erano i templi o sacelli descritti nel Capo anteceden- 
te ; e così quelle di Cerere e dei Dioscuri, che non 
mai si desideravano nella pompa circense. Venivano 
dopo queste le immagini degli avi della famiglia Clau- 
dia e Domizia tolte al prossimo Sacrario edificato da 
Nerone; poi quelle delle due Poppec, moglie e figlia 

(1) Si rileva dalle medaglie che i prischi Romani coslumavaiHi 
portare intera ed incolta la barba ; e non fii che nell* anno 454 di 
Roma, cheTicinio condusse a Roma i harbieri dalla Sicilia, al rife- 
rire di Varrone : Omnnio rontores in Italiam primunt venisM or 
Sicilia dieuntur poti Romam condilam annoCCCCLlY,ut leriplum 
in publico Ardeae lilterit exlat; eosque adduxine /*. l'icinium Me- 
nam ( LO). 11 Cap. ì). Da quest’epoca l’usanza di radersi la barba 
era a vent’aniii, celebrandosi quel giorno colle feste e ceremonie de- 
scritteci da Dione, Petronio 'e Giovenale. Nerone la differì agli anni 
ventidue per motivi non tramandatici dalla storia. Vedasi la diuer- 
tazione della Genie Artia Rimana ( pag. 73 ) del Ch. Bartolomeo 
Borghese, in cui è trattato con molta critica questo argomento. 
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dello stesso Nerone, colla statua equestre di lui fatta 
candenti ex ebore secondo i citati autori. E perchè 
meglio apparisca la magnificenza di tai giuochi, es- 
sendo il trasporto degli Anziati pei medesimi non mi- 
nore di quello de' Romani, che gridavano panem et 
Circenses, passando l' intero giorno esposti al Sole e 
alla pioggia per non privarsene (1), è a sapersi, che 
a tale effetto era necessario un pubblico grandioso 
edifìcio, detto Ginnasio de' gladiatori, o palazzo della 
Dea Nemesi, posto dallato si Circo, in cui si alimen- 
tavano a spese pubbliche non solamente coloro che 
davano i giuochi, ma ancora teologi, medici, maestri, 
cantori, mimi, e tutti gli addetti ai giuochi medesimi (2). 


(1) Gli antichi non conoscevano notturni spettacoli in luoghi 
rinchiusi ; ma 1’ assistere a’ medesimi, come facevano, a cielo sco- 
perto, doveva certamente cagionar loro non piccolo disagio. Ad al- 
lontanarlo quanto potevano meglio, provvedevansi neU'inverno di un 
pallio tessuto di grossa e pelosa lana , che appellavano lacerna, c 
e nella state di larghi cappelli detti pilei Utsalici , che Caligola 
fù il primo ad introdurre in Roma. Quando poi crebbe il lusso, 
fu trovato un rimedio generale e più sicuro, cioè le vele e le antenne, 
che attaccavano ad alcune travi piantate alla estremitè del muro 
che girava intorno. Erano rosse, gialle , ferrigne, talora di seta, e 
smaltate di stelle d’oro. Se accadeva, che impetuoso vento mandasse 
in aria le fluttoanti vele, allora riprendevano i pilei , o le lacerne 
di che non ivano mai sprovveduti. Vedasi Ammiano Marcel. Lib. 28 
cap. 4. 

(2) Essendo varii i generi dei giuochi, e i nomi di coloro che 
combattevano, credo non sarà discaro al lettore, che io qui ne ri- 
porti l’elenco colla loro spiegazione. 

1. * AndabaUu. Gli andabati si battevano a cavallo con gli occhi 
coperti da una benda, oppure dal casco, che loro cadeva sul volto. 

2. * Thraeei. Erano cosi detti coloro, che portavano una scimi- 
tarra simile a quella dei Traci. 
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Un Ginmsiarca presiedeva al Ginnasio : un Agoni- 
starca, ai pubblici combatlimenli: un Xistarca, ai due 
Xisti, allo stadio, e agli esercizi degli atleti; sotto di 
cui erano il Pedotriba, lo sferistico , i servi cbe uo* 
gevano i gladiatori, i mediastini ec.; secondo ne di- 
scorre diffusamente il Pignorio. L'Agonistarca però era 
sempre soggetto nel tempo de' giuochi all’ Edile Cura- 
tore de medesimi {editor muneria), personaggio pel 
consueto assai cospicuo ( TacUo Lib. IL ), il quale in 
que' giorni incedeva vestito di porpora, con corona in 

3. ° MirmiUonet. La loro armatura consisteTa in una falce, uno 
scudo ed un elmo ornato di un pesce: i Romani li chiamavano Galli. 

4. * Reliarii. Portavano in mano un tridente , ed una rete nel- 
l’altra : combattevano in tanica, e inseguendo il roirmillone grida- 
vano : non voglio le , o gallo , ma il pesce ; - non le pelo, galle, 
led pùeem peto -, 

5. " I/oplomachi. Questi erano perfettamente armati di tutte le 
armi. 

6. * Provocalorei. Erano gii avversarli' degli Oplomachi, ed ar- 
mati egualmente. 

7. * Dimachaeri. Si battevano con un pugnale in ambe le mani. 

8. * Etiedarii. Erano così chiamati , perchè combattevano sui 

carri. i . -.'1 ’ ■ 

9. ” Secutoree. I seguitatoci avevano una spada, ed una massa 
impiombata nella estremità, e prendevano il posto di colui, che re- 
stava ucciso, come sostituiti.' 

10. ° Meridiani. Entravano nell’ arena a messogiomo, e si bat- 
tevano colla spada. ‘ i 

11. ° Beitiarii. Erano i più destri, e più valorosi, combattendo 
colle bestie feroci. 

12. * Fiicales, Caesariani , Postnlatitii. Si chiamavano con tai 
nomi quelli, che erano mantennti dal fisco, e perchè destinati agli 
spettacoli dati dagli imperatori, ed anche perchè combattevano a ri- 
chiesta del popolo. Possono vedersi intorno a ciò Isidoro ( Etymolog. 
XYIll. 53 ); Giusto Lipsie ( Salumai. Lib. 2 Cap. 12 ): Mazsocchi 
{ iiuertpl. mulit. amph. Cap. IV. p. 12), ed altri. 

12 
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capo, cd era portato in cocchio: abbenobè per circo- 
stanza straordinaria fosse un liberto deH'imperatore , 
come avvenne a' tempi di Nerone ( Tacit. Lib. 1. Dùm. 
Ub. 55 ). Ora, che il Circo Ansiate fosse di tuttociò 
corredato appare, e dalla lapide inserita nel Capo IV 
che fa parola di un massimo pantomimo Conimodia- 
no, e dalie due seguenti, die fan menzione di un A- 
gonistarca, e di un musico, parimente rinvenute quivi, 
e che hannosi nel Ligorio: 

1 . 

Apollini Invicto 
Sacrnm 

M . Aurelips . M . Aug , Lib . Apollonius 
Agonìstarcba Commodianus 

t. 

Apollini Invicto 
Sacrum 

T . Claudius Aug . Libertus 
Arcbigenes Musicus 
Ded. mi. Nonas Junii Q. Volusio 
Ex T . Caepbione Cos ■ 

E se Commodo aveva eletto Agonistarca dei Circo, e 
Massimo pantomimo delle sacre pompe due suoi li- 
barti, è manifesto, che fossevi in Anzio tutto il nu- 
meroso seguito di addetti che ricbiedevansi a darvi i 
giuochi più sontuosi e magniQci. Nè è a dubitare, che 
la iscrizione di Arpalo Liberto Commodiano, e questa 
di Archigene , musico di Nerone , appartengano ai 
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ghiocbi Giuvcnali cominciati da Nerone, c seguili 
da Coininodo , mentre in essi e*avi ogni genere di 
musici e pantomimi. Arcbigene dedicò ad Apollo una 
statua, siccome a nume tutelare de' musici , essendo 
egli chiamato musico negli inni delle Vestali. 

Fù in questo circo dove Nerone riscosse i pub- 
blici applausi, ailorcbò tornando dalla Grecia lece so- 
lenne ingresso in Anzio, siccome usavano i vincitori 
ne' giuochi olimpici nei far ritorno alle loro patrie ; 
Reversus e Grascia, dice Svetonio, NeapoUm allris e- 
qtas irUroivit, dUsjecta muri parie , ut mas Ineronica- 
rum est. SimUi modo AtUium, inde Àlbanum, inde Ro- 
mam ( In Meroa. Gap. 25 ). I vincitori de’sacri ccrtsuiii, 
ai rifeiire di Pausania ( làb. 5 Gap. 67 ), erano tratti 
in cocchio trionfale , tirato da bianchi cavalli , con 
palma nella destra, accompagnati da lungo corteggio 
di cantori, d' istrioni , e di mimi, e passavano sopra 
una parte delle < mura della città ad arte atterrate; io 
egual modo, in costume da trionfante, entrò Nerone 
in Anzio, fra ì plausi della moltitudine , con corona 
olimpica in capo, e portando la Pylhia nella destra. 
Per tale ridicolo, trionfo fù incisa una medaglia , ri- 
ferita dal Tristano ( Ub. 1 pag. 217 ), che rappresenta 
il tiranno in: questo atteggiamento colla epigrafe: IMP. 
NERO CAESAR AVG. P. MAX. EVTYMIVS. Amava 
egli questo nome , perchè ambiva le Iodi di grande 
atleta, come lo era stato il greco Eutimio. 

Cicerone nelle sue lettere ad Attico ( Ep. SJiò. IL) 
parla di giuochi e di spettacoli di un genere diverso 
dai gladiatorii, che si davano nel nostro circo nc’gior- 
ni 4 5 e 6 di Maggio, intitolandoli deUziosissùm, quali 
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però egli mai non volle godei'e, per evitare otmdum de- 
liciarum suspieionem ( Ep. 1 0. ). Non è agevole indovi* 
nare qnali fossero questi giuochi. Alcuni li hanno ere* 
duti NeUuiuUi. Ma questi, com' è detto altrove, si ce* 
lebravano addi 32 di Giugno, e in un piccolo circo 
apposito col nome di Naumachie. Erano combattimenti 
navali, rappresentati dapprima in un lago artiflcialè, 
e poscia anche nell' anflteatro e nel circo, dove s in* 
troduceva l'acqua per mezzo di canali con tanta pron* 
tezza , che gli spettatori appena se ne accorgevano ,, 
e poi ne usciva similmente, a fine di dar . libero campo 
ad altri divertimenti (1). Altri li vogliono. Fìoroft. Ma 
non v'ha probabilità nè anche per questi: dàppoiebè 
sebbene si facessero in Maggio ( Ovid. Fiut. làb. 5 ), 
erano però tanto licenziosi e indecenti, che Cicerone 
non li avrebbe detti certamente delizioà. Il Corradini 
{vet.Lat. lib. I Gap. XV/f) dalla solennità con che si ce- 
lebravano, ne deduce che fossero ad onore delle fortu- 
ne, conciossiachè anche in Roma questi si facevano in 
tale epoca. Io giudico più probabile l'opinione dei Vol- 
ti) Ciò nelle cittì mediterranee. Ma in Anxio il circo addetto 
alle Naumachie era posto in prossimità del mare, donde vi s’intro- 
dacevano le acque e i navigli combattenti. Lungo la spianta orien- 
tale poco oltre la batteria Pam/Ui, dappresso a’ qne'ruderì già cre- 
duti arami della Basilica di Esculapio, apresi un avvallamento se- 
micircolare entro terra, la cui ripa dalla parte occidentale si scorge 
ancora sorretta in alcun sHo da triplice ordine di muraglioni di opera 
reticolala de' tempi Neroniani. Questi avanti mentre escludono la 
possibilità del tempio Esculapiano, il quale per la sua vetustà doveva 
essere di opera incerta , si accordano assai bene con un recinto di 
precinxione su ebe poggiassero i gradini del circo in discorso per 
gli siicltatori. 
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pi, che li vuole Afrodixt, cioè (luti iul onore di Venere e 
Mnrle, festeggiando gli Anziati nella bella e ridènte sta- 
gione delle rose il di natale della loro città, e la dedi- 
cazione del tempio di quella Dea. 

Daccanto al circo grandeggiavano i magnìGci por- 
tici eretti da Nerone, a testimonianza di Plinio ( Hitt. 
Nat. Ub. XXXV cap. 7 ). Dopo la conquista della Gre- 
cia e dell'Asia, Roma divenne talmente delicata e schiz- 
zinosa, da non volere che i suoi divertimenti dipen- 
dessero dalle variazioni ed inconstanze del cielo: ep- 
però ricorse all arte, e si fece passeggi coperti, in cui 
la pulitezza e la eleganza gareggiavano colla magni- 
ficenza e col lusso. A suo avviso non era ragionevole 
l'aspettare il bel tempo per andare a prendere aria, 
nè r esporci ai soli ardenti, alle pioggie, al fango, ai 
venti. Quindi i principali signori avevano di tali co- 
modità, ossia portici, dallato alle loro case, nelle ville, 
e nei sobborghi ; che girando attorno ad un campo 
quadrato, o circolare, dalla parte del campo erano sor- 
retti da colonne, e cinti da un muro dalla banda op- 
posta. Gl'imperatori ne fabbricarono de' grandiosi ad 
uso del pubblico. Cosi Augusto c' instruiscc ne' suoi 
(ìommentarì, parte de'quali ci furono conservati nelle 
preziose iscrizioni delle Tavole Ancirane, di aver egli 
fabbricato il portico Ottavio, presso il circo Haminio: 
Portieum ad Cireum Flaminium, quarti sum appellari 
pasfus ex nomine ejus, qui priorem eodem in solo fe- 
eerat , octmtiam ( Tav. IV. Un. 2 - 4 ). Le mura di 
precinzione erano spesso dipinte di fatti storici e mi- 
tologici, conforme narra Vitruvio ( Ub. VII. Cap. 5 ) 
del portico di Livia , in che erano espresse le pere- 
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grinazioni dì Ulisse. Inoltre «Tanvi annesso le terme 
per i giovani che vi accorrevano , e sale spaziose , 
(lette Scholac , con sedili di opera muraria , dove i 
medici, i retori, i filosofi disputavano, e i poeti leg- 
gevano le loro composizioni a chi voleva ascoltarle ; 
ed erano decorate di statue c pitture allusive, secon- 
do si ha in Plinio: Antiphilus ... et Hetionem nobi- 
bfin pinxit, et Alexandrum ac PhiUppum cum Miner- 
va, qui mnt in sehola in Oetaviae porticibus { ibi Cap. 
37. 2 ). Nerone però preferiva meglio le immagini 
de più vili gladiatori a tutte le pitture che potessero 
ricordare ì fatti più gloriosi ed illustri: ondechè volle 
che i suoi portici Anziati di pitture e statue di com- 
hatlenli fossero decorati: leggendosi nell' anzidetto sto- 
rico, che un suo ricchissimo liberto, essendo edile dei 
giuochi, decorò a sue spese i nostri portici con pit- 
ture ritraenti al vivo le immagini de' gladiatori, e di 
altri ministri, in tutte le positure immaginabili : U- 
I bertus ejus { Neronis ) cum daret Anta munus gladia- 
I lorium, pubblieas porticus investivil pietura, ut eomtat. 
^ gladialorum minitlrorumque omnium veris inunagim- 
■ buf redditis ( lib. XXX.V. Gap. 7 ). E siccome lo stesso 
Plinio loda gli Anziati, che già da varii secoli fossero 
eccellenti nella pittura , soggiungendo poco dappoi : 
Uie ntuUis jam saecìdi» mmmus animus in pietura; 
cosi dee ritenersi che tali pitture fossero lavoro dei 
cittadini stessi , non avendo motivo il Liberto Nero- 
niano di cercare altrove gli artisti, mentre gli aveva 
sul luogo stesso. • 

Monsignor Della Torre { Moimm. Vct. Antii de m- 
script. M. Aquila Cap. XI. ) credi- ravvisiirc ancora un 
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avanzo dì lai portici in un cdincio semicircolare cir< 
condalo da un gruppo di grandiose ruine di terme , 
di sale e di cripto-portici , situalo presso la strada , 
fra il così detto Quariierone, cioè caserma di soldati, 
e il Palazzo Mencacci: argomentandolo dalla iscrizione 
posta sotto la statua del Patrono M. Aquilio, ivi di< 
scoperta, e dai tronchi di colonne, dalle basi, da ele- 
ganti capitelli dì ordine corintio in tal luogo esistenti 
a' suoi tempi, che ne indicavano la pristina magnifi- 
cenza. Questo avanzò notabile di antichità conserva- 
tosi (ino a' dì nostri, è ora irreparabilmente scomparso 
sotto un nuovo edifìcio semicircolare costruito dai Si- 
gnori Mencacci nei 1854, per provvedere al bisogno 
del caseggiato ( se bene o male altri ne gìudicbi ). 
Fortunatamente il nuovo fabbricato sorgendo precisa- 
mente sui muri dell' antico, ci ha conservalo almeno 
la sua forma e grandezza primitiva, coll'area dell'an- 
tico portico; e non è poco, giacché ancora stai magni 
notnmis umbra di quel celebre monumento. Quantun- 
que potrebbe parere ornai inutil cosa trattenere il 
lettore intorno ad un oggetto distrutto : nondimeno 
porto opinione che forse gli avvenire mi sapranno 
grado di averne loro tramandato un ricordo in queste 
pagine coi vari! pareri degli eruditi, de’quali si attirò 
sempre l'attenzione, tranne del Volpi; avvegnaché non 
tutti ne abbiano sentito egualmente che il Della Torre. 

' Infatti, il Nìbby ( Analisi cit. tom. 1. Art. Antium ), in- 
dotto in errore dalla forma del suo emiciclo, e dalle 
camere adiacenti , credendosi di seguire il Bianchini 
( Camere, ed iscrizioni sepolcrali de' liberti, servi ec. 
di Augusto, Gap. ultimo ) lo chiamò teatro, attribuen- 
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do balordninento a questo (■ditìcio ciocché il Bianchini 
ascrive ad un altro situato tanto prossimo al lido, che 
il lato del postseenio era bagnato dal mare; siccome 
rilevasi dalla ieuografia che ne riporta , e del quale 
parlerò più dilTusamente appresso. L' esimio Signor 
Commendatore Luigi Canina nella Dissertazione sul 
porto Scroniano altre volle encomiata, dalla sua for- 
ma oblunga di paralellograiiima terminata in semicer- 
chio tuttora visibile, meglio che teatro, lo giudicò un 
piccolo circo, intitolandolo ippodromo, di che ne elevò 
eziandio la pianta con l'ideale restauro. Ne'miei Cenni 
storici di Anzio ( Par. 111. pag. ili e seg. ) pubblicati 
nel 1847 , quando ancora esistevano queste reliquie 
nella loro interezza, dopo aver confutalo la opinione 
del Nibby, ed esclusa quella del Canina, provai che 
tutte le parli dell' edificio inducevano a credere che 
un tempo vi fosse stalo il Ginnasio. Ed ecco le ra- 
gioni che adduceva. 

Il monumento, com’ è al di d' oggi , consiste in 
un ambulacro del genere de'cripto-portici interamente 
sotterra in tutta la lunghezza da settentrione, c mu- 
ralo nella parte di mezzogiorno, il quale partendo da 
levante, progredisce per linea retta verso ponente per 
lo spazio di 115 metri ; e quivi giunto comincia a 
descrivere un scmicircolo che vedesi interrotto al 
grado 160, perchè fù atterrato onde dar luogo alla 
strada. Dopo 105 metri d' interruzione, ricomparisce > 
nuovamente per un piccolo tratto sotto il Quartiero- 
ne, dopo il quale perdesi poi al tutto: abbenchè am- 
bidue i lati da questa parte proseguissero ancora , 
senza che possa argomentarsene la loro lunghezza, e 
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confìgurazionc finale. Quimii l'area formala dalle due 
paralelle cquidistanli in metri 20: 50, chiuse coll' e- 
miciclo a ponente , vuoisi dal Nibby , che fosse il 
teatro Anziatc. Ora questa forma stessa è primiera- 
mente un ostacolo onde ravvisarlo per tale. Nessuno 
ignora, che il teatro presso gli antichi era composto 
deir emiciclo contenenle le tre cavee su che sedevano 
gli spettatori, dell orcheslra, del proscenio e scena per 
gli allori. Ciò posto, se il raggio che corre dal punto 
centrale del semicircolo alla circonferenza ha la n»età 
del diametro, cioè metri 10: 25, volendone assegnare 
altrettanti alla parte rettangolare, vale a dire alla sce- 
na, al proscenio ed alle due tribune situale alla estre- 
mità dell'emiciclo , che erano il luogo più dignitoso 
del teatro, ne conseguirebbe, che le due linee rette 
le quali partono dai due corni delle cavee avrebbero 
avuto sufficiente longitudine in metri 10: 25: ma esse 
prolungansi oltre anche 115 metri; dunque non con- 
vengono in verun modo al disegno teatrale. 

Inoltre, quanto era inutile questa protrazione, al- 
trettanto era insufficiente la ristrettissima capacità del- 
l'emiciclo. Il teatro Anziale non poteva essere al certo 
di quell ordine che i Greci chiamavano Odei. cioè sco- 
verli e piccoli, bensì Ipelro, ossia scoperto, dovendo 
essere tanto vasto da ricevere la popolazione , e i 
mollissimi Romani che frequentavano la città. Ma nel- 
l'angustia di metri 10: 2.5, quanti ve n ha dal centro 
alla conferenza, come polrebbesi trovare lo spazio da 
collocare 1.® il pavimento dell’ orchestra, che ne oc- 
cupava la terza parte; 2.® i 5 gradini larghi e spaziosi, 
formanti l'ima cavea, dove sui puivilU di piume sede- 
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vano i dcciiriom e i maestrali; S.” la seconda cavea 
composta di 14 gradini per l'ordine equestre, che è 
il sedere tn quatuordeeim di Svetonio {In JuLcap. 39 ); 
4.” finalmente lo spazio per l'ultima cavea coperta in 
che stavano le donne colla plebe (t), ch'era il luogo 
più infimo, detto Cattedra, oltre le precinsioni, ed am- 
pie divisioni fra una cavea e l’altra? Siffatta ristret- 
tezza pare la nemica più decisa dell'assertiva del Nib- 
by. Da ultimo, oltre le varie porte appellate YotnUorj 
per le quali entrava il popolo a prender pi^to ne'cu- 
nei delle cavee, Vitruvio raccomanda che due portici 
corrispondenti al diametro del proscenio aprano aditi 
spaziosi per accedere all’orchestra, e dar facile campo 
agli uditori di entrare ed uscire senza produrre il 
niiiiìmo disordine. Or qui non v'è traccia alcuna di 
questi due portici, i quali avrebbero dovuto necrasa- 
riamente intersecare la volta delf ambulacro che ve- 
desi intera , e che neppure aveva relazione alcuna 
colf area. 

La sua piccolezza esclude egualmente ogni idea 
dì circo. Nel vero, posto che i circhi fossero sempre 
lunghi sette larghezze , come vuole f Alberti ( De re 
aedif. lib. 8. cap. 8 }, ubbencbè talvolta giungessero 

(1) Narra Calpurnio, che non potendo trovar sito mi giorno nella 
prima e seconda cavea esposte all' aria libera, per esser gii occu- 
pate da cavalieri, da’ tribuni ed altri maestrali, dovi salire alle sedi 
ov’ era spettatrice la lordida flebe ; 

FVnimiw ad teda vài putta sordida veste 

Inler foemineas speclabat turba cathedras : 

Nam quaecuvtque palent sub aperto libera coelo, 

Àut eques, aui nivei loca densavere tribuni. 
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nppona a sai, essendo l'area del nostro edificio larga 
metri 10: 50, la sua massima lunghezza non sarebbe 
stata, cbe di soli metri 143: ' .50. Ma non è possibile 
imtiiaginàrsi éhc iir> cosi breve spazio vi si potessero 
fare le' corse, e i giuochi soienni decretati dal senato 
a tomigllanza di quelli che si facevano nel circo di 
Boviile, la cui lunghezza ascendeva a metri 328:50(1). 
Coti pure insufficiente sarebbe stala la sua larghezza, 
noh potendo contenere la gran porla d'ingresso e le 
dodici carceri laterali in che si allogavano le bighe 
pronte alla corsa, ove attraverso i cancelli vedevansi 
gli anrighi; inquieti, e gli ardenti cavalli avidi del ci- 
mento (i); la quale larghezza sarebbe stata anche più 
impiccolita dalla ’Spbia formala di un lungo muro 
posto nel suo mezzo, largo poco men che tre metri 
con sbpravi tempietti, trofei, obelischi, vittorie ec: in- 
torno à cui giravaho i corsieri le sette volte prima 
di pervenire 'alla meta. Arroge, che alle due estremità 
longitudinali del circo vi erano necessariamente due 

(1) Veggasi la lettera del Cav. Tambroai: intorno aituui «di- 
fieit ora riconoieiuti dM’atUica città di Boviile ee. Giorn. Arcad. 
t. XVIII pag. ili. 

(2) Sidonio ee ne lasciò la seguente vivissima pittura f ad C nn- 
eenl. tarm. 33. F. 33t /- 


/Ili ad clauetra fremuni repagulitque 
Incumbwt simul, ac per observaUu 
Tranefmmant labuias, et ante eununi 
Campum flatitnu oeeupalur abtetu. 
/mpeUunt, irepldant, traAunt, repugnatU. 
Ardescunt, taliuni, liment, tidurUur, 

Xec greesum cohibent, ted inquieto 
IHirafum pede Hipitem /lagellant. 
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porle: ima nell' ingresso, coni' è dello dianzi, che ser* 
viva alla pompa, e al giro delle sacre ceremonie, alle 
quali era d'uopo d' un' area assai vasta, siccome può 
vedersi nel l*anvinio (De lud. Green. Ub. ì): l'altra 
appellata trionfale, era situala nel semicerchio di con- 
tro per la quale uscivano in trionfo i vincitori. Qui 
però nel superstite emiciclo non v' ha traccia alcuna 
di porla; all' opposto v' è un muro di precinzione dei- 
r altezza di circa due metri che toglie ogni possibi- 
lità di antica apertura, e conseguentemente qualsivo- 
glia idea di circo (1). 

Dopo ciò, accennate brevemente le parli costi- 
tuenti il Ginnasio, io dimostrava convenire esse per- 
fettamente colle vestigia superstiti dell'edificio in di- 
scorso, proseguendo in tal guisa. 

Attiguo all'area da settentrione vedesi un bagno 
termale , necessario al Ginnasio. V ha i piani delie 
camere superiori, che saranno servite alle adunanze, 
e a deporvi gli abili: quindi altre celle inferiori per 
farvi le unzioni dopo i bagni , e gli esercizii; più il 
cripto-portico alloggetto di esercitarvisi nella stagione 
jemale; l'area scoperta che propriamente appellavasi 
stadio o palestra, in che si facevano i giuochi , e si 
lottava ne' giorni sereni ; in fine lai parte soprastante 
all' ambulacro, che occupavasi in giro dagli spettatori. 

(1) Anche il sullodito Sig. Comm. Canina ritiene che questo 
Hlifìcio non (Mtesse servire che ai giuochi ginnastici, e mai ai grandi 
circensi : non intendo peri), perchè vi ponga la porta trionfale , in 
tal caso inutile , e che non vi era ; cosi la spina , propria de' soli 
grandi circhi , e che ingombrando inutilmente la piccolezia dcl- 
r arena, avrebbe anzi servito di ostacolo ai giuochi ginnastici. 
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Di lai guisa sembra escluso ragionevoinieiiU* il Icatro, 
tolta r incoerenza d'un circo privo delle sue parti es- 
senziali, e dimostrati gli avanzi esistenti in piena ar 
monia colle parti che < formavano il Ginnasio. > 
Ciò non pertanto, io non ho cessalo dopo quel 
tempo di occuparmi intorno a questa materia: ho ri- 
petuto le osservazioni locali, e consultalo gli autori 
antichi. Confesso di aver talora nuovamente ondeg- 
gialo, ma ìnfìne ho dovuto riubhraccrare la prima o- 
pinione: con questa diversità perù, che laddove prima 
lo giudicai un Ginnasio isolalo, ora accoslandorai al 
Della Torre porlo opinione, che nella parte semicir- 
colare esistesse realmente il portico Neroniano , for- 
mato al doppio oggetto di passeggio e di ricovero pei 
cittadini in tempo di pioggia e di sole, e di stadio t 
di palestra, di Xisto, dove si addestravano i giovanetti 
e gli atleti nella corsa, nel disco, nel cesto, nel pu- 
gilato, net pancraziu, nella lolla, nel salto , in breve 
in tutta la ginnastica (I). Le abitazioni attigue al Gin- 
nasio ne sarebbero state in tal caso le parti accesso- 
rie, e principali di esso, il portico. Fui indotto a giu- 
dicare in tal modo , dalla discopertavi iscrizione del 
patrono M. Aquilio, che appartenendo ad una statua 
dello stesso, non doveva al certo essere posta in una 
semplice scuola, bensì in luogo pubblico; e dalla grave 
autorità e dottrina del prefalo Mons. della Torre, il 

(1) Codesti esercizi ordinariamente avevano due mire. Da nna 
parte la gioventù acquistava lo spirito marziale, c si rendeva atta ai 
movimenti mititari; dall'altr.'i si faceva più snella c più rulmsla; es- 
sendo questi esercizi propriissimi ad accrescere le forze del coqHi, 
e procurare una vigorosa sanità. / 
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quale poteva meglio giudicarne di noi, dacché a’suoi 
tempi questi avanzi erano molto riconoscibili. D’ al- 
tronde in cosiffatte indagini non si debbono preten- 
dere che congetture verosimili, le quali non sono di- 
mostrazioni di fisica sperimentale, nè di matematica; 
e se anche si sbaglia, nelle ricerche archeologiche non 
è colpa l'errare. ■ 

Nell’ area posta fra i portici e il circo, secondo 
il costume de^i antichi, doveva dilatarsi il foro prin- 
cipale della città. Presso gli antichi il foio era una 
pubblica piazza dove conveniva il popolo printa per 
trattare degli affari pubblici nel tempo in cui era chia- 
mato a deliberare ( come si è notato nel Gap. II. par- 
lando di Coriolano ), quindi per li suoi affari privali 
ed i suoi negozi. Ho detto prine^cUe, dappoiché es- 
sendo essa molto popolosa doveva averne diversi, se- 
condo i diversi generi mangiatizi, e da porsi in ven- 
dita. Cosi in Roma vi aveva il forum boarium , or- 
gentarium, oHtoritm, suarium, pietorium oc. Infatti di 
un foro boario c oiitorio in Anzio parla la lapida re- 
lativa ad Apollo, succitata nel trattare del tempio di 
Esculapio: nome da’ pozzi-granai , di che son visibili 
tuttora gli avanzi sotto la piazza del borgo in Net- 
tuno , è manifesto esservi stato colà la piazzza del 
mercato, ossia il foro nundinario prò venaìibus e( m- 
vaUbu». Il foro , o la piazza principale occupava la 
parte orientale della vigna Mencacci , la strada , e 
parte della villa Albani , ora della R. C. ; giacché i 
portici partendo dall’ emiciclo suddescrilto entravano 
nel cortile dell' anzidetla villa, e progredendo oltre il 
palazzo giungevano fino al muro orientale della mc- 
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(lesimi, dove cominciava il circo ; il quale cammi- 
nando drillo a setlentrione , formava in lai maniera 
un angolo rello. Questa piazza, dalla parte de portici, 
doveva essere ornata di statue creile ad illustri per- 
sonaggi Anzìali , ed ai benefattori della colonia : es- 
sendo costume, al riferire del Frigelllo ( De iloluls tf- 
hutr. Bonum. ), che i benefattori, < e patroni delle co- 
lonie romane venivano da queste rimunerali di una 
statua per pubblico decreto. Ansil era tanto cresciuta 
questa usanza, ebe giunse a degenerare in abuso; 
tantoché l'imperatore Claudio ( Dione Lib. 60 ) ordinò, 
che tanto in Roma , che nelle . colonie non si poles' 
sero piò ergere statue inconsulto il Senato Romano. 
Per la quale cosa può argomentarsi , che quivi sor- 
gessero statue allo storico i Valerio e al poeta Furio, 
ambedue Anziati : a C. Anzio Bestione, i ed ai più co- 
spicui personaggi dèlia sua famiglia, e delia gente An- 
fldia ed Antistia ; come pure ad Augusto, a Caligola, 
a Nerone, a Trajano ed Adriano, a Conunodo, a Se.^ 
vero, ad Antonino Pio, ed a< M. Aurelio del quale si 
rinvenne in tal sito la seguente secondo il Volpi: 

‘ O Imp . M . Auréli . Antonin . Aug . 

U Athenaens Aug . Lib . Fec . 

T . Flavius Modeslus Fec . 

Né vi sarà mancata una statua alla di lui moglie Fau- 
stina; giacché per testimonio di G. Capitolino ( In vita 
Antonin. Pii ) , avendo avuto in Roma gli onori Cir- 
censi e tempio e statue d’ oro e d'argento, chi potreb- 
be dubitare che la colonia Aiiziate, tanto dal suo con- 
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sorte beneficata, non la onorasse con lui di una sta- 
tua nel foro, come già fu detto dei tempio? Laonde 
questi tre vasti locali, cioè 'il circo, i portici e il foro, 
situati in guisa che a ponente avevano la villa im- 
periale, a settentrione Ih parte più antica della città, 
a mezzogiorzo il porto, a levante i deliziosi sobbor- 
ghi che scendevano fino ai mare, occupavano perciò 
la posizione più nobile e centrale di Anzio. ' 

Fra il foro e> la parte superiore della città si e- 
levava I' antico monumento sepolcrale di C. Marcio 
Coriolaiio. Ho narrato nei Capo secondo, e meglio può 
vedersi in Dionigi 'd'Alicarnasso ( Cap. Vili ), che uc- 
ciso questo prode guerriero, per tradimento dell'invi- 
dioso Azzio Tulio, nel foro Ansiate, essendosi tanto- 
sto pentito il popolo di tanta malvagità , fu stabilito 
di risarcire questa vergogna con fargli solenni e pom- 
posi funerali, ed erigergli nel più ragguardevole sob- 
borgo un superbo monumento , che lo ricòrdasse ai 
venturi; il quale, giusta il Costume de* prischi latini, 
sarà stalo adomato di corone di elei e cipressi, in- 
trecciale a trofei d armi da lui tolte ai nemici, e sor- 
montalo da una piramide, o colonna turrita. E a cre- 
dersi che sussistesse lunghi anni, ma ora non ne rè- 
sta, che la nuda rimembranza; abbencbè si appellino 
volgarmente sepolcro di CorioUmo quelle quattro celle 
sotterranee, che a caso trovatisi nel sito dove presso 
a poco doveva sorgere quel monumento , cioè nei 
pemlio meridionale della collinetta detta le vignaece, 
delle quali parlerò dilTusamentc altrove. 

Nella villa Aldobrandini, al lato meridionale del 
circo, giacevano le pubbliche terme, di che ci fanno 
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fede e qualche vestigio che vi si scorge tuttora fra 
una congerie di mine a sinistra di chi sale al pa- 
lazzo, e la seguente iscrizione disotterrata tra le me- 
desime, sebbene scritta con caratteri assai barbari e 
difformati, com'è a vedersi nel Museo Capitolino : 

Fiorente imperio D. D. D. A. A. A. C. C. C. Q. N. N. N. 

Gratiani 

Valentiniani et Theodori Principum Maximorum 
Tbermarum speciem ruinae deformitate sordentem 
Ex periculosis ponderibus irominentem quae laban- 

tem 

Populum metu ejus solicitudinis deterrebat exclusa 

totius 

Scabie vetustalis ad Grmam stabilitatem usumque 

tectorum 

Anicius Eucbenus Bassus V. C. Proconsul Campa- 

niae 

Vice sacra judicans reparavit in meliorem civitatis 

nitorem. 

Le iniziali nella prima linea sono triplicate a si- 
gnificare i tre principi regnanti di quell'epoca, doven- 
dosi leggere: Dommorum Augustorum Caesarumque 
nostrorum, sotto l'impero de' quali Anicio Basso pro- 
console della Campania, in che era inclusa questa 
città, restituì d'offlcio le terme anziati cadenti per 
l'antichità. 

Oltre le terme pubbliche ve ne avea delle private. 
Un avanzo di queste io riconobbi presso il palazzo 
Borghese negli scavi casuali fattivi per la nuova 

13 
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strada aperta fra Nettunu cd Anzio nel 1845; di che 
in una relazione pubblicata allora sull'Afòum di Roma 
così discorreva. - Ove la strada perviene alla villa Bor- 
ghese, e precisamente al sito in che nel 1826, a re- 
lazione dei Nibby, furono fatti alcuni scavi che at- 
testarono la esistenza di bagni caldi (Ij, si scopri la 
metà di una cella che fù creduta un sepolcro, ma 
che io giudicai continuazione de' bagni medesimi; il 
qual giudizio venne poi confermato dal ritrovamento 
di un tubo di piombo anepigrafo che vi terminava, 
proveniente da uno speco vicino. Detta cella di 
forma quadrilunga conteneva una vasca, o stufa, 
chiamata dagli antichi sudatorio, o laconico, presso- 
ché isolata, distando dalle pareti laterali un piede 
in tutto il suo giro, e due dal pavimento sul quale 
poggiava mediante alcune basi laterizie equidistanti 
fra loro, talché poteva dirsi una celia rinchiusa in 
altra. La parete esteriore della vasca era fasciata di 
grandi tegoli piani, come io erano egualmente le pa- 
reli della cella continente, e nell interno appariva ri- 
vestila di solido sigrùno dipinto a vivissimo azzurro. 
Quando io tornai colà per meglio esaminarla, e pren- 
dere misura sì del sudatorio che della cella, abben- 
ché la sua conservazione nulla ostasse al prosegui- 
mento stradale, essa più non esisteva. Se si fosse 
proseguilo uno scavo regolare, sarebbesi probabilmente 
rinvenuta anche la fornace, o ipocausto, che serviva 

(1) Un condoUo di pioaibo colla parola Anruncleio fece indo- 
vinare il nome della famiglia cui apparteneva l’edifìcio ; che pro- 
babilmente non c diversa dalla Àurunceia di cui si ha una lapida 
nel Gruferò ( pag. 163 ), trovata nell’Isola di Sora, detta Interamna. 
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a riscaldare l'acqua e produrre il calorico, che pel 
conduttore di piombo s'introduceva nel vano tra la 
vasca e la cella, e che Vitruvio richiedeva dattorno 
alla stufa. Cosi pure l'altra cella in prossimità per 
ungersi all’uscire del laconico, chiamata untuarto; ed 
infine Vapodilerio dove si spogliavano e vestivano i 
balneanti, cose tulle inseparabili dalla stufa. Questo 
edificio era assai magnifico, mentre a breve distanza 
di esso verso la spiaggia è tuttora visibile in parte 
la volta di un essedra crollata sul pavimento, tes- 
suta a cassettoni romboidali con islucchi di leggia- 
dro stile, abbelliti di musaico c di conchiglie formanti 
gli ovoli delle cornici ; e che sarebbero l'ornamento 
di un museo, se una mano amica, correggendo la 
trascuratezza decorsa, e prevenendo i guasti avve- 
nire, la ritornasse a piena luce in sicurtà di luogo. 

Sembra che un acquedotto diligentemente ricono- 
sciuto dal Ligorio ( v. Caldane) portasse le acque 
termali in città dalla villa di Mecenate, dove egli 
aveva terme fabbricate ad uso di quelle che si ve- 
devano ne’ campi di Cardia {Patuan-inMesen. Idb. i). 
Chè anzi volendosi dar fede a Dione Cassio nella 
vita di Augusto, sarebbe stato egli il primo che usò 
in Roma bagni caldi. Questo acquedotto provvedeva 
anzi tutto di acque le terme imperiali; di che ve- 
desi un resto presso la punta deU'arco-mu(o, o meglio 
un intera sala mistilinca con quattro nicchie, in una 
della quali si ravvisa il canale per la emissione delle 
acque. Poco oltre ne versava in quelle del ginnasio: 
in seguito costeggiando a sinistra i portici e quindi 
il circo, piegava alla parte meridionale di questo. 
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per somministrarne in abbondanza alle terme pub- 
bliche, e dopo queste alle private. Abbencbè nella 
sua scaturigine queste acque fossero calde, siccome 
appare dalla denominazione di Caldanum, e lo sieno 
a lutt'oggi, non pertanto pel lungo tragitto di circa 
tre miglia, giungendo assai tepide , per riscaldarle 
nuovamente usavasi il prefttrnio, o ipocausto, come 
ho toccato dianzi. 

Uso tragrande ne facevano gli antichi in ogni sta- 
gione, essendo per essi il bagno un bisogno giorna- 
liero della vita; e vi profondevano ogni maniera 
di lusso e di squisitezze, come a dire, di balsami, 
di essenze, di cinnamomo, di nardo, di rose ecc. tan- 
toché attesta Lampridio di Eliogabalo: nonnisi unguento 
nobili, aut croco, piscinis infectis notasse. L'ora dei 
bagni, in estate era la ottava, cioè la seconda dopo 
mezzodì, e la nona nel verno, secondo Plinio {Ub. 
Ili Ep. /]. Ne' privati eravi maggiore libertà, ma i 
pubblici erano divisi in due scompartimenti, addetti 
uno agli uomini e l'altro alle donne: sì aprivano ai 
suono della campana, e tutti i giorni alla stessa ora: 

Redde pUam: sonat aes thermarum, ludere pergis 

Virgine vis sola lotus abire domum. 

Vi presiedeva un balneator incaricato di tuttociù, 
che apparteneva ai bagni; il quale aveva sotto di sè 
gli schiavi , detti gapsarii, che curavano le vesti dei 
balneanti.Ogni persona pagava nelle mani del custode 
una monetina, cioè un quarto di asse. In Pompei 
si rinvenne il vaso circolare precisamente della forma 
de'nostri salva-denari, ove ripone vasi questa mercede. 
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Questo bisogno diurno de' bagni non proveniva 
solo, perché li credessero di grande giovamento alla 
salute in moltissime malattie, a testimonianza d'Ip- 
pocrate (De etere loc. et aq.), di Plinio (Ltò. 31 cap. 
6), di Galeno (Primo simpl. de mcthodo tned. XIV 
15), e di altri (Bacine de Thermis Ub. 5 cap. 2), ma 
si ancora per la nettezza del corpo, usando essi ve- 
stimenta di lana. Ondechè ve ne aveva in buon nu- 
mero com’è detto ; e lo prova la quantità degli stri- 
gili di rame, che qui si dissotterrano, con che net- 
tavansi il sudore prima dcU'unzione, e gli atleti si 
forbivano la pelle prima delle lotte, e che si trova- 
vano sepolti cogli schiavi addetti a tal servigio. 

Egualmente vi aveva buon dato di bagni marini, 
come ebbi già occasione di accennare trattando delle 
ville , di che formavano una parte cospicua. Dì fatti 
a principiare daH'arco-mtito fino ad Astura, ad ogni 
tratto, se ne scoinone superstiti larghe vestigie nella 
bassa marea; le quali danno un'idea della loro va- 
stità e magnificenza , e dei concorso ai medesimi 
de' principali Romani nella stagione estiva. 

Oltre l'acquedotto termale anzidetto, altri due vi 
conducevano le acque potabili , cioè quello edifi- 
cato dal pretore Lucrezio, e 1' altro, che era il prin- 
cipale, derivato dai colli Albani , che al riferire di 
G. Capitolino (In vita Anlonin. Pii cap. 8), venne re- 
staurato dall’imperatore Antonino Pio. Questo acque- 
dotto dopo un lungo corso metteva capo sul culmine 
delia collina detta le vignaece, in che resta tuttora 
un avanzo di opera arcuata. Quivi diviso in due 
rami, uno scendeva a destra a fornire di acque il 
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palazzo e la villa imperiale (1), l altro volgeva ad 
oriente onde provvedere alla colonia : ramo assai 
abbondante, siccome appare dalle molte fistole plum- 
bee, sia letterate, sia anepigrafi, che sonosi rinvenute 
in varii tempi, e che registrerò a suo luogo; come 
pure dalle varie condutture di acque, che sboccano 
alla marina , lungo tutto il tratto della spiaggia dal 
fontanile de’ signori Mencacci fino a Nettuno. Prova 
di fatto, che molte fabbriche sorgevano quivi, e che 
la cittò dilatavasi sul ripiano e sulle collinette fino 
a quel paesello. 

Nè meno del circo e dei bagni era frequentato 
il teatro, sulle scene del quale, a detta di Tacito. 
Nerone diè prova della sua valentia nell’arte del canto. 
Ne furono riconosciute le vestigia l’anno 1712 nel 
grande avvallamento circolare , che apresi sul mar- 
gine del piano fra la batMria dt Anzio e (arco-muto, 
e ne diedero la Icnografia mons. Bianchini (Camere 
ed iscrizioni sepolcrali ecc. cap. ultimo), e il Guasco 
(Museo Capitolino tom. II pag. 161). Essendo com- 
preso nella circonferenza della villa imperiale, non 
oserei affermare, se appartenesse piuttosto all impera- 
tore, che alla Colonia: certo è però, che il nume- 
roso stuolo de' domestici e liberti di Augusto, com'è 


(1) Il Nibby credè ravvisarne gli avanti, secondo la Carta Co- 
rografica del Cingolani del 1704, nell’aggere rilevato, che partendo 
dal cancello della villa Mencacci presso la via romana, cammina 
giù pel sito detto Porta-aurea, Ano al mare. Però in vari! istro- 
menti, e nei Catasti deU'Arcbivio Comunale, questo aggcre è attri- 
buito alle mura urbiche ( Appendice N. Ili ) ; e forse meglio alle 
mura di cinta della Villa Cesarea. 
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detto altrove, spesso vi dava con ispesa considera- 
bile giuochi scenici, a' quali intervenivano i cittadini, 
per solennizzare gli avvenimenti più gloriosi della 
famiglia di Cesare. Circa le parti di questo edificio 
non saprei meglio esporle, che registrando le parole 
stesse dell'anzidetto Bianchini (ivi), che fu presente 
agli scavi. - Sul piano dell'alto margine, ei dice, 
che forma in quel sito la campagna sino al lido ri- 
levato più di quaranta palmi a perpendicolo sopra la 
superficie del mare, scelsero uno spazio comodo, in 
cui disegnarono la scena stabile del teatro vestita di 
marmi nobili ; e accanto alla scèna fondarono di qua 
e di là due sale spaziose con altre camere per dar 
comodo di altre funzioni, o di congregarsi a que’ 
deputati. Nella tribuna di una di queste sale fù ri- 
trovata una statua , e poco lungi la iscrizione già 
riferita, 'staccata dal luogo, ove fu affissa, e caduta 
per terra in frammenti: i quali accoppiati assieme 
ove si uniscono le rotture hanno a noi conservata 
pressoché la metà del calendario Giuliano, e una 
serie de' consolati che illustra gli annali del primo 
secolo di nostra redenzione. Avanti alla scena re- 
stava il luogo per il pulpito del poeta, e per la or- 
chestra; e in distanza competente da formare un 
triangolo equilatero sopra la linea retta della scena, 
come Vitruvio prescrisse, vedevasi una più grossa 
muraglia formata a circolo, la maggior parte caduta 
in terra, ma conservata nel suo vestigio, e a luogo 
a luogo nella sua altezza, e a questa bisogna inten- 
dere appoggiati i gradini di legno per ricettarvi gli 
spettatori. A' quali, convien dire, che in cosi fatto 
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teatro tanto prossimo ni mare, potessero darsi molto 
illustri spettacoli di armate navali da scorgersi per 
mezzo la scena del teatro all'aprirsi del proscenio e 
dell orizzonte, qual noi (Mtiamo, ed usiamo di tela e 
di tavole per fare diITcrenli comparse. - 

Oltre le narrate opere pubbliche, vi erano i pub- 
blici granai dei quali ho parlato poco sopra: cosi i 
collegi dei pescatori, de' fabrinavali, de' dendrofori o 
legnajuoli, e un sodalizio di tribuni civili, accennato 
nella lapida posta in fine del capo precedente, di cui 
nessun autore ci tramandò lo scopo e le attribui- 
zioni. Da ultimo non vi sarà mancato un grande ar- 
senale con tutto l’apparecchio necessario alle spedi- 
zioni militari ed all'esteso commercio marittimo; nè 
archi, colonne, anOteatri, basiliche, biblioteche, tri- 
bunali, taberne ecc. ad ornamento di una città co- 
tanto ragguardevole, avvegnacchè non se n’abbia me- 
moria negli storici. 
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DELLE FAMIGLIE, E IBRS0NA6GI ILLUSTRI 
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Famiglia Antia. - Ragioni che la dimostrano originaria An- 
ziate. - Uomini ragguardevoli di essa. - Famiglia Aufidia. - Si con- 
futano l’Orsino e il Reinesio, che la credono oriunda dal Sannio. - 
Suoi personaggi cospicui. - Della gente Antistia. - Da Gabio si 
trapianta in Anzio, - quindi in Roma. - Uomini celebri di questa 
Famiglia. - Catalogo delle monete che ci restano delle medesime. 

È detto altrove, che Nerone, e verosimilmente 
ancora Caligola, sortirono in Anzio i loro natali. Ma 
questa città sarebbe stata troppo in ira agli dei che 
adorava, e ben poco accetta alla sua fortuna, ove 
non avesse posto in luce che di colali mostri. For- 
tunatamente però essa fù molto feconda di valorosi 
ingegni che si distinsero utilmente nella poesia, nella 
storia, nelle lettere, nella pittura, nella giurispru- 
denza, nella milizia, ed occuparono gradi elevati, e 
carichi luminosi nella repubblica, tanto neH'ordine 
plebeo che patrizio; e vi fò tal famiglia, che giunse 
ad imparentarsi financo alle stesse case imperiali. E 
avvegnaché quando quegli onori ottennero fossero di 
già le loro famiglie trapiantate in Roma, ciò non 
toglie che non ne riverberi lo splendore sulla città 
donde trassero la prima origine. Molte invero ebbero 
ad essere le case cospicue e nobilissime, che pro- 
dussero cosi fatti personaggi; però i nomi de più 
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celebrati, che ne vennero trasmessi dagli storici Ro- 
mani, appartengono alle genti Antia, AuGdia ed Anti- 
stia; e di queste mi farò a trattare nei capo pre- 
sente. i 

Che la gente Antia, prima plebea e poi patrizia 
(come appare dalla lapida del M. Antonio AntioLupo, 
che registrerò fra breve), originasse dalla loro Goren- 
tissima colonia, lo persuade il suo stesso nome, es- 
sendo costume communemente invalso presso i Ro- 
mani di mandare ai posteri la memoria della loro 
origine colla denominazione del luogo natale: così a 
cagion d’esempio, la nobilissima gente Ortensia fCi in 
tal modo appellata, perchè oriunda da Orte: la Me- 
duUina, perchè derivata dalla Medullia nel Lazio, e 
va dicendo. Similmente coH imprimere sulle monete 
le immagini degli iddii protettori dello stesso ; ciò 
che con molti esempi dimostrano l'eruditissimo Span- 
hemio [Dissert. 6 pag 535), e il Sigonio [De nomn. 
Roman, pag. 372 edit. Basii. 1559). Di fatto la gente 
Copponia perchè traeva origine da Tivoli, dove era 
adorato Ercole, impresse mai sempre l'immagine di 
questo Dio nelle sue monete : la famiglia Petroma 
oriunda dalla Sabina vi scolpì la dea Fcronia; e le 
famiglie Mezia, Comuficia, Puppia, ProciUa e Rosela 
derivanti da Lanuvio, espressero nelle loro medaglie 
la Giunone Lanuvina, siccome è a vedersi presso 
Fulvio Orsino. Ora essendo Ercole il principale nume 
tutelare di Anzio, conforme altrove ho accennato, 
ed è manifesto dalla moneta di questa Colonia rife- 
rita dal Golzio [Magna Grecia tab. 12 n. 10) e dal 
Della Torre [Monum. Vet. AtUtt ete- cap. I n. Ili) dove 
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si vede la testa di Ercole nel dritto con un A sui 
campo, e due teste di cinghiali nel rovescio, colla clava 
frammezzo ad una stella ed al monogramma della 
città aTi, cosi la gente Antia, avendo effigiato Ercole 
ne' suoi nummi, come appare in quelli di C. Anzio, 
che riporterò in fine, ci si dimostra evidentemente 
Anziate. 

Ben è vero, che l'Orsino vedendo nel dritto di 
una moneta dello stesso C. Anzio due teste giovani 
accoppiate, colla epigrafe DEI PENATES, entrò in 
sospetto che questa gente potesse provenire da La- 
nuvio, dove i dei penati erano con gran religione 
venerali. Non vuoisi però dar peso alcuno a tal con- 
ghiettura; dappoiché C. Anzio, coH’aver rappresentato 
Ercole nella prima moneta, aveva di già significato 
bastantemente la sua venerazione a' patrii numi : collo 
scolpire poi in un altra i dei penati, o ebbe in mira 
di perennare una memoria di una legge da lui fatta 
tendente ad accrescere il culto a queste divinità, os- 
sivero intese di rappresentare le fortune anziali sotto 
il simbolo di dei penati. La quale ultima supposi- 
zione io giudico più prossima al vero con mons. 
Della Torre (De inscript. M. AquUii eap. I). Infatti 
nella mia piccola collezione di antichità Anziati con- 
servo, fra le altre, questa stessa rara monetina in ar- 
gento del G. Anzio favoritami dalla cortesia dell'e- 
gregio mio amico e antiquario di bella fama, che fù 
il sig. Francesco Capranesi. Più la osservo, e più 
quel culto delle teste, quei nastri che ne annodano 
i capagli, e quelle sembianze tendenti al femminile 
mi confermano in tale opinione. Nè varrebbe l'op- 
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porre, che la fortuna fù sempre ascritta fra gii Dei 
maggiori, mentre i penati erano Dei incerti, ignoti, 
0 le anime degli antenati e degli eroi, epperò ado- 
rati con privato culto fra' lari domestici. Perciocché 
si ha da Macrobio (Salir, lib. Ili cap. 4), che ven- 
nero talora annoverati fra* Dei penati anche Giove, 
Minerva, Apollo, Nettuno; ed Orazio (lib. ì od. 5] ag- 
giunge Castore ed Ercole: 

et laribus tuum 

Miscet nomen, uti Graecia Castoris 
Et magni metnor llereuH». 

Inoltre Arnobio (Ub. Ili coni. GenlilesJ annovera 
manifestamente la fortuna tra i Dei penali. Galba, se- 
condo Svetonio nella sua vita (Cap. 4), aveva posto 
il di lei simulacro eneo fra le immagini cubiculari', 
e nel denaro di Pertinace presso l Osellio (Tav. XLll 
num. 3) vedesi la Fortuna col cornucopia nella si- 
nistra, e il timone nella destra, colla iscrizione DIS 
CVSTODIBVS. Chè anzi vi è ragione a credere, che 
tale fosse puranco la Fortuna aurea, che gl'impera- 
tori ritenevano costantemente nella camera dove dor- 
mivano; e che poi, prossimi a morte, inviavano al 
successore. Ondecbè, se la Fortuna, sebbene anno- 
verata fra’ Dei maggiori, fù spesse fiate riposta nel 
larario, dove si veneravano i Dei penati, custodi della 
famiglia, non sarebbe a meravigliarsi, che la gente 
Antia per attestare la sua origine, avesse del pari 
custodito ne' lari domestici le Fortune anzicUine, e 
scolpiti i loro simulacri sui denari colla epigrafe DEI 
PENATES. 
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V'ha di tali, e fra questi il Della Torre nel suc- 
citato luogo , i quali ritengono , che trasferisse pri- 
mamente in Roma la gente Antia quel Valerio An- 
ziate, che scrisse la storia Romana, donde attinsero 
Patercolo, Livio e Dionigi d'Alicarnasso, spessolodato, 
e non di raro ripreso da’ medesimi. Ma dagli annali 
dei tribuni della plebe del Pighio {Armai. Lib. 3j è 
aperto, che già tenevano la potestà tribunizia i due 
fratelli Sp. e C. Anzio l'anno di Roma 306 e 310; 
laddove Valerio fù contemporaneo di Siila, e quindi 
vissuto assai tempo dopo: tantopiù che i personaggi 
di lai gente s’ebbero quasi sempre il prenome di Cajo 
e non di Valerio; indizio che un Cajo ne sia stato 
l'autore; sendochè i Romani amavano di conservare 
in famiglia i prenomi de’ loro antenati, siccome presso 
di noi suole costumarsi de’ nomi. Quindi seguendo 
io stesso Pighio, si ha, che l'anno 316 fù tribuno 
in Roma un M. Anzio; Tanno 351, Sp. e M. Anzio; 
nel seguente C. Anzio ; e non guarì dopo, Cajo e 
Sp. Anzio. Appresso venne quel C. Anzio Restione, 
che nel suo tribunato fù autore della legge suntuaria 
della dal suo nome Anlia: lex atUia post Aemiliam, 
et ante luliam ab Antio Bestione est lata {Geli. 7/24). 
Questa legge inoltre indicava le persone presso le 
quali soltanto un magistrato potesse recarsi a cena: 
Lex deinde .Anlia, praeter sumptus aeris, id etiarn san- 
xit, ut qui magistratus esset, magislratumque captu- 
rus esset, ne quod ad coenam tasi ad cerlas pet'sonas 
ilaret {id. ibid.). Egli non pure ne fù rigido osserva- 
tore, ma non fù visto più quind'innanzi cenare fuori 
di casa, per non esporsi al pericolo di essere testi- 
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monio delia sua infrazione. Sono appunto di lui le 
tre monetine di argento, di che ho toccato dianzi, 
le quali ci hanno conservato le sue austere fattezze. 
A’ tempi della proscrizione de'triumviri viveva un'altro 
C. Anzio Bestione, che essendo proscritto, evitò la 
morte per la nota eroica pietà di un suo liberto, 
secondo lasciò scritto Macrobio ne' Saturnali (1. 2j. 
Finalmente C. Anzio Giulio Quadrato fù console con 
M. Lollio Paolino sotto Domiziano (I], e un altro C. 
Anzio Pollionc ebbe del pari il consolato con Opi- 
miano sotto Antonino Pio. 

Diede non poco lustro eziandio a tal gente il ce- 
lebre poeta Furio Anziate, assai lodato pe' suoi poemi, 
e per gli annali scritti in versi esametri con tanta 
bontà e purezza di locuzione, che stando all'autorità 
di Macrobio anzidetto, Virgilio stesso vi avrebbe de- 
sunto di belle peregrine notizie. Cesellio lo tacciò 
di aver usato de'barbarismi; di che fù trionfalmente 
difeso da A. Gellio. Nè minore gliene venne dal- 
l'essersi congiunto con vincoli di parentela colla fa- 
miglia imperiale Claudia, siccome è manifesto dalla 
seguente iscrizione sepolcrale di un monumento della 
gente Antia, eretto a tempo di Commodo, sotto cui 
fù console Maurico Bradua; e probabilmente dopo 
l'anno 186 dell'era volgare in cui Anzio Lupo fù 
prefetto di Roma, al dire di Edoardo Corsino ( De 
Praefeetis Urbis eie. Pisis 1 .’i66 ). 

(1) Si leggono in un lungo diploma riferito dal Ch. Clemente 
Cardinali alla p. m. XXVII. Tav. IX. della sua opera; Diplomi 
imperiali di privilegi accordati ai militari ; e comentati da Cle- 
mente C ordinali. Velletri 1835. 
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D . M . 

M . Antoni! . Anlii . Lupi . Pr . 

Palricii . Anguria . Quaest . Sodai . Titil . Trib. 

Mil . Lcg . II . Adiulr . Piac . Fidel . X . vir . sti . 

jud . Praef . Fer . 
Lat . cujus . memoriae . per . vim . oppressi . in- 
tegruni . secundum . amplissimi . ordinis 
Consultum . restitula . est . sepulcbrum . ab . eo . 

coeptum . 

Claudiae . Regillae . uxori . et . antiae . Marcellinae . iìl . 
Pietatis . suae . erga . eum . testilìcandae . gratia . et . 
Nominis . ejus . in . perpetuum . celebrandi . perfe- 

cerUjj . at . fines 
M . Valerius . Bradua . Mauricus . Pontif . et . An- 
tonia . Vitellia . 

Q . Fabius . Honoratus . F . Annaeus . Placidus . 

La riporta Io stesso Corsino (ivi), e Aldo Manuzio 
(Ih Ortograph. p. 20) ; e fù disseppellita nella via 
Ostiense, dove la gente Antia possedeva una villa, 
o predio, come rilevasi da quest'altra quivi simil- 
mente ritrovata, e per la prima volta data in luce 
dal prefato Cardinali (ivi p. m. 251): 

D . M . 

Varcnes . Elas . te . nis . Con . jugis . Bene . ine- 
renti . et . sibi 

Fecit . Antius . sue. ces . sus . Itemque . Alitine 

Successae 

Fiiiae . Dui . cis . simae . quae ■ Super . Matreiu 

Suam . Vixit 
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An . M . di . XXXX . Quae . fuit . at . diem . 

mor . tis . suae . annorum 
Vili . me . Vili . Di . XV . ac . acervam . Ditis . 

Rapuit . Infantem . Domus 
Non . dum . reple . tam . Va . te . Dulci . Lu- 
mine . Pulcram . Decoram . Qua . si 
Delicium . Celilum . FIct . Pater . Et . Rogat . Ti- 
toli . Fidem . Ut . omnis . aetas 
Optet . uei . Ter . ram . Levem . Hoc . Monimen- 
tum . Quot . Est . In . Parte 
Dex . tera . Intrantibus . Adiectis . Coluroba . ris . 

n . XII . Lib . Liberta . Poste . aerum 

Se l interpunzione fra le sillabe di molte parole 
che vi si vede non dee tacciarsi di capricciosa, aven- 
done raccolti molli esempi il Marini ne’ suoi Av- 
vali (51, 159, 214, 831, 33, Lup. Epit. Sev. mari. 
68), e rOrsato (Marm. Erud. par. 1 pag. 12), non 
possono scusarsi però i frequenti errori ortografici 
di che è deturpata. Eppure quanta nobiltà e squi- 
sitezza di sentire, quanta soavità di espressioni non 
vi splende per entro ! II povero Anzio successo, alllit- 
lissimo di già per la privazione di uii'ottima con- 
sorte, mancatagli forse di parto, viene orbalo ancora 
dell unica sua figlia fanciulletta di otto anni appena: 
aeerbam dilis rapuit infantem domus ; e ciocché mag- 
giormente lo addolora, si è il pensare, che era un 
fiore leggiadro ed aggrazialo tanto come una delizia 
degli dei: Pulchram decoram, quasi delicium eoelitum. 
Eccolo là inconsolabile, questo padre tanto alTettuoso 
infelice, che lagrimando ne abbraccia la tomba, e la 
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sculda coi baci, c non può distaccarsene senza aver 
prima raccomandalo caldamente alle età vegnenti, 
perché le augurino leggiera la terra: ed acciò non 
abbiano ad errare ricorda loro, che è quella appunto 
che sta collocata alla destra di chi entra nel mo- 
numento. Or non è cosa tanto facile rincontrarsi in 
lapide cosi fatte, non dirò in secoli di decadimento 
per la lingua, quale era il IV dell'era volgare, a 
cui dee appartenere la nostra, ma nè manco in quelli 
di raffinatezza e del gusto più squisito. 

Sembra che a tempi del basso impero la gente 
Antia esistesse ancora, anzi occupasse posti distinti 
nella corte imperiale; conforme può conghietturarsi 
da quest'aura lapida, che trovo nella serie delle iscri- 
zioni Aquileiensi pubblicate dal Della-Torre (ivi n. 37 , 
p. m. 396) comprovante anch’essa la gran decadenza 
della lingua: 


Palatino 

Flav . Antio . Conjugi 
Biinii . Miiriinti . F. C. 

Qui . vicsit . annis . XXXVI 
in . pacii . 

Da ultimo non debbo passarmi dall annoverare 
fra le glorie maggiori di questa gente, che un suo 
ramo trapiantato in Sicilia, fu nobilitato eziandio col- 
l'aureola luminosa della santità: sendochè sotto A- 
driano soffrirono il martirio in Messina una tal' Antia 
col figlio Eleuterio, vescovo Illirico: di che fa me- 
moria il Martirologio sotto il di 18 aprile. 

U 
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La geli le Au/idiafù plebea sebben consolare. L'Or- 
sino, e il Reincsio ( Vet- inscript. Clas. I. iiucript. 1 23) 
portarono opinione che derivasse dal Sannio, e pro- 
priamente dal Castello di Aufidena, oggidì Alfedena, 
nella diocesi di Tri vento; unicamente basati sulla 
quasi somiglianza del nome. Gli è vero, che poco so- 
pra fu detto, chele famiglie Romane amavano peren- 
nare la memoria del luogo natale, assumendone la 
nomenclatura : ma se ciò avesse voluto intendere la 
gente Aufidia, anziché in tal guisa, sarebbesi appel- 
lata Aufidenia, terminando coi solito jtis, in Aufide- 
tdus e non in AufUtius; e soltanto poteva cosi no- 
minarsi nella ipotesi, che il nome della sua patria 
fosse stalo Aufido, donde viene Aufidia, siccome da 
Gnido deriva Gnidia, e simili. Ma uscendo dalle 
sempre dubbie desinenze etimologiche, basta a tron- 
care ogni quistione la lapida del T. Aufidio Frontone, 
da me riportata in nota sullo scorcio del capo sesto, 
dalla quale si rileva, che egli nella sua villa Anziate 
sciolse un volo ad Esculapio, chiamandolo preside di 
Anzio, e nume tutelare della sua famiglia. 

Capo di questa gente vuoisi che fosse qucH'Azzio 
Tulio, come lo dicono Dionigi e Livio, o Tulio Aufì- 
dio, conforme lo chiama Plutarco (fn CorioL], il quale 
ospitò in sua casa Coriolano esule da Roma. Cominciò 
a distinguersi primamente a' tempi di Appio Claudio, 
in persona del pretore Gn. Aufidio, perito silTatta- 
mente in giurisprudenza da meritarsi i più belli elogi 
di Cicerone (De Orai); e che, sebben cieco, giudi- 
cava in senato, c scriveva la storia Greca. Altro di 
simìl nome militò nella guerra Asiatica sotto Sertorio, 
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e fù un dì quei congiiirnlì, che nella Spagna, avendo 
trucidato in una cena lo stesso Scrlorio, furono fatti 
uccidere da Pompeo, evitando egli solo la morte 
per essersi rifuggilo tra barbare nazioni. Furono ni- 
poti di lui [PhUarc. in Sarlor.) que’ due splendori 
delle leggi e del drillo, i fratelli Aufìdio Tucca, ed 
AuQdio Namusa , vissuti all’epoca de' triunviri : il 
primo de’ quali scrìsse cento cinquanta libri, ove rac- 
colse i suoi consulti, c quelli del fratello; più, le 
sentenze di Alfeno Varo, di Aulo Oblio, di T. Cesio, 
di Flavio Prisco, di C. Anteio , di Pacuvio, di An- 
tistio Labeone, e di Publio Gellio. Contemporanea- 
mente un altro T. Aufidio borì nella eloquenza. 

Ottenne gli onori consolari l’anno di Roma 685 
in cui fu console 6n. Aubdio Oreste, c poi lo fù 
sotto Trajano con Severiano il T. Aubdio Frontone 
sunnominato. Appresso ebbe due volte il Consolalo 
G. Aubdio Vittorino, e L. Aubdio Erenniano lo ebbe 
imperando M. Aurelio Antonino, dal quale fù anche 
inviato con un esercita in Germania a soggiogare 
i Catti (l’odierna Hassia c Turingia), che sì erano 
ribellati (Capitol. in Mare. Cap. Vili). Finalmente a’ 
tempi di Settimio Severo tenne ì fasci consolari con 
P. Cornelio Anulino, M. Aubdio Frontone negli anni 
di Cristo 199. Il Volpi {Vel. Lai. làb. IV cap. 7) lo 
disse precettore di Antonino malamente interpretando 
la seguente lapida Pisaurense riferita dal Ligorio: 
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M . Aufidio . Frontoni 
Pronepoti . M . Gortieli 
Fronlonis . Oratoris . Consulis 
Magislri . Iraperatorum . Lucii 
Et . Antonini . Nepotia . AuG 
Dii . Victorini . Praefecti . Ur 
Bis . Consulis . Pronto . Consul 
Filio . Dulcissinio 

Quel nepotis bassi da correggere con nepolL Pre- 
cettore di M. Aurelio Antonino, fù M. Cornelio Fron- 
tone, oratore e console, nativo di Cirta, città della 
Numidia neil AfFrica, sulle cui ruinc oggidì vedesi cdi- 
Gesta la città di CostarUina, al dire del dottissimo 
Card. Mai {M. CorneUi Frontonis, et Marci AwreUi 
Imp. EpUltilae etc. in Praef. Bomae 1846). Egli ebbe 
due nipoti generatigli da una Gglia e dall' anzidetto 
C. AuGdio Vittorino, un de' quali essendo morto 
nella guerra Germanica, lo pianse con gran dolore 
nella lettera seconda, de nepole amitso (Lo stesso 
ivi, pag. 157); e il dolore del padre non dovette 
essere minore, giacché S. Geronimo nell'elogio fune- 
bre di Nepoziano, aveva senza dubbio sott'ocebio 
questa lettera di Frontone, quando annoverò AuGdio 
(Vittorino) tra coloro, ebe avevano pianto grande- 
mente i Ggli. L'altro rimastogli fù appunto il Console 
M. AuGdio Frontone, ebe pose questa lapida mor- 
tuaria in Pesaro al suo Gglio omonimo ; il quale 
per conseguenza era nipote di AuGdio Vittorino, e 
pronipote del M. Cornelio in discorso (Mai, ivi pag. 
156 in nota). 
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Non mancarono in questa famiglia anche donne 
nobilissime, che la illustrarono con l'esercizio di in- 
signi offici sacerdotali, siccome appare dalle due la- 
pidi seguenti, dissotterrate nella via Prenestina, e ri- 
ferite dallo stesso Ligorio {LU>. de Fam. Rom.): 

I. 

Aufidiae Torquatae Maximae 
Virgin! Vestali Sanctissimae 
Et Sacratissimae 

T. Aufidius T. Libertus Procioper 
Curavi! IH Non: Aug: 

Ser: Sulpicio Rufo et M. Claudio 
Marcello 
Coss: 

II. 

Aufidiae Tuciae Verae Virg: 

Vestali Maximae semper 
Piissimae Castissimae Sanctissimae 
Patronae Suae 

Q. Aufidius Q. Lib. Mnestaeus 
Ex Test: Fac: Cur: 

D. D. Kal: Septemb: 

Imperatore Caesare Augusto Et 
Sex : Apullcio Coss : 

Ma superò le due precedenti in celebrità la 
gente Antislia, detta pure Anlestia (I), tanfo pel nu- 

(1) Sebbene qualche antiquario ne faccia due famiglie distìnte, 
io amo però seguire il Pitisco, il quale ( Lejcicm Anlig. Rom. Y. 
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mero Iragrande dei personaggi famosi nella toga e 
nella milizia, quanto pel parentado colle più cospicue 
famiglie Romane. Trasse la prima origine da Gabio, 
avendosi da Dionigi (Lib. 2) che Sesto Tarquinio, 
per tradimento del figlio, operò in modo, che fosse 
ucciso Anlistio Petrolio, principal cittadino di quel 
luogo onde rendersene padrone: eppcrò il ramo di 
questa famiglia, cognominato vetut, ricordò spesso 
nelle sue monete l'alleanza del popolo Romano coi 
Gabini, per dimostrare la sua primiera origine. Ca- 
duta però insensibilmente questa città dallo stato di 
floridezza, tanto che a' tempi più felici della repub- 
blica, era quasi deserta di abitanti, trovandosi ap- 
pena, a detta di Cicerone (1), chi si portasse alle 
ferie latine sul monte Albano a prendervi la visce- 
razione, dovette emigrare da essa la gente Antistia, 
c fissar sua dimora in questa città, dove abitò tanto 
tempo, prima che si trasportasse in Roma, da po- 
tersi dire a buon dritto Anziatc. Addivenne lo stesso 
ad altre egualmente nobili famiglie. Cosi, a cagion 
d'esempio, la gente Stdpicia nativa di Camerio, in Sa- 


(ìent ) non fa distinzione ateuna fra una parola e l'atlra: anzi cita 
in suo appoggio fautoriU del Grevio, che ha: L. ANTES. CRAC, 
in nummtt geniti Anleitia pl^ae Romae, led tamen C ontularit, 
guai eadem ni ae Anliitiae ( Tom. XI. pag. 799. Anliq. Rom. ) 
(I) Nili le Lavieana, aul Bovitlana, aul Cabina vieinilai ad- 
juvabat, quibui ex munieipiit, vix jam qui eamem lalinii pelanl, 
inveniunlur ( Pro Cn. Planrio ). Lucano , poco dappoi , ta disse 
atfatto distrutta eon Vejo e Cora ; 

Cabioi, Vejoique, Coramque 

Pulvere vix teetae. pnterunt mnnilrare ruinae. 
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bina, distrutto questo castello, si trasferì a Lanuvio, 
dove, in seguito a lunga dimora, ottenne la cittadi- 
nanza e la patria, e vi esercitò le magistrature. Me- 
desimamente la VitelUa oriunda del Lazio, passò in 
Roma, indi nella Sabina, e poi di nuovo in Roma, 
onoratavi dall'impero. E per passarmi di altre, la Co- 
runcania, originaria di Camerio come la Sulpicia, si 
trapiantò in Tuscolo, e vi si fermò in guisa da esser 
detta Tuscolana: nè il popolo Romano volle, che fosse 
nominata altrimenti nella assunzione di Claudio al- 
l'impero, benché questo imperatore molto operasse 
per provare la sua origine Camerino. Per tali esempli, 
e per l'autorità degli antichi, Valentino Forsterio {Hist. 
luris CiviUs Rom. Lib. Il) argomentò la gente Anti- 
stia aver avuto due patrie,cioèGabio ed Anzio, e potersi 
dire così Cabina come Anziate. Tuttavia son di cre- 
dere, che non si andrebbe lungi dal vero, dicendo, 
che essendosi divisa in due rami dopo la trasmigra- 
zione in Roma, cioè negli Antistii Vetus, e negli An- 
tistii Loòeom(i), donde i Regini, amasse quello con- 
servare la memoria delia patria antica, e questo della 
seconda. Epperò troviamo M. Antistio Triumvir cu- 
dendae monetae, aver scolpito ne' suoi denari l'effigie 
di Apollo comprottetore di Anzio. Ad ogni modo 


(1) tl cogQOine di Labeone denotava a principio un difetto na- 
turale, come sarebbero macchie di rossezza, labbra troppo grosse, 
e simili. Col progredir degli anni divenne comune a parecchie fa- 
miglie illustri; e, come osserva giustamente il Weis, fii dato non 
pure a questo ramo degli Antistii, ma eziandio ad altri degli .\sconl, 
degli .4ttini, de’Cetcghi, dc'Claudii, de'f'abii, de’ Paciiri, dc'Poin- 
ponii ec. 
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«Iella dimora di questa gente nella nostra città n’é 
prova manifesta il seguente frammento di lapida quivi 
rinvenuta ai tempi d'Innocenzo X: 


Ani . et . Spur . D . D 

il quale, checché ne pensi il Cafferri da cui l'ebbe 
il Volpi, accenna evidentemente, secondo questo au- 
tore, alla dedica di qualche tempio, od altro pubblico 
edificio, fatto durante la repubblica dai tribuni della 
plebe Anlislio e Spurilio. 

Questa famiglia fé in origine plebea ed ammi- 
nistrò varìi carichi in Roma appartenente alla plebe 
(lÀv. lÀb. IV 22 24): in seguito salì agli onori dei 
patrizi (1). Ne’ comizi tenuti l'anno 375 furono creati 
tribuni militari colla potestà consolare tra i Padri 
P. e C. Manlio con L. Giulio, e tra i plebei Sestilio 
Albino, e L. Antistio. in seguito. Sesto e G. Antistio 


(I) Non è cosa insolita presso gli scrittori, trovarsi una famiglia, 
da quale della plebea e da quale patrizia. Cosi lo Scolti ( Della 
rarità delle medaglie antiche ec. Roma 1838 ) chiama plebee tutte 
tre queste famiglie .^nzialì, mentre C. Cantù ( Stor. Dniver. Epo- 
ca V. par. III. schiarimenti al lib. V. famiglie Romane ) le ripone 
tra le patrizie più antiche. Ma se anche non vi fossero prove per 
le due ultime, non basterebbe per la prima la surriferita lapida del 
M. .Antonio Aniio Lupo, dove è apertamente detto Patrizio ? Se 
però si fosse fatta attenzione, che presso gli antichi vi erano ta- 
lora contemporaneamente diversi rami di una stessa famiglia , un 
de’ quali era patrizio e l’ altro plelieo , come accade tra noi , che 
spesso portano lo stesso cognome i titolali c i servi, sarehbesi lolla 
ogni app.ircnle ronlradìzionc. 
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Labeoni vennero inviati, il primo nelle Gallie ad e- 
splorare la venuta di Asdrubale in Italia, e l'altro 
nella Macedonia a non so qual fine. Quest'ultimo 
militò ancora sotto Cesare nelle Gallie, poi aderì al 
partilo di Pompeo, quindi a Bruto e Cassio : i quali 
uccisi, fecesi anch’egli uccidere da un servo per non 
cadere nelle mani del vincitore, dopo la battaglia di 
Filippi. Il di lui figlio Q. Antistio Labeone fù cele- 
berrimo giureconsulto, e per attendere a' suoi studi 
ricusò perfino il Consolato offertogli da Augusto; seb- 
bene Plinio e Pesto vogliano, che amministrasse come 
Proconsole la provincia Narbonense. Scrisse quaranta 
libri di questioni legali, quindici De discipUnis Elrxt- 
seis, e i Comentari del dritto de’ Pontefici, opere che 
non giunsero fino a noi. Fù probabilmente fratello 
di questo quel C. Antistio, che primo si chiamò Re- 
gino, e fù legato di Cesare {Caesar de Bello Gallico 
Idb. VI e VII); il di cui figlio proscritto da' triunviri 
per costituire la repubblica, ottenne poi grazia da 
Ottaviano (Appian. lÀb. 4 bell. Civil.). 

Acquistò vienimaggiori dignità ed onori l'altro 
ramo dei Vetus. Riferisce Vellejo [lAb. 2), che Cesare 
fù Questore sotto un Antistio Vetere, il cui figlio es- 
sendo Edile Curule e pretore, venne ucciso da Du- 
masippo con C. Carbone nella Curia Ostilia, perchè 
fautore della fazione Sillana. Lasciò questi una figlia 
disposata da Pompeo; e perchè fu poscia da lui ri- 
pudiata per impalmare Emilia figliastra di Siila, la 
sua madre non potendo soffrire tal vergognoso ol- 
traggio, si passò il petto con un pugnale. Altro figlio 
di lui fù Console e Pontefice Massimo, il quale ne 
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gifnrró un altro medesimamente Sacerdote e Console 
con L. Bulbo sotto Augusto, di cui fu eziandio legato 
nella guerra Cantabrica. Imperando Claudio ottenne 
il Consolato L. Antistio Vetere, e un altro omonimo 
lo ebbe sotto Nerone. Nella morte di Domiziano 
erano Consoli C. Antistio Yetere, e C. Fulvio Valen- 
te (!}; un altro lo fù sotto Nerva;altro regnando Anto- 
nino; e L. Antistio Burro fù collega con M. Aurelio 
nel Consolato. Infine L. Commodo, stimando che 
l'affinità di questa famiglia potesse molto giovargli 
all'impero {Lamprid. in Commod.), volle sposare An- 
tistia sorella dello stesso Burro: il quale sposalizio fu 
a questo grandemente fatale; perciocché accusato 
dappoi di affettato impero, venne infelicemente fatto 
morire da Commodo istesso, assieme ad Antistio Cap- 
pella , già suo precettore. Sotto Macrino I' anno 
di Cristo 218 trovasi console un tal Adrento, che do- 
vette essere C. Antistio Advento propretore delia 
Germania, e dapprima collega collo stesso Macrino 
nella carica di prefetto del Pretorio. 

Gli scavi Pompejani hanno rivelato un ramo di 
questa famiglia anche in quella città, leggendosi in un 
marchio di bronzo a forma di anello colà rinvenutosi: 

P . . . . ntist 

Maximi .... 


(1) .Mariiale, che viveva a’ tempi di questo tiranno , ci lasciò 
un assai tenero Epigramma ( Lib. IX. Ep. X.XI. ) a Nigrìna in 
morte del suo giovane marito Antistio Rastico. 
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che il Pistoiesi interpreta, Publii Anlislii Maxnniatù. 
(Reai Museo Borbonico Ioni. II Icnografia di una casa 
Pompejana). 

A maggiore intelligenza, ed anche a compimento 
delle cose discorse intorno a queste tre famiglie An- 
ziati (1), vo’ inserire qui la serie delle monete che 

(1) Qualche scrittore ha opinato che traesse origine dalla no- 
stra città anche la nobilissima gente Ànitia , credendolo provare 
colla lapida dell'Anicio Basso, riportata nel Capo precedente. Ma a 
ciascuno il suo; nulla potendosene dedurre a favore di Anzio dalla 
medesima. Chè anzi, ecco le varie sentenze de’principali antiquari 
intorno ad essa. Il Volpi ( Tom. III. I.ih. 4. eap. F//. ) la fa ori- 
ginaria dell'antica Preneste; seguito poi dal Cecconi ( Stor. di Pa- 
lestrina l.ib. II. cap. 4 num. 2 ). Francesco Zazara ( Della nobiltà 
Italica, Famiglia di S. Eustachio tom. Il ), ed il P. Kircber ( Hi- 
storia Eiulachio-Mariana par. // rnp. 4 ) la fanno discendere dalla 
gente Ottavia di Velletri, provenuta dal Tuscolano Ottavio Mamilio 
genero di Tarquinio. F. Teodoro Valle all’opposto ( La citta nuova 
di Pipemo Lib. II cap. XIV), copiato dal Ricchi ( La Reggia de’ 
Volaci Lib. II cap. 2), la dice derivata dalla gente Giulia il cui 
stipite fii Giulio .Ascanio figlio di Enea: nella quale ipotesi, .4lbano 
avrebbe la gloria di averle dato l’origine, non Palestrina, Velletri 
e Frascati. Checché però ne sia, secondo questi storici, dal ceppo 
Aniciano germogliarono prima le illustri famiglie dei Probi , dei 
Massimi, dei Fausti, dei Giuliani, dei TertuUi, dei Bassi, dei Boezi, 
degli Olibrii, degli Ermogeniani, e poi Anicio Costantino che ot- 
tenne la dignità imperiale. Appresso ne sorsero ne’ liassi tempi la 
gente Pierlconia, la Frangipania, 1’ Aquina e quella de’ Conti. La 
Pierleonia ebbe per capo un Pier-leone, che, secondo Pandolfo Pi- 
sano, abitava nel teatro di Marcello, ridotto a foggia di fortezza al 
tempo delle guerre civili, ove mori Marcello II, e che poi passato 
ai Savelli, ora è abitato dai Principi Orsini. Da questa discese nel 
UGO la Casa di Habsbourg, detta in seguito Casa d’Austria, come 
ne istruisce il Volaterrano : Austriae duca initium kaiuerunt a 
Pierlemibat Romani Imperli Patritiù ( Aniropol. Lib. 23 in fin.). 
Cosiffatte illustri famiglie diedero col decorrere del tempo perso- 
naggi insigni per dignità, per dottrina e per virtù; essendone pro- 
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ci restano delle medesime tolta dallo Scolli neil'opera 
sullodata. 

Famiglia Amia. 

1. RESTIO. Testa virile di Bestione (t), nuda, 
senza barba. 

C. ANTIUS C. F. Ercole nudo con clava, trofeo 
c spoglia di leone. Argento, rara. 

2. DEI PENATES. Due toste giovani accop- 
piale. 

C. ANTIUS C. F. Ercole come sopra. 

3. REITIO. Ara accesa. 

C. .ANTIUS. Testa di bove con mitra e festoni, 
per allusione ai giuochi secolari. Argento quinario, 
rarissima. 

Famiglia Aufìdia. 

I. RUS . . . Testa di Roma galeata, e dietro 

XVI 


venuti, secondo il Baronio ( Annal. Eccles. (om. Ili ), Pontefici , 
Imperatori, Arciduchi, Duchi, Consoli, Senatori ec. e ciò che pib 
monta, un hel drapello di santi in numero di 82 , tra quali S. Eu- 
stachio, S. Benedetto, S. Gregorio Magno e S. Tommaso d’ Aquino. 

(1) Secondo il Morelli ( In gente Antia I) C. Anzio impresse 
sulle monete la testa di suo padre Bestione tribuno della plebe. 
E stato osservato da molti, ed in particolar modo dal Sanclemente 
( De Numo Ciceronis p. 4S et seq. ), che durante la repubblica non 
fu lecito ad alcuno vivente l’imprimere la propria immagine sulle 
monete romane; anzi questo privilegio dai più accurati moderni è 
stato negalo eziandio a Siila c a Pompeo Magno, cui l'avevano ac- 
consentito gli antichi eruditi. Chi amasse maggiori notizie intorno 
a ciò, può consultare la Dissertazione DetUi Gente Arria Romana 
del Ch. Borghesi ( pag. SI ) pubblicata dal Labus in Milano 1817. 
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M. AVF. Giove in quadriga con scettro e ful- 
niinc, e sotto : ROMA, Argento, fora. 

2. Colla testa di Tiberio, e nel rovescio un toro 
con mitra. Bronzo di li. assai rara. 

Famiglia Antistia. 

1. C. ANTESTI. Testa galeata di Roma. Nel ro- 
vescio due armati a cavallo con due stelle sul capo 
un cane che corre, e sotto ROMA (I). 

2. Testa di Giano bifronte. 

ANTESSI RO.MA. Mezza nave con sopra un cane 
che corre. Bronzo, Asse: rara. 

3. Testa di Pallade con quattro globuli. 

ANTES. Mezza nave con sopra un uccello. Bronzo 

in Triente, oUremodo rarissima. 

4. IMF. CAESAR AVG. TR. FOT. Vili. Testa 
nuda di Augusto. 

C. ANTIST. VETUS FOED. F. R. QVM GA- 
BINIS. 

3. {In altra) F. R. CVM GABINIS FOEDVS (2). 


(1) Chi fosse questo Cajo Antistio maestro di secca non con- 
vengono gli antiquari. I. 'Orsino vuole che sia il C. Antistio Con- 
ile suffetto a M. Licinio l'an. 723. Altri lo dicono terzo nipote 
di W. Antistio, che fìi tribuno I’ anno 333. I due armati sono i 
Dioscuri: il cane, secondo Dione, ora il sigillo di questa Famiglia, 
perchè un d’essa fìi salvato da un cane in pericoloso incontro. Ve- 
dasi il P. Brocchieri, che riporU questa moneta al n. 4 nell’opera: 
Oiservaiioni tnpra alcune monete consolari ec. Bologna 1762. 

(2) Ho stimato meglio seguire in questo il tesoro Morelliano, 

invece dello Scotti, che come nella precedente, antepose la parola 
FOEDVI, al P. R. . F - parola 
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Due figure velate, e togate, che tengono una porca 
sull'ara accesa. Argento, rarissima. 

6. CAIiSAR AVGVSTVS. Testa nuda dì Au- 
gusto. 

e. ANTISTIVS HEGINVS lllVIR. Istrumenti Pon- 
lilìcali. Argento, rarissima, 

7. e. ANTISTIVS VETVS IIIVIR. Protome di 
donna. 

IMP. CAES.4R AVG. COS. XI. Istrumenti Pon- 
lincali. Argento, rara. 

8. IMP. CAESAR AVGVS. TR. POT. IIX. Testa 
nuda di Augusto. 

ANTISTI VETVS IIIVIR. APOLLiNI ACTIO. Apollo 
con lira sopra una base ornata di rostri di nave e 
àncore, che sacrifica ad un' ara. Argento, rara. 

9. C. ANTISTIVS VETVS IIIVIR. Protome della 
vittoria. 

PRO VALETVDINE GAESARIS S. P. Q. R. Sa- 
cerdote velato, in piedi avanti all’ara accesa, con 
patera, e vittimario che conduce un toro. Oro; oltre- 
tremodo rarisàma. 
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CAPO IX- 


SUINE E MONUMENTI ANTICHI 
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Gruppo di ruine ragguardevoli dalla base del luuiu dcsiro Ne- 
rutiiano Ano alla punta dell' dreo-muto. - Avanzi di tenne del Gin- 
nasio presso la Caserma militare. - Quattro celle sepolcrali sulla col- 
lina detta le Vignacee. - De’ varii generi di costruzione che pre- 
sentano le ruine Anziati. - Serie di oggetti antichi rinvenuti quivi 
in vari tempi ; - figurati , in busti , statue o musaici ; - scritti in 
piombi - in figuline - in lapidi - edite - inedite. 


Raccolgo in questo luogo, come in un piccolo 
museo , tutte le reliquie Anziati ; tanto quelle die 
ancora ci restano de' grandiosi edifici sparse quà e 
colà, ne' suoi dintorni, come veggonsi seminati sul 
lido i pochi avanzi informi c mutilati di una Dotta, 
dopo una Gera tempesta, quanto i monumenti quivi 
dissotterrati, che mi avvenne di poter raggranellare 
dai musei pubblici e privati, e dagli scrittori di an- 
tiquaria che ce li hanno tramandati. Non oserei fran- 
camente asserire, che nulla vi manchi in ispecial 
modo nella serie delle lapidi: ma se alcuna cosa mi 
fosse pure sfuggita di vista, non sarebbe al certo per 
difetto di ricerche, che furono lunghe e ripetute con 
quella diligenza c studio, che le mie deboli forze mi 
consentirono. 

Della primitiva città Yolsca non è giunto Gno 
a noi, che qualche masso quadrilatero di pietra lo- 



ÌU 

cale, grande, ma non grandioso come quelli delle 
mura ciclopee, che dovette appartenere alle mura 
urbiche, com'è detto altrove. I resti adunque di mag- 
giore importanea appartengono al suo secondo pe- 
riodo, cioè alla colonia Romana, e sono: il Porlo 
colle sue adiacenze; le mine fra le grotte e IMrco- 
tnufo; le terme; il Ginnasio presso la caserma militare; 
e le celle sotterranee sulle Vignacce, delle dal volgo 
il sepolcro Coriolano. Avendo già parlato a suo luogo 
del porto Neroniano, dirò ora del rimanente. 

Passala la punta dove s'inizia il molo destro an- 
tico, vedesi, lungo il lido fino alla punta opposta, 
detta \’ Arco-mulo, un filare di avanzi grandissimi, e 
di costruzioni ottimamente conservate. II Volpi (Lib. 
IV. Gap. V.) ne diede il disegno conforme erano a' 
suoi tempi: ma ora non vi si scorgono più quelle 
colonne, e quelle volle magniriche ; e mollo meno 
vi troveranno gli avvenire, per la incessante azione 
del tempo, e continuo martellare delle onde, che a 
poco a poco tutto va distruggendo. Al presente, si 
offrono da principio allo sguardo le vestigia di bagni 
marini composti di varie camerette; quindi il resi- 
duo di un marciapiede, che correva di costa alla 
marina, appoggiato ad un muro anteriore di opera 
reticolata, che per un certo tratto reggeva la fragile 
ripa arenaria. Appresso incontrasi un gruppo di ruine 
d'uso incerto, e a pochi passi da queste, sussistono 
tuttora alcune nicchie che appartenevano al tempio 
di Venere Afrodisia. Quindi si apre a destra il grande 
avvallamento cogl’iinponenti avanzi del teatro; cioè 
varie cantere con entro terra, un gran muro curvi- 
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lineo verso il mare, presso il quale una scala che 
scendeva alla strada sottostante, e comode sostru- 
zioni laterizie sorrette da pesanti pilastri, e così in- 
tatte, che le giudicheresti di recentissima data. Segue 
altro edificio balneare, nel cui piano superiore vidi 
già due camere abbellite di vaghi ornati di pittura 
e stucco; -ma, essendo crollate le volte, non sono 
più riconoscibili. Nel pianterreno v'ha serbatoi di 
acque intonacati di forte astrico, detto da Vitruvio 
(Lib. 8 cap. 7} Opus Sigmnutn, con pavimenti di mo- 
saico grossolano. Più avanti si vede una latomia 
scavata nel macco, riufiancata in alcun luogo da o- 
pera muraria; al suo ingresso trovansi due scale 
che menavano al piano soprastante, e sott’una di esse 
scorre un acquedotto che usciva al mare. Prose- 
guendo ancora si scorgono le due spelonche, che 
traversavano quanto è lungo il promontorio, di già 
accennate ove parlai della villa imperiale. Da qui la 
spiaggia, Uno al ruscelletto del Fontanile, è tutta in- 
gombra di grandi massi di archi caduti o cadenti ; 
sostegni colossali, costruiti lungo la ripa, dovunque 
erano necessarii per l'altezza della medesima a sor- 
reggere gli edifici sovrapposti. Cotai lavori, che mo- 
strano la dovizia, la frequenza e la floridezza di que- 
sta parte d’Italia, sono analoghi ad altri, che incon- 
transi lungo tutta la costiera fra Anzio e Napoli. 

Fra la caserma militare e il palazzo Mencacci 
nel sito dove già dissi essere esistito il portico dì 
Nerone, sono ancora visibili le vestigia delle terme 
del Ginnasio, avvegnaché qua e là con nuove co- 
struzioni ridotte ad officine: medesimamente nel pian- 

15 
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terreno ricorre tuttora l'antico'cripto-portico, o cripta, 
divisa però in varii scompartimenti e rivestita di 
nuovo intonaco per l’uso^anzidetto. Dirò brevemente 
dell'una e delle altre. 

Erravano, a mio credere, il Sallengrio, il Bar- 
baro, il Donato, il Saliano e tutti gli annotatori di 
Vitruvio, opinando, che la crqjto propriamente detta 
altro non fosse, che una grotta, o cloaca, o fossa 
sotterranea; mentre non lo consentono in modo al- 
cuno nè la cripta di Eumacbia scoperta nel foro di 
Pompei, nè le molte iscrizioni che vi alludono, nè 
i testi stessi degli autori antichi. La cripta o cripto- 
portico altro non era, che una galleria, o corridoio 
lungo e coperto, di varia configurazione, cioè ora 
retto, ora curvilineo, secondo la natura del luogo, 
chiusa da ogni iato da muri, e ricevente luce dalie 
finestre, aperte spesso nell'alto (1), o da uno o da 
ambedue i lati ; come si vedono nelle terme di Tito 
in Roma, o per dir meglio, in quella parte della Do- 
mus Aurea di Nerone suU'Esquilie, fatta servire da 
Tito a sostenere le sue magnifiche terme. Queste 
cripte erano destinate a sfuggire i caldi della state 
e i rigori del verno; formate, secondo la maniera pre- 
scritta da Vitruvio e Columella, ut et hyeme pbtri- 
mum soUs, et aeetate mimmum recipiant. Ve ne aveva 

(1) Presso gli antichi rare erano le finestre, e collocate pres- 
soché sempre in alto, affinchè Taria non colpisse direttamente gli 
abitanti; mentre l’oso delle invetriate s’introdusse appena poco 
dopo Clandio, e progredì assai lentamente; epperb si osserva, che 
in Pompei e in Ercolano, città coperte sotto il regno di Tito, 
non se ne rinvennero i frammenti, che di una, o due. 
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delle pubbliche, e delle privale. Le pubbliche si edi- 
Gcavano per lo più dappresso ai fori, ai portici e 
ad altri luoghi di spettacolo; e probabilmente ave- 
vano anche dei custodi, detti Criptarti: le private 
servivano allo stesso uso; e sono degne di menzione 
quelle di Plinio il juniore nella sua villa Etnisca 
presso Tiferno, e nel suo Laurenlino da lui descritte 
cosi pittorescamente (EpU. Uh. V. Ep. VI). Il cripto- 
portico Anziale non era costruito diversamente. Aveva 
le flneslre in alto, sedili per riposarsi, ed era posto 
sotto i portici, e dappresso al foro. Tuttavia, ad onor 
del vero, non credo che fosse destinalo ai medesimi 
usi; facendomene dubitare il trovarsi privo di pa- 
vimento, e il vedervisi un condotto che v'immetteva 
l'acqua delle prossime terme. Forse, come già dissi 
altrove, essendo parte del Ginnasio, sarà servito ad 
esercizio dei giovani primochè vi fosse ediGcato il 
portico. Appresso, chiuse le Gnestre in alto e aperti 
i lucernari alla volta, dovette servire di cella vinaria, 
(1) per la quale transitavano le acque anzidette, che 
scendevano poscia in altra grotta sottoposta, a cui 
era annesso altro condotto, che le traduceva al mare. 
In questa furono rinvenute alcune piccole anfore di 
creta a punta acuta per piantarsi in terra; indizio, 
che anch’essa servi di cella vinaria: il suo ingresso 

(t) Nel settembre del 1853 in un viaggio da me fatto a Pompei, 
ricordo di aver veduto un criptoportico consimile sotto la casa del 
Liberto M. Arrio Diomede con spiragli alla volta, e contenente 
ancora un filare di dolj, o vasi vinari di terra cotta a punte acute. 
Vedasi in proposito il Viaggio a Pompei delPAb. Romanelli (pag. 
IS) Napoli 1811. 
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è dalla parte di mezzogiorno presso le stalle dei 
Mencacci. 

Venendo ora a far parola degli avanzi delle con- 
tigue terme, primeggiava nel mezzo il pavimento di 
un'aula nobile formato di mosaico, il cui campo 
bianco era screziato di fogliami oscuri, e recinto ai 
lati con fascia lavorata a quadrelli del pari oscuri. 
Ma ora è guasto io parte, ed il resto deturpato da 
uno strato di calce; e gli avvenire ne avranno solo 
il disegno intero nel Volpi (Vet. Lat. tom. Ili lib. IV 
Gap. III). Da questa per due gradini scendevasi a 
due bagni posti a mezzogiorno ed a settentrione, che 
tali evidentemente io riconobbi al durissimo astrico 
che li rivestiva, ed al condotto che versava l’acqua 
ne sotterranei. Oggidì sono scomparsi essi pure, per 
essere stali ricolmi, onde eguagliare tutto il piancito. 
Al lato settentrionale 'vi spaziava altra camera pa- 
vimentata di piccoli mattoni a coda di rondine, donde 
si discendeva nel pian terreno per una scala coperta 
di bianco marmo, a cui ora è stato surrogato il legno; 
c quivi pure si ravvisano i bagni formati da varie 
cellette irregolari, tutte rivestite di signino, con se- 
dili ricorrenti, e dietrovi i cunicoli che asportavano 
le acque. La volta di una cella è tuttora sorretta da 
quattro colonnette di massi di pietra locale; e oltre 
essa, v'ha alcuni anditi informi, intonacati egualmente 
di signino. Sulle mura appariscono a quando a quando 
tracce di pittura assai rozza; e in un sol luogo tra 
ornati e festoni, sono a vedersi dipinti così al vivo 
dei pesci, che diresti con Marziale: adde aquam, na- 
tabunl [Lib. V Ep. 73). Però questa reliquia della an- 


Digitized by 


229 

ticbità viene a poco a poco a trasformarsi, e pren- 
dere nuovo aspetto per le recenti costruzioni, come 
è detto dianzi : cosicché in breve disparirà ancb'essa 
irreparabilmente. 

Un altro monumento degno non meno di tutta 
l’attenzione dell'archeologo, sono le quattro celle sot- 
terranee, scavate sotto il ciglio meridionale delle V»- 
gnaece; dietro alle quali vedonsi gli avanzi dell'an- 
tico acquedotto, alcuni pianciti di mosaico e grandi 
sostruzioni che indicano esservi stato un ragguarde- 
vole edificio. Sono volgarmente conosciute sotto il 
nome di Sepolcro di Coriokeuo, e dovettero essere 
in origine abitazione di schiavi, ridotte poi a mi- 
gliore stato per dimora di qualche colono Romano. 
Nel 1847 pubblicai un articolo intorno alle mede- 
sime {Album di Roma An. XIV. pag. 21); del quale 
perchè alquanto lunghetto, registrerò qui il solo 
brano descrittivo. - Sono quattro celle sotterranee, 
io scriveva, incavate nella pietra locale, ed intona- 
cate di forte astrico. La prima che incontrasi, n’è 
siccome il vestibolo, e rimpetto ed a' fianchi dà in- 
gresso a tre altre d'ineguale dimensione e figura. 
La sua volta appare capricciosamente colorita, ma 
con buon garbo di composizione, da tralci di vite 
e pampini, da (rondi e corimbi di edera, su' quali 
vi fermano il volo alcuni uccelli estranei, ricchi di 
vaghissime piume ; e a' quattro lati, sopra volale di 
arabeschi, ridono alcuni Fauni in licenziose movenze. 
Penetrando nella cella a sinistra si rimane sorpreso 
di rinvenirvi un vano perfettamente esagono, con 
volta di una concavità minima. Essa, del pari che le 
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sei facce su che poggia, fu ornata di ottimi dipinti 
tuttora ben conservali; e gli scompartimenti basati 
sur una fascia pitturata a marmo, che gira tutta in- 
torno là cella, dovevano racchiudere fra i pilastri 
disegni assai pregevoli, che però furono vandalica- 
mente distrutti. La camera rimpetto al vestibolo è 
circolare anchessa, ma più vasta delle altre; e da 
un lato della volta ha uno spiraglio che v'immetteva 
l'aria con pochissima luce. Ne’ muri laterali conserva 
qualche traccia di pittura, éd eziandio alcun resto 
di stucco a fogliami di acanto, che fregiava la som- 
mità della parete ove poggia la volta. L'ultima ca- 
mera a destra è divisa in due, di forma irregolare 
e più angusta delle altre: ma in ricambio fu leg- 
giadramente abbellita con dipinture a scacchi, entro 
i quali campeggiano dei fìori, così freschi, che li 
diresti or ora colti d’in sullo stelo; poi scherzi biz- 
zarri di grottesche, di sfingi, di ghirlande, di festoni, 
di genii alati; e ogni cosa condotta con diligenza 
e gusto. In mezzo a così svariati e graziosi adorna- 
menti v'ha un quadro, nel cui centro è a vedersi, 
comechè molto guasta, la figura di un guerriero 
stante, con elmo in testa e scudo a' piedi, mezzo 
ravvolto in una clamide purpurea; il quale sembra 
in colloquio ed atteggiamento assai animato con una 
donna sedente di cui stringe la destra; mentre essa 
rivolge dall'opposta parte il volto sdegnoso e schivo, 
quasi voglia sfuggire la vista d’un oggetto odiato, e 
facendo sembianza di non prestare ascolto a' discorsi 
di lui. Le stringono i biondi capegli alcune frondi 
lunghette e sottili, che si direbbero di qualche pianta 
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acquatica, dandole il costume di Naiade : se già non 
voglia dirsi, che quelle punte prominenti sulla fronte, 
chè non ben si raffigurano, sieno le estremità di un 
nastro, che le annodi il crine, il cui biondo colore 
verrebbe in tal maniera a tradire quella sua ritro- 
sia simulata, stando all'autorità di Servio, che nel 
cementare il verso di Virgilio [Aeneid L. 4): 

Nondum iUi flavum Proterpina vertice crinem 
Abttulerai ; 

scrisse: Malronae nutnqvutm datus flavus crirds, $ed 
viger tantum : cantra flava coma dabalur meretricibus. 
E Giovenale facendo parola della imperatrice Messa- 
lina, che sotto le mentite divise di Licisca giva not- 
turnamente al lupanare, dice (Sof. 6): 

Et nigrum flavo crinem abseondente galero 
IntravU caUdum veteri centone lupanar. 

Una specie di tunica, chiamata dagli antichi ri- 
ttide, a color violetto fluttuante e panneggiata con 
naluralezsa e leggiadria che le scende fino al ginoc- 
chio, sovrapposta ad altra di color paglierino, fa sov- 
venire del vecchio Megadoro introdotto nelI'Aulula- 
ria di Plauto [Al. 3 se. 5); il quale esagerando le 
spese enormi, che fin da que’ tempi dovevano in- 
contrare i mariti per appagare la vanità delle mogli, 
tra i mestieri addetti al lusso donnesco, nomina i 
Violarii, cioè, come spiega il Ferrari : eos qui xriolae 
colore verter tinger ent [De re Yertiar Ub. 3 c(g>. 21). 
A queste camere si ascende con molto stento per 
una piccola apertura ingombra di rovi e spine, la 
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quale andrà naturalmente in breve' ad ostruirsi, e 
così ne perirà del tutto la memoria. 

Oltre questi avanzi importanti, s'incontrano in 
tutto lantico perimetro qua e colà ruderi d'ogni ge- 
nere, e specialmente una moltiplicità di cloache che 
mettono alla marina: essendo però, tranne quest'ul- 
tima, di uso incerto, ho stimato meglio passarmene, 
che Iraltenenni in aeree congetture. Tuttavia prima 
di porre termine a questo argomento, avvegnaché 
non sia mio scopo discorrere le varie leggi di ar- 
chitettura con che furono murati cotali edifici, vo' 
osservare, che in questi ruderi, meno poche ecce- 
zioni, vi si scorge evidentemente il lavoro di tre di- 
verse epoche. Il primo è di opera incerta e antichis- 
sima, forse de' tempi della repubblica. L'altro è di 
opera reticolata di grossi cunei, collegati con mat- 
toni e parallelepipedi di pietra locale: assomiglia in 
tutto alle costruzioni riconosciute siccome opera di 
Nerone in Roma; epperò a lui devesi attribuire. Il 
terzo presenta constantemente urta fasciatura esterna 
di mattoni sottili di argilla rossa, irregolari, consi- 
mili a quelli che veggonsi adoprati in Roma nelle 
terme di Caracolla ; ondechè vi si ravvisa l'epoca di 
Severo: tantopiù, che questa costruzione laterizia è 
pressoché sempre appoggiata all'opera reticolata, in- 
dizio di data posteriore. Tutti gli edifici volti alla 
marina erano rivestiti di signmo per impedire il 
guasto delle esalazioni^marine, assai nocive in questa 
spiaggia tanto esposta agli umidi venti sciroccali. 

Ma cosi fatti resti di opera muraria sono di 
assai lieve momento rimpetto ai molti preziosi mo- 
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numenti Ggiirati e scritti quivi dissotterrati '(1) in 
varii tempi, siccome quelli che grandemente ‘ contH- 
buiscono a chiarire la storia, e a crescere il patri- 
monio dell'umano sapere. Laonde stimo cosa della 
massima importanza il registrare qui un elenco di 
tutti quei che, in seguito a replicate e premurose in- 
dagini, mi è avvenuto di poter raccogliere, come so- 
pra ho accennato. Farò capo dai primi. 

MONUMENTI FIGURATI. 

1. Statua dell'Apollo di Belvedere, rinvenuta, 
com'è detto altrove, sotto Giulio II. 

2. Altra, dello stesso. 

3. Il Banditore moribondo, trovato dal Card. 
Albani, ed ora nel Museo Capitolino. Yi è scritto il 
nome di CtetUao, ma Winckelmann non lo crede 
sua opera. 

4. Il cosi detto Gladiatore Borghese, col nome 
dello scultore Agaaia Efesino, disseppellita sotto Paolo 
V. Secondo il lodato scrittore questa statua è la più 
antica di Roma che abbia il nome deH’artefice. Egli 


(1) IlCav. Dionigi Strocchi neìV Sloggio del Card. Aletsandro 
Albani Forlì ISIS, narra, che questo porporato donò a Clemente 
XII una preiiosa ooUeiione di lapidi greche e latine cristiane e pa- 
. gane acciò la ponesse, come fece, in Campidoglio. Inoltre gli ven- 
dette, per il presso di scodi romani setlantadue mila, trecento ven- 
t’otto medaglie egisiane, greche e romane, con buon numero di 
statue; e quelle venn«T> allogate nella Biblioteca Vaticana, queste 
nel Campidoglio, museo quasi interamente formato da oggetti rac- 
colti da questo porporato insigne amatore delt’antichitì. Gran parte 
de’ medesimi furono rinvenuti in Ansio. 
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la giudica un guerriero, il quale siasi distinto in 
qualche pericoloso incontro; per la ragione, che 
quest’opera sembra anteriore alla instituzione de' 
gladiatori presso i Greci, e perchè non pare, che da 
questi siasi giammai accordato l'onore di una statua 
a colai gente. Fu detto Borghese, perchè esisteva 
già nei palazzo alla villa Pinciana dei Borghesi. Ora 
fa parte del Museo del Louvre a Parigi. 

5. 11 Nettuno Ansiate del Museo Luterano. 

6. I busti di Adriano, di Settimio Severo e di 
Faustina Augusta. 

7. Una Cibele, o Giunone Tiria sedente sopra 
un leone. 

8. Statua del Dio Anubi, rinvenuta |nella villa 
PanBli, ora Aldobrandini nel 1763. È vestita all'e- 
roica, col sistro nella destra, il Caduceo nella sini- 
stra ed il fiore Loto frammezzo alle orecchie. 

9. Una Berenice stolata. 

10. Un pastore che sparge latte da un vaso. 

11. Altro pastore che scherza con un capretto. 

12. Un atleta con in mano un'ampolla di olio, di 
grandezza naturale, ed in marmo nero, ossia di pa- 
ragone. 

13. Un giovane satiro, che danza. 

14. Statua di nero antico rappresentante Cscu- 
lapio, ritrovata in una sala presso il teatro. Ha nella 
destra un tronco, o bastone, al quale è avvolto il 
serpente, e sandali a' piedi. Posa su d'un'ara con 
bassorilievo, dove sono effigiate due persone io atto 
di sacrificare. 

15. Statua di Minerva stante, con egida in petto, 
e scodo nella sinistra. 
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16. Un Giove di nero antico, e di particolare 
artifizio, trovato nella villa già Panfili Tanno 1751. 
Tiene il fulmine nella destra. Tasta nella sinistra, i 
sandali a’ piedi, e posa su di un'ara, parimenti tro- 
vala in Anzio, dove sta scolpito alia maniera etru- 
sea un sacerdote accanto ad un’ara, seminudo con 
testa cinta, capelli calamistrati, e un panno ai collo. 
Vi si scorge eziandio scolpito un Apollo coro- 
nato di alloro, con freccia nella destra ed arco nella 
sinistra, e una Diana lucifera armata di arco e tur^ 
casso con veste lunga e diadema in capo. 

17. Un'ara priva della sua statua, colio scritto 
dell'autore Atenodoro figlio di Agesandro. Quest'ul- 
timo era nativo di Rodi, e viveva a’ tempi di Ales- 
sandro: ebbe un altro figlio per nome Polidoro. Il 
gruppo del Laocoonte è lavoro di questi tre insigni 
artisti. 

18. Tre are rotonde c rostrate. Una dedicata a 
Nettww, su cui sorge un’erma di Saffo: l’altra ai 
Venti, e sorregge la testa di Milziade : la terza è della 
tranquillità, con sopravi una testa di Platone, e di 
Giove terminale. Ne parlai trattando del tempio di 
Nettuno. 

1 9. Un bellissimo vaso di metallo, alto tre palmi, 
e posato in bilico, perchè possa girarsi su d'un pie- 
destallo. Dalla iscrizione che leggesi intorno al labbro 
e riportata nel piedestallo, si rileva essere stato do- 
nato da Mitridate Eupatore, ultimo re dei Ponto, 
al collegio de' Ginnasiarcbi, detti Eupatoristi. Traspor- 
tato a Roma da Pompeo nel suo ritorno dalla guerra 
Pontica dovette forse cadere in mare sbarcando in 
Anzio. 
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20. Piccolo mosaico quadrato, il cui soggetto 
è' là forza vinta dcM amore, rinvenuto nei 1749, ed 
oggi esistente nel museo Capitolino. Campeggia nel 
mezzo on leone avvinto in ghirlanda di rose; due 
amorini gli stanno vitiini, un terzo, assiso' su d'un 
greppo, suona la cetra, mentre Creole in gonna mu- 
liebre sta in atto di filare. Nella Caia del GetUauro 
in Pompei si rinvenne un pavimento circolare di 
mosaico esprimente questo soggetto stesso, se non 
che vi sono di più due putti alati con face e Bori, 
e due ninfe tutelari del luogo: e invece dell’Èrcole 
v’è una sacerdotessa coronata di pampani con asta 
nella sinistra, che sembra prepararsi ad una libazione. 
Ix> riporta il Pistoiesi nel suo Museo Borbonico (Voi. 
V. pag. 343), e ne fa il confronto col nostro. 

21. Vaso di argento, con' bassorilievo esprimente 
il giudizio di Oreste nell'Areopago, rinvenuto nella 
villa Corsini ora Mencacci, e posseduto da quella 
Famiglia. < 

22. Altro vaso metallico di leggiadra forma, del- 
l’altezza di un palmo e mezzo, sopra mezzo di lar- 
ghezza nel suo maggiore diametro, pescato in mare 
presso la spiaggia nel 1844. È ornato di un bel la- 
voro a cisello neU’oriBcio, e di vago ineandrino sotto 
il collo. È privo dell uuico manubrio, di cui restano 
le saldature in argento (I). 

(1) Questo utensile, di cui non saprei indovinar l'uso, conser- 
vasi nella piccola raccolta di oggetti antichi del sig. Cesare Ma- 
netti, amatore di cose patrie. Vi si trova inoltre la gamba deU'Er- 
cole, di che ho fatto ricordo parlando del tempio di questo nume, 
e un buon numero delle figuline rinvenute nelle fatiue del tempio 
di Esculapio. 
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23. Statua di Nerone. 

24. Statua di Seneca svenato, già esistente nel 
palazzo Panfili in Nettuno, ed ora in Roma. Di questa 
e della precedente fa memoria il Ricchi nella sua 
Reggia de’ Voteci (Lib. I Gap. 15). 

25. Bassorilievo di finissimo marmo esprimente 
la Privernate Camilla iu figura equestre, con elmo 
in lesta, turcasso al fianco, ed accetta nella destra. 
È seguita dalle sue tre ancelle Acca, Lavina e Tulla 
ricordate da Virgilio (Aeneid II). Trovo questa noti- 
zia nel Valle (Reggia ed antica Piperno Lib. I. Gap. 
XII), il quale però non dice a cbi sia passato questo 
monumento, e solo fa argomentare che si rinvenisse 
sullo scorcio del secolo XVI. 

26. Urna funebre marmorea basala sopra quattro 
zampe leonine, con bassorilievo che presenta effi- 
giato nella fronte un centauro in alto di rapire una 
giovane, e varii combattimenti guerreschi. Fu rinve- 
nuta nel 1811, e diretta per mare in Francia: ma 
sorpresa dagl'inglesi incrociatori la nave, fu ai pre- 
datori predata, e trasferita nella Brettagna, come 
tante altre opere antiche, e di sommi ingegni italici, 
che si carreggiano per tutta Europa, esulando in 
lontane regioni per non fare più ritorno a questa 
benefica luce che le animò. 

27. Statua di Meleagro, appoggiata ad un tronco 
con sopravi la testa del cinghiale caledonio. 

28 



MONUMENTI SCRITTI 


TUBI, 0 FISTOLE ACQUARIB DI PIOMBO 

Di COSÌ fatti piombi aveva ad esservene in buon 
dato in una città tanto ricca di acque: ma non ne 
fu tenuto conto ; e solo de' qui notati posso far me- 
moria, tolti parte dal Volpi, parte dal Della Torre, e 
parte discoperti a' miei tempi. 

1. L. T. FLAVIVS FORTVNATVS FECIT. Sono 
da notarsi ì due prenomi Imcìo Tito, cosa però non 
insolita presso i Romani, come osservò lo Spanhemio 
(Distert. 6 pag. Sii). Fu rinvenuto l’anno 1700 al- 
l'estremità del porto antico. 

2. STATIO VRBANA AVG. N. Per stazione in- 
tendesi l'officina dove si facevano questi tubi: cosi 
appresso il Grutero (II. 5) si fa menzione della sta- 
zione de’ marmi. È detta urbana per diversificarla 
dalle altre stabilite fuori di Roma. Augusti nostri, forse 
di Vespasiano, come esprime chiaramente l’altra che 
segue. 

3. IMP. AVG. VESPASIANI. STATIO VRBANA. 

4. M. A. CAIVS PERITVS FEC. Le prime let- 
tere indicano Marco Aureìio, come leggesi in altro 
simile. 

». SX. EGNATIVS PERITVS FEC. 

6. T. FLAVIVS TROPHIMVS FEC. 

7. PROSIAE CRISPINAE. Leggi ex o/^icina ; come 
pure nella seguente. 

8. TATILI. RVFI. TITIANI. Si disseppellì nel 
1852, lungo la via Romana presso la villa Mencacci. 
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9. Q. ATHENAEVS. AVG. L. FEC. Due tubi 
consimili trovati nella villa della R. C. A. l'anno 
1853. 

10. TI CLAVDl SPICVLI, da un lato, e C . A. 
F . FEC. dall'altro opposto. Tre tubi eguali rinvenuti 
come sopra nel 1854. 

11 

1.SGRIZ10NI DOLIARIE. 

La serie di queste iscrizioni estendési alle te- 
gole, ai dolj, vasi, diote, anfore, urne, lucerne, ed 
ogni altro qualunque arnese argillaceo scritto. Si fa- 
cevano col mezzo di un sigillo, il più delle volte 
circolare, quando la creta era ancora fresca- Forse 
di tai quisquilie atUiquarie moltissime se ne saranno 
rinvenute, ma non furono conservate, abbencbè ta- 
lora sieno preziose assai, e più di quello, che com- 
munemente non si crede, nè quindi hanno a trascu- 
rarsi da uno storico. Cosi, a mo' d'esempio nel 1854 
si rinvenne un mattone perfettamente conservato, 
lungo circa un palmo, con sopravi un segno pria- 
pico in rilievo, e che fu posto inconsideratamente 
in opera nella costruzione di una fabbrica. Cosi fatti 
emblemi solevano porsi dagli antichi sulla porta delle 
botteghe dove si vendevano gli amuleti. Nel Corso 
di Pompei le caupone, i termopoli, le taverne diver- 
sorie, le oiQcine delle solee, de'lebeti ecc. hanno tutte 
le loro mostre in pittura; e sulla bottega di Albino 
si trovò un mattone simile al nostro, il quale fu in- 
terpretato per un indizio di fecondità o di lupanare ; 
e solo si cangiò opinione, quando vi si discoprirono 
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i molli priapetti in oro, in argento, in coralli ed in 
bronzo, che gli antichi sospendevano al collo onde 
preservarsi dai malefìci (Romanelli, Viaggio a Pompei 
pag. 58). Essi attribuivano al fatcino, o al mal'oc- 
cbio, una forza incredibile, e a romperne l'incanto 
credevano atti gli oggetti turpi, fra' quali il PhaUum 
(così alcuni ridicoli e superstiziosi moderni usano i corni 
contro la jettatura]. Probabilmente nella bottega An- 
ziate, su che era questa insegna, si vendevano quei 
piccoli segni faUici che si rinvennero nelle farnese 
del tempio Esculapiano. 1 pochi tegoli, che riporto 
furono da me raccolti, e li conservo unitamente a 
qualche lapide, ad alcune slrigili, che sono laminelte 
di rame bislunghe incavale e ricurve che servivano 
a radere il sudore, a' gatti, che contenevano olio odo- 
roso, a' vasi unguentarii di vetro, fiale lacrimatorie, 
olle cinerarie, ed altre antichità siffatte. 

t. C. SERGI .C. F. Marchio quadrilatero in tegolo. 

2. STIMPA. Consimile. 

5. OPVS DOLIARE EX PRE DOMINI NAVG. 
Maixhio circolare in due rige : nella prima, opus do- 
nare, ex pre {praedio); nella seconda Domini naug. 
(nostri Augusti). Ha nel centro una figura che rassem- 
bra un cinghiale. 

4. OP DOL EX PRE.... GNN FIG DOMIT... MA- 
lORI... PIS.... Sigillo consimile, ma poco impresso, 
epperò poco leggibile. 

5. S . M . T . Queste lettere sono scolpile entro 
un vestigio di piede umano in fondo ad un dolio, 
ritrovato nella villa della R. C. A. l'anno 1854. 
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LAPIDI IN MARMO 

Non poche sono già state riportale qui e quà 
nel corpo dell'opera, secondo che tornavano in ac- 
concio. Ora resistrerò te altre che ho potuto racco- 
gliere da varii autori, lasciando per ultime un piccol 
numero di ancora inedite; e farò capo dalla celebre 
del M. Aquilio pubblicata dal Della Torre nella più 
volte citala sua opera. Monumenta Veleris Anlii, ed 
illustrata con tragrande erudizione. 

I. 

M . AQUILIO . M . F . 

FABIA . FELIGP 

Acensus . Equit . Roman . 

Praef . Gl . Pr . Ravennat . 

Proc . Patrim . bis . Proc . Hered . 

Palrim . Privai . Proc . Oper . Pub . 

Praep . VexilIat . P . P . Leg . XI . Gl . 

Fr . Patron . Col . Obmer . Ejus . 

ANTIAT . PUBL . 

Leggesi: Marco Aquitio Marci FtUo Fafrià Felici, 
a Centibus EquUum Rornanorum, Pi ae fedo Classig 
Praetoriae Ravennalis, Procuratori Patrimonii bis. Pro- 
curatori Hereditaliuin Patrimomi privali. Procuratori 
Operum publicorum, Praeposilo VixiUationibus, Prae- 
posito' Legiotà undeeimae Claudiae Pretensi, Patrono 
Coloniae ob merita ejus, Anlialcs Puàh'ce. 

16 


Digitized by Google 



Uì 


II. 

Dis Manibus 
Flaviae Victoriae Bene 
Merenti Flavia Threpte 
Sorori pientissimae et M. 

Vulpius Saturninus fecerunt 
Et libertis libertabusque 
< Eoruni 

Questa, e le alU'e fino ai n. VI inclusivamente, 
sono tolte al Volpi {Vet. Lat. tom. III. Lift. 4 Cap. HI). 

i 

III. 

Maroe Antonio Prisco 
Vixit Annis VIIII 
Mensibus Vili 
Rustia Prisca Mater 
Filio Pientissimo fecit 


IV. 

. . Divi 

. Trajan 

. . . vae 

M. Aurei . . , . , 

. . . ug < Pius .... , 


Allude ad una dedica fatta da Antooino, e vi si 
fa ricordo di Trqjano e di Nerva. t 
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V. 

M . Fabius . 7 . L. Hilarus 
Caesonia . 7 . L Bufa . 

Caesonia . 7 . L . Acome . 

Forse queste Cesonie furono liberte di Milunia 
Cesonia seconda moglie di Caligola. 

VI. 

.... vent 

. . . audius . Aug . L . . . 

.' Maiernus 

. . . is . Dei . Phid . VI . 

omniis 

L. Anie 

odi 

Ricorda Venlidio’Bàsso liberto di Augusto. 

VII. 

Fortunae . Equest . 

L . lunius . L . F. Flavos . 

Equ . Leg . X . August . 

Voto . suscepto . L . M . 

D . D., 

Dai Muratori ( jVbvtts TAeaounu VeU inscription etc. 
pag. 80-84). fino al n. XIV. 
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Fortunae . Eq . 

SacruiD . 

M . Ulpins . M . F . Pai . 
Arronìus . Eq . 

Et . Ulpia . Musa . 

Pro . Salute . 

Fil . S . 

Vot . Susc . Lib . Mer . 

IX. 

Ulpian I. 

US . et . eu . 

Tychia . 
nus . Lib . 

Per . Age . 

Curarum . 

X. 

Fortunae . Reduci . 

Pro . Salute . Itu . Et . 

Reditu . Fil . Tiber . 

Veteris . 

Carantillus . ex . Voto . Posuit . 

XI. 

Vicinae . Fortunae . 

Sacrum . 

L . Fabius . L . F . Pai . Adiutor . 
Et . L . Fabius . Serenus . 

D . D . 

L . L . 
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XII. 

Forlunae . Sac . 

M . Furius . M . F . Cor . Rufus . Pro . 
Redit . et . it . M . Rufl . 

Patr . Sui . V . S . L . M . 

Il Malvasia ha patroni, in luogo di Patris. 


XIII. 

Fortunae . Eq . 

SacT . 

M . Vargunteius . 

M . F . Slel . Apìtius . 

7 . Cotior . X . Praet . et . 

Varguntbeia . Hila . 

(6t«) 

ra . L . Sua . pecun . 

V . S . L . M . 

La riportano il Gruferò, e l Orsino, senza dire 
dove fu ritrovata; ma il Muratori (pag. 81) la vuole 
con ragione di Anzio. ' , . 


' XIV. 

Laribus . Sacrum . 

C . Flaminius . C . F . Hilarus . 

C . Flaminius . C . L . Stepbanus . 
C . Flaminius . T . L . Tballusa . 
S . P . Fecerunt . , 
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XV. 

D . M . 

Sex . Mod . 

Salviani . 

Veterani . 

Ex . Coh . 

VI . Vigli . 

Dal Fabrelti (Gap. 4 n. 100). 

XVI. 

D . M . 

T . Minisio . Hilarin" 

Vixil . a . Vili . m . XI . 

T . Minisius . Longinus . 

Et . Claudia . Hilara . 

Parentes . Fecerunt . 

Dallo stesso (Gap. 9 n. 270). 

XVII. 

HPAKAEl 

AAESI 

KAKAl 

nAHEIPI 

01 

La riporta egualmente il Farbretti, (Gap. 10 n. 
129). É inscritta nella fronte di un 'cippo, ed ha nei 
lati le due seguenti: 


Hercnii 

Defensori 

Papirii 


Silvano 

Custodi 

Papirii 
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XVIII. 

Imp . Caesar . Divi . Trajani . Partici . Filius . Divi . 

Nervae . Nepos . 

Trajanus . Hadrianus . Augustus . Pontifex . Maxi- 
mus . Trib . Potest . V . Coa . II . 
Aedem . Forlunae . Vetustate . Corruptam . Resti- 
tuii . 

Grande iscrizione, della lunghezza di palmi ven- 
tinove, posta sulla finestra della stanza del cosi detto 
Gladiatore moribondo nel Museo Capitolino. 

XIX. 


Pii . Felicis . Aug . Ducenario . 

Praef . Vehicul . a . Copis . Aug . 
Perviara . Flàminiam . 

Centenario . Consiliario . 

Aug ^.Sacerdoti . Confarreati . 

> . . Onum ^.Et . Difarrealionum . 

Adsumpto . Inconsilium . ad . ts . LX . M . n. 
lUHISPERITO . ANTIATES . PUBL 
Esiste medesimamente nel Museo Capitolino. 

XX- ' 

D . M ., 

M Aurelio . 

Dasio . Militi . 

Leg . mi . FI . 

Stipendioru 
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XV . Vixil . annis . 

XXXV. 

.M . Aurelius . 

Silbanus . 

Haeres . 

Pubblicata da me nc' Cenni storici di Anzio (pag. 
148) rolla seguente: 


XXI. 

D . M . 

Juliae . Pro . 

Culae . Julia . 

Basilice . I.ib . 

B . M . F . 

XXII. 

. . . .M . F . Proculo 

7 . D . . . . 

P . F . Rullo . 

. . . Marna . L . Fobius . Pirata . Mag . Te . 

. . . ani . Q . Nolbus . Se.xStiii . Nicephori . 

(I Miiiig . 

. . . rat . et . ostia . et . Fastus . de ,, sua pe- 

cun . lecer . 

. . . prilli . lecer . 

Trattasi di maestri e ministri di qualche Collegio, 
che fecero fare delle porte, e scrivere dei fasti, forse 
quelli trovati nel teatro. Questa lapida è tratta, colle 
seguenti fino al n. XXXV, dall’opera: Iscrizioni an- 
tiche delle vide e de' palazzi Albani dell' Ab. Gaetano 
Marini, Roma 1785. 
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S49 


Ti CIau . . ' 

. . . mitivos. . . 

sius vestalis . C . Aurei. 


L . Cocoejus . expectatus 

C . Aurei . . . 

T . Flavius . Severus . 

Ti . Julius 

C . C . Divus . Eulychius 

Ti . Claudi . . 

L . Selinus . Felicitus 

M . Anlias . Andro 

A . Clavidius . Felix 

Tyrannus . Fort 

G . Faustius . Primitivos 

P . Fabius . Poly 

C . Clodius . Apollonius 

Gii . T . Flavius' 

C . Avilius . Januarius 

M j Aemilius 

Ti . Claudius . Hypnus 

L . Vilellin . . 

Ti . Claudius . Proculus 

L . Veratius . 

Ti . Claudius . Tropbimus. 

M . Fabio . . 

C . Julius . Eulycbus 

Primo .... 

T . Flavius Eupor 

L. lun ’. . . . 

T . Flavius . Januarius 

L . Ho . . 


C . Memmius . Asylus 
Ti . Claodius . Just 


Frammento di gran tavola, coi nomi dei sodali 
di un corpo, o Collegio. Altro consimile, forse con- 
tinuazione di questo, si dissotterrò nella vigna Men- 
cacci l'anno 1845, passato a persona ignota, e tuttora 
inedito, per quanto io mi sappia. 

XXIV. 

L . Fabio . M . F . Gal . Ciloni . Septi . 
mino . Oatinio . Acilano . Le . ‘ ' 

pido . Fulciniano . Cos . ’ ' ■ ^ « 
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Corniti . Imp . L . Septiini . Severi . Pii . 
Pertinacis . Aug . Arab . Adiab . P . P . 

Sodai . Hadrianal . Cur . Min . Leg . 

Aug . Pr . Pr . Provinciae . Pana . et . Moe . 

siae . Sup . Bitbyn . et . Ponti . Duci . ve . 

xill . Per . Italiani < exercitua . Imp . 

Severi . Pii . Pertinacia . Aug . et . M . 
Aurelii . Antonini . Aug . Praepo 
aito i Yexillation . Perinthiper . 

Gentibua . Leg . Aug . Pr . Pr . Proving . 

Lai . Praef . Aer . militar . Procoa . Prov . 
Narbon . Leg . Aug . Leg . XVI . F . F . Pr . Urb . 

Leg . Pr . Pr . Prov . Narb . Trib . PI . Quaest . 

Prov . Cret . Cyr . Trib . Mil . Leg . IX. CI . 

X . vir . atilit . judic . Cur . R . P . Nico 
medienaium . Inter . Amna 
tium . Nartium . Item . Gravi . 
scanorum . 

Ti . CI . Arobrelianus . 7 . Leg . V . 
Maccdonicae . ob . inerita . 

Gran cippo, con lettere malamente impresae, e 
peggio acritte. 

XXV. 


Parthici . Pronepot . Divi . 

Nervae . Abnepoti . 

L . Aurelio . Vero . Aug . 

Tribunit . Poteataa . Coa . II . 

Anliates . Pubi . 

Fu rinvenuto nel 1733, ed,esiate sotto il cupo- 
lino sinistro del palazzo della H. C. A. in Anzio. 
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XXVI. 

C . Julio . M . F . Volt . 

Proculo . Cos . XV . Vir . 

Sacris . faciundis . Feliali . Cur . 

Operum . Pubiicoruiti . Leg . Aug . 

P . P . Adcensus . Provinciae . Lug . 

Dunensis . Leg . Aug . P . P . Region . 
Transpadanae . Legato . Leg . VI . 

Ferrai . Prel . Trib . PI . Ab , actis . 

Imp . Trajani . Aug .‘Tr . Leg . IIII . Scy . 

Thic . Q . Augustor . Ili . viro . a . a . a . F . F . 
Antiates . Publice 
Patrono 

È una lapide importante per la cronologia, e 
per li carichi sostenuti dal C. Giulio Proculo, con- 
sole suffetto circa l'anno 97 dell'era volgare. Fu tro- 
vata l’anno 1733; e si conserva sotto il cupolino de- 
stro dell’anzidetto Palazzo, eom'è detto altrove. 

XXVII. 

D . M . 

Sac . . ■ ! 

È scritta in un cippo di bellissima forma, e la 
parola Sac è 'circondata’ da una corona di quercia. 

XXVIII. 

D . M . 

Birciae 
Ampliatae 
C . Birciiis . Epa 
Pbroditus 

Patronae . B . M-. F . 
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XXIX. 

Dils 

Manibus 

Clado 

' Conservo Bene 
merito 

Gamus . et . Gorus 
Conservi 

Si è creduto che il Cladus fosse errore dello 
scarpellino, in luogo di Cktudius; ma leggesi in molle 
altre citate dal Marini. 

XXX. 

C . Faustius 
Primitivus 
Curator 
Are . Aug . 

Eidem . Corp 


Presso il Muratori (pag. 701 n. 6j trovasi quasi 
intera anche Tultima linea, cosi: n . ded... no . VI co,. 
nella quale egli crede indicarsi il Consolato. Si rife- 
risce a qualche dono fatto da Primitivo al corpo degli 
Augustali Anziati, di che era Curatore deli Arca, e 
forse di quelli citali nella lapida n. XXIII. 

XXXI. 

Q . Hortensius . Q . DI . 

Alexander 

Sextilia . P . L . Moschis 
Sextilia . P . L . Alba . Mater 
P . Sextilius . Panchres . tus 
P . Callus 
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XXXII. 

D . Tun . . . io . D . F . 

Anlia .... ti 

Seviro Aug . et . 

Colleg . . . . i . Fabr . 

Questa 

Qui . vi . . . xit . . ano . 

XXXIIII . Men . . . 

Junia . Ap ... . 

Fratri 

XXXIII. 

Sex . Nonius . L . F . 

Vot . Severus 
Veter . Deduct . Ami 
Mi! . Coh . I . Classic 
Annis XXII . Vixit 
Annis . XXXXV 
L . Nonius . Rufus 
Fraler . et . Heres 
1 Ejus . Posnit 
Mil . Coh . I . Classi 
• H . S . E . 

La parola tronca Vot. è forse errata, e doveva 
essere Volt. sigiiiGcante la tribù Vbfótma. 

XXXIV. 

Dis . Manibus 
Otacilia . L . L . 

Primigenia 

Fecit . sibi . et . col 
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Libertis . et . Libertis 
Liberlabusque . su 
Ì8 . Poslerisque . eo 
rum 
XXXV. 

D . M . 

Verus . Pr . . . 
lo . Fratr . . . 
Vene . Mer .... 
Fedi ^ . . . 
XXXVl. 

D . M . 


Hortensìae . Demetrìae 
Carìssimae 
<£t sibi i‘ 

Dal Ricchi (Reggia de' Volsci Lib. 1. Gap. XV) 

SEGDONO LE INEDITE 

iXXXVlI. 

. . . . phrosynae . et, . proc . . . 

Patri . pientissim 

Et . T . Statilius . Merp .... 

Amicus ^ et . c . . . . . 

Pral 

¥ cui 

XXXVIII. 

D . M . 

Fabiae , Pollae 
Prosdoeiroia 
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nus . Patron . et 

Hermes . et . felici .... 

ma . Lib . et . Bas .... 

Ejus . ben . mer 

XXXIX. 

. . . . naiis 

ei Augustàe 

. . . stalla 
. . . guslée . D . 0 . 

Ho notato i due accenti, o apici, come li chia- 
mano i grammatici, sopra le due a di Augustàe. I la- 
tini ne fecero assai uso nelle iscrizioni ; ed hanno 
dato molto a pensare agli eruditi. Il Cittadini (Ori- 
gine della lingua italiana Gap. XI) fece qualche la- 
gnanza perchè da taluni, nel copiare tali iscrizioni, 
si omettessero, come cosa inutile. Questa lapida fu 
trovata nel 1854, ed è scritta in marmo detto pietra- 
santa. 


XL. 

Pavimentum 
. . . uo . fecit . et 

sam . marm." 

dedit 


XLI. 

Cae . r . Aug . Ge . . . . 

. . . . f . N . iln . Imp . . . 
Frammento in grandi caratteri trovato nel 1859- 


i56 


XLIl. . . 

Dis . Ma’ ni' bus 
Sex' ti' lia . He’ I' pis 
. . . . ico' mo . fi' li 0 
. . . . mer' enti . fecit 
. . . . no . I . Men . X 

In altra lapida inserita nel capo precedente, si 
è già veduta consimile divisione di vocali per mezzo 
di punti, come qui è di apostrofi. Varii esempi ve 
n’ba presso il Marini, l'Agostini, il MafTei ed altri. 



XLill. 

DIs . M . . . 

Vitelli .... 

Vixit 

Men .... • ' 

XLIV. 

Vergilia . C . F . 
jucunda vlx . 

Annos XXV . 

XLV 


f 
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CAPO X. 


DELLE COLONIE E CITTA' DIPENDENTI, CIOÈ 
ASTURA, SATRICU, ECETRA, LONGOLA 
E POLUSCA. 


■"'A.TAJ' JVUliw 


Varie nomenclatore di Astura - Suo porto - Villa dì Cicerone • 
Soggiorno delizioso, ma fatale agli imperatori - È distrutta - Passa 
sotto il dominio de' Conti Tuscolani , - del Monastero di S. Alessio, 
ritorna ai Conti del Tuscolo - Viene in potere dei Frangipani, sotto 
i quali è catturato Corradino, e decapitato in Napoli - Passa ai Cae- 
tanì, ai Malabranca, ai Colonnesi, alla S. Sede - Chiuse Romane a 
levante della medesima - Esistenza di due Satrici - Templi del Sa- 
trico Volsco - Situazione di Ecetra - Di Longula e Polusca - Er- 
rore del P. Kirclcer. 

Parlando delle ville che abbellirono quesla co- 
lonia Romana, dovevo toccare anche quella che pos- 
sedeva Cicerone in Astura; ma per non tornare due 
voile sullo stesso argomento, promisi che ne avrei 
tenuto discorso in luogo apposito. Ed eccomi ad at- 
tenere la promessa, non pure della villa anzidella, 
ma eziandio delle altre memorie storiche che risguar- 
dano questo sito, e che sono della massima impor- 
tanza. 

Variamente la nominarono gli antichi. Plinio (Lib. 
IH. 9-12) la disse Aslura: Aslura insula et (lumen. 
Medesimamente IìT chiamò Svelonio {fn octav Uì). 
Astyra la nomitiò Plutarco [In Gicer): Stura, Sti'abone 
(Lib. V.), intendendo il fìume ed il golfo, che ser- 

17 
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viva di ritirata ai pirati distrutti da Pompeo: e Qual- 
mente fu detta Astora ne' bassi tempi, come si vedrà 
appresso. Il Nibby nella più volte citata sua Ana- 
lisi ec. (v. Astura) vuole che tal denominazione le deri- 
vasse da Astur, uccello della classe de' falchi; e Ce- 
sare Cantò nella sua Storia Universale (schiarimenti 
al lib. 111. lett. U), trattando della corrispondenza che 
passa fra alcuni nomi de' paesi pelasgici in Italia ed 
in Ispagna, opina che Astur, donde Astura, sia nome 
pelasgo, al quale corrisponde in Ispagna quello di 
Asturia. Ma se ciò fosse, questo luogo sarebbe stato 
conosciuto e nominato nelle guerre tra i Volsci e i 
Romani, mentre non se ne fa parola, che neirultima 
battaglia data colà dal Console C. Menio, conforme è 
registrato a suo luogo. D'altronde era costume de' 
pelasgi fabbricare costantemente in sili elevati e forti, 
siccome vedesi nel Circeo, in Cori, Segni, Ferentino, 
Alatri e và dicendo, non mai nelle pianure. Ben 
lungi adunque dall'aver avuto un'esistenza pelasgica. 
Astura non comparisce come luogo abitato se non 
negli ultimi tempi della Repubblica ; e siccome viene 
sempre appellala isola, tanto dagli antichi, che negli 
islromenli de' tempi mediani, cosi v’è luogo a credere, 
che realmente fossevi qualche isoletta nel silo dove 
Cicerone fabbricò il suo palazzo, e poi i Frangipani 
sullo scorcio del secolo XII, o suH'esordire del XIII, 
ediGcarono la torre che tuttora sussiste. 

Giacendo Aslura in una posizione assai favore- 
vole, e di aria sanissima, sur una punta sporgente 
tra Anzio e il Circeo, addivenne, che nel secolo set- 
timo di Roma, o in quel torno, col prolungarsi delle 
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ville suburbane lungo la spiaggia a levante, si giun- 
gesse fino a quella punta; e quivi si moltiplicassero 
talmente le case di delizie tanto de' nobili Romani, 
che degli stessi cittadini, da formarvisi a poco a poco 
un paese. Intanto, perchè l'andarvi da Anzio tornava 
più delizioso e sollecito per mare che per terra, e 
a tal oggetto abbisognava una stazione navale, cosi 
dovette allora costruirvisi il bel porto che vedesi a 
tutt'oggi, chiamato da Strabono, navium piralicarum 
slatio (Lib. V), forse perchè a suoi tempi vi stanzia- 
vano anche le navi anziati. E difatto, che non vi fosse 
prima di tale epoca, può dedursi dal non esserne 
fatta parola nel trattato conchiuso tra Roma e Carta- 
gine in cui furono nominati tutti i popoli latini ma- 
rittimi, secondo che ho narrato nel Capo 11; e dalla 
venuta in Anzio della nave, che nel secolo quinto 
portava a Roma il Dio-Esculapio; la quale avendo 
dovuto approdare per una tempesta suscitatasi pas- 
sato il Circeo, non v'ha dubbio, che, radendo terra 
avrebbe prima preso quel porto, se fossevi stato. 

Fra le molte ville che ne facevano un luogo di 
incanto, siccome appare dagli avanzi tuttora super- 
stiti c da varii passi di Strabene, di Plinio e di Ci- 
cerone, la principale era quella di quest'ultimo, gran- 
demente da lui amata, in particolar modo dopo la 
morte della sua Tulliola (1). Vi soggiornò dal marzo 
Gno oltre la metà del giugno nel 708, tempo in cui 
scriveva ad Attico : Est Aie quidem locus amoenus, et 

(1) Qualche storico ha sostenuto, che la figlia di Cicerone fosse 
tumulata in questa villa; ma erroneamente : scndocheè fuor di dub- 
bio, che egli le fece un nobile monumento ne’ suoi orti transtiberini. 
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in mari ipso, qui et Antio et Cireaeiis aspki possit 
(Lib. XII Ep. 19); e nelle guerre civili, sul finire 
delle sua vita vi si recava spessissimo, e più volen- 
tieri clic in qualunque altra sua villa tra le dieciotto 
che possedeva, secondo Plinio {Lib. 8 Cap. 6), come 
può argomentarsi dal seguente brano di lettera allo 
stesso: Ego loeitm habeo mdlum, ut tempus est no- 
strum, ubi facilius esse possim, quam Asturae {Lib. 
XIII. 26). Quando ebbe sentore della sua proscri- 
zione riparava quivi coirintendimcnto d’imbarcarsi 
per la Macedonia, e farsi incontro a Bruto: Nuntiata 
proseriptione slaluerunt ad Asturae, quod praediwn 
erat Cieeronis maritimum, iranrire {PhUarc. in Cicer.): 
ma, sìa che temesse il mare, sia che dessegli qualche 
fiducia la generosità del giovane Ottaviano, ripartissi 
di colà per alla volta di Roma. Fatte però dodici mi- 
glia per la strada che conduceva a Lanuvio (1), per- 
plesso e ondeggiante fra dubbiosi pensieri, fé ritorno 
ad Astura: donde poi recandosi alla sua villa For- 
miana presso l'odierna Mola di Gaeta, quivi trovò la 
morte per opera dell ingratissimo tribuno Popilio Le- 
nate. già da lui difeso e salvato da morte in una 
causa di parricidio, e di cui aveva compianto anche 
l'esiglio nella sua opera de Republica (Lib. I. 3 ediz. 
del Card. Mai pag. 7). Veggonsi tuttora presso la 
torre le ruine di un vasto fabbricato, che vuoisi ap- 

( t ) Soleva tenercqiirsta via nell'aiKtare e tornare da Astura, giacché 
vi possedeva egualmente unaviUa,al dire del Ratti (Storta di Gen- 
xano Cap. iAV, e come appare dalla lettera 34 del lib. XXII ad 
Attico: Axturam eetii l'JJI. k'al. Juliat: vitandi enim caiorù causa 
Lanuvii tra horas aeguieveram. 
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partenesse all'antica sua villa; e dalla intclaratura 
delle fondamenta, e da non pochi avanzi di opera 
reticolata e laterizia emergenti dalie acque, è mani- 
festo, che il pianterreno servì già ad uso di piscine 
e di bagni. 

Pare, che la villa passasse in seguito agli impe- 
ratori, i quali grandemente si piacquero di questo 
soggiorno, avvegnaché riuscisse fatale a taluno di essi. 
Difatto, Augusto (Swt in Oetav.) quivi contrasse la 
malattia ex profluvio alvi, che lo condusse a morte. 
Egualmente vi ammalò Tiberio (id. in Tiber.) ; e Plinio 
(Lib. XXXII. cap. I.) riferisce di Caligola, che navi- 
gando da Astura ad Anzio, un pesciolino da lui chia- 
malo auspicaUs piscieulus, da noi remora, si attaccò 
al timone della sua nave; il che fu giudicato qual 
presagio di prossima morte, siccome gl'incontrò quattro 
mesi dopo. Settimio Severo e Caracalla dovettero fare 
alcuni ristauri tanto alla villa, che al porto, i quali 
sono ancora molto riconoscibili, per costruzione Se- 
veriana. 

Dopo ciò Astura non è più nominata nella sto- 
ria,ed ebbe certamente a subire la stessa sorte di Anzio, 
rimanendo a poco a poco vittima delle scorrerie bar- 
baresche, che guastarono e desolarono tutto questo 
litorale. Decorsi lunghi anni di tenebre e di silenzio, 
essa tornò a ricomparire sulla fine del secolo decimo, 
ma digià in potere del feudalismo. I primi che ne 
ebbero il dominio furono i Conti Tuscolani; giacché 
da un istromento firmato l'anno 987 esistente nella 
Biblioteca Vaticana e riportato dal Nicolai, un tal 
Benedetto conte e Stefania sua moglie, donano a 
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Leone Abate del Monistero di S. Alessio per amor di 
Dio onnipotente, e per la redenzione delle loro anime 
parte dei terreni che possedevano: in loco qui diei- 
tur Astura, eum parietinis suis, in quo oUm futi Ec- 
clesia S. Mariae, seu Salvalotis. 1 monaci vi costrus- 
sero un monistero e chiesa attigua, come si ha dal 
P. Neri ni; Coelerum Alexianos monaehos Astwrae Eecle- 
sùan et Monaslerium et latifundia mvUa jamdiu obti- 
nuisse satis constai, ex dictis Cqp. X de AdiUelmo 
Abate. Vide Vhartam donatioms factae Leoni Abati a 
Benedicto ComUe A. D. 982 tot praediorum ad Astu- 
ram, quot arare possunt tria bovum juga (Istoria della 
Chiesa de' ss. Bonifazio ed Alessio Gap. 15 nota 27). 
I successori del Conte Benedetto ritolsero senza giusto 
motivo questi beni a' monaci Alessiani; i quali re- 
clamarono nel 1141 al conte Tolomeo li. Questo pro- 
mise dapprima di venire ad un concordato, ma dila- 
zionando sempre, da ultimo i monaci gli intentarono 
lite, conforme si rileva dallo stesso Nerini, presso di 
cui leggesi: Quod per vim et sine ratione detineret 
insulam de Asturiam... et piscariis, et pertinefUHs suis 
et nostro Monasterio abslidit: ideoque M<machi Utem 
faciutU coram InnoeenHo Papa II, dieta Ptolomaeo, 
qui ut supra conciliationem promiserat (ivi Append. 8). 
L’alfare venne conciliato, che l’abate diede in enfi- 
teusi Astura a Gionata Conte Tuscolano nel 1163, 
come da altro istromento riferito dallo stesso autore 
in appendice n. 13. 

Cessando i conti del Tuscolo colla morte di Ric- 
cardo Conte di Sora, Astura fece passaggio ai Fran- 
gipani loro parenti, in persona dei fratelli Leone e 
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Manuele, che vi ediflcarono una Rocca , leggendosi in 
un istromento riportato da Cencio Camerario, e dal 
Panvinio: Amo Dominicae incamationis 1193, e( armo 
III. Ponti ficatus Domini Celestini III Pontificis, ImU~ 
elione XI, mense Aprilis, die 1 4. Nos quidem Leo Fra- 
japani ante praesentiam Domini Petti Portuensis et 
S. Rufinae Ecelesiae Episcopi, et subscriptorum le- 
stium, propria nostra vobuUate pvjnore ponimus et 
obligamw... totam et integram medietatem meam, prò 
indiviso mixtam cum alia medietate Manaelis Frtdris 
nostri (1), videlicet totius Rocchae et Castri Asturae 
cum tetris sementariciis... quae medietas arcis, et ca- 
stri, ut dictum est, cum suis pertinentìis nobis perU- 
net (De Gente Fragapama Ub. 3 Cap. 9}. I Frangi- 
pani seguivano a possedere Astura, allorquando Gia- 
como Frangipane nel 1268 vi commise il proditorio 
arresto dello sventurato Corradino. E siccome da 
questo avvenimento venne una infausta celebrità 
a questo sito, così porto opinione non dover tornare 
discaro al leggitore, che io ne faccia qui estesa men- 
zione. 

La corona Normanna dei re di Napoli, per te- 
stamento di Guglielmo I, padre di Costanza, era pas- 
sata sul capo di Enrico IV di Svevia, maritatosi a 
lei. Agli eredi loro, perchè nemici della Chiesa, tol- 
sela il Pontefice Clemente IV per fregiarne la fronte 
a Carlo d'Angiò fratello di S. Luigi re di Francia, 
distintosi per la sua valentìa nelle crociate ; il quale 
nella giornata di Gradella presso Benevento, colla 

(1) Vigeva la legge longobarda (Rotàari leg. 154), che divideva 
le successioni in parti eguali tra i tigli maschi. 


Ì6i 

morte di Manfredi stabiliva in quel reame nel 1266 
la nuova dinastia degli Angioini. Ma l'ultimo rampollo 
degli Svevi viveva ancora. Corradino Gglio del re 
Corrado, e nipote dcllimperalore Federico 11, alle- 
vato alla corte di Ottone Duca di Baviera suo avo 
materno, appena trilustre, stimolato dai baroni del 
regno poco inchinevoli al giogo di Carlo, ed animato 
dalle gesta militari del suo padre, di cui aveva re- 
dato la costanza e laudacia, decise di riconquistare 
la sua corona. Epperò, sebbene contro la volontà di 
sua madre Elisabetta di Baviera, questo valoroso gio- 
vinetto in compagnia di Federico Duca d'Austria, dei 
marchesi Lancia e di poderoso esercito, discese in 
Italia: dove afforzate le sue truppe da molti combat- 
tenti del suo partito, s'incontrò nelle pianure di Po- 
lenta presso Tagliacozzo coll'Angioino addì 23 agosto 
del 1268. Favorevole a Corradino fu il primo scontro; 
ma uno strattagemma di Alardo di Valbairy , esperto 
Capitano di Carlo, tanto scaltro da far dire all’Ali- 
ghieri (liif. 28): . . . e là da Tagliacozzo = Ove senza 
arme vinse il vecchio Alardo => gli strappò di pugno 
la vittoria. Vedendo tutto perduto , fuorché l'onore e 
il coraggio , seguito da suoi fidi consiglieri, si recò 
ad Altura colla mente di passare in Sicilia, dove era 
sicuro di un potente partito. In questo castello venne 
accolto da Giacomo Frangipane con tutta cordia- 
lità, e poscia provveduto anche di una nave per la 
Sicilia. Però non appena era salpato, che il Frangi- 
pane venuto in forte sospetto esser queirincognito 
il rivale di Carlo, sia per tema di questo, sia 
per ispirito di fazione, fecegli tantosto tener dietro 


Digitized by Google 



205 

da’ suoi scherani con una grossa nave ben armata, 
e raggiuntolo e catturato ne fece poco dappoi 
infame mercato coll' ammiraglio di Carlo che lo 
condusse prigioniero al suo re, assieme ai Du- 
ca d’Austria, ai conti Bartolomeo e Donneratico 
da Pisa, e al conte Galvano. Condannato nella 
testa co' compagni a’ 29 ottobre dello stesso anno, 
nella piazza del Carmine in Napoli gli fu letta la sen- 
tenza dal protonotaro Roberto di Bari; e dopo aver 
egli nominato all investitura del regno il suo cugino 
Federico di Casliglia, e gettato un guanto fra la mol- 
titudine come per trovarvi un vendicatore, l’infelice 
giovinetto chiamò con accento di compassione la 
madre sua, e... moriva, e tutto un avvenire di spe- 
ranze e di gloria scendeva con lui nella tomba (I). 
Ma la divina giustizia non mandò impunito il tradi- 
mento. Dopo dieciotto anni da questo tragico spetta- 
colo, un bel mattino si presentò improvvisamente sulla 
spiaggia di Astura una flottiglia Siciliana capitanata 
da tal Bernardo da Sarrianc. La Rocca fu assalita, 
presa, saccheggiata, incendiata; e il Aglio del traditore 
Giacomo, trapassato da una lancia, vi lasciò la vita 
pagando il fio della paterna perfidia. Corredino era 
vendicato(2). Carlo poi, reo di altre malvagità; frale quali 

(1) Vuoisi che l’Angioino a maggiore insulto facesse porre sol 
sepolcro il seguente distico allusivo ad Astura dove egli fu cattu- 
rato: 

Asturit unge, Leo puUum rapient Àguilinum, 

Hic deplumavit, aeephalonque dedit. 

(2) Ecco come narra questo fatto Bartolomeo da Ncocastro nel- 
l’opera: m$tor. Sicul. Cap. 3-4, appresso il Muratori. Rer. hai. 
Script, tom. XIII. Cave libi .ittora quia oceidentalù aquila volane 
ecce cantra te oeniì; quae dextruene nidum tuum pulloe tuoe devo- 
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di aver causata la morte di S. Tommaso, per veleno 
fattogli propinare dal suo medico a Fossanova, come 
vogliono i più, a cui allude lo stesso Alighieri, là 
dove dice (Purg. XX): 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda 
Vittima fe' di Corradino ; e poi 
Ripinse ai ciel Tommaso, per ammenda: 
e di aver violata la casta e bella Pandollìna moglie di Gio- 
vanni da Procida, ebbe il dolore di vedersi dapprima 
trucidati tutti i suoi Francesi nel famoso Vespero 
Siciliano, e di perdere infine quel regno. 

Decorsi pochi anni ne fece acquisto Pietro Gae- 
tani nipote di Bonifacio Vili, e quindi un tal Angelo 
Malebranca; il quale per sostenersi contro le preten- 
sioni dei conti contrasse forti debiti coU'Ospedale di 
S. Spirito: tantoché nel 1360 fu costretto cedere a 
questo parte di un latifondo chiamato in oggi Pan- 
doro: prò ejpensi» faeUs in Rocca Astvrae, occasione 
fortifieandi d. Roccam adversus exercitum matàfico- 
rum vfrortim D. ItmocenlU de Comite, et fraina yua. 


rapii, aufertns pluwuu tutu: prò to quod tanguina puUi tiquilae 
orùutalit Lacedemoniorum arenai, qui Neapolim tramlatam extol- 
luut, poUuiiti. , . . Bemardut itaque de Sarriano IV Septembris, 
XV indicUonii, in martnam plagae Romanae quadam die dominiea 
(ummo dilueuio veniem rum 6arcù, prò eo quod plagia est, et 
cum galeit ad terrant applicare non poterai, percutit in Aitoram, 
et pugnans eoepit «am, et depredavit illam omnibus àonit tuis. In^ 
terficitur laneea trajectus filius Jaeobi Fragapanut Dominut Attorae, 
qui Jacobus Corradinum regem tempore adversitalii ejut eoepit, et 
hotiibut atiignavil. Interfieiunlur et plares olii cum eodem. De- 
mum ignem immitens, majorem parlem Attorae combussit. 
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et lohanms de Atmibaldo; conforme ieggesi in un istro- 
mento deil'archivio di detto Ospedale. Appresso fu 
soggetta ai Colonnesi, che la tennero finché Mar- 
c'Antonio Juniore, vendendo a Clemente Vili Nettuno 
ed Anzio nei 1594, vi comprese pure Astura, nomi- 
nata particolarmente nell'atto di vendila: cum twri 
ac porta Aslurae, e la S. Sede prosegue ad averne 
il dominio. 

Sorge questa torre presso la punta, circondata 
da ognintorno dalle acque, e comunica colla spiaggia 
mediante un ponte basato sulle mine di un vasto 
edificio antico, creduto di Cicerone , sul quale fu edi- 
ficala probabilmente la torre istessa. Il suo nucleo in- 
teriore dee ritenersi per l'antico nido de' Frangipani; 
ma le opere che lo circondano sono costruzione po- 
steriore a quell'epoca, e sembrano dei secoli XV e 
XVI. Il porto indicato da Strabane, e ricordato ne' 
documenti del medio evo, non pure fu praticabile 
fino al secolo XVI. (Appendice n. I), ma ancora 
nei susseguente, leggendosi nel Portulano di Barto- 
lomeo Crescenzi (Roma 1602 pag. 12): - A miglia 
otto da Anzio si trova Astura, con stanza per barche. 
- Vedesi tuttora al lato orientale della torre, ma non 
è più di alcun uso, giacché contiene appena sei piedi 
di profondità. Il Nibby (Analisi ecc. V. Astura) lo disse 
costruito con moli armati a mo' di quello di Poz- 
zuoli: ma ecco il giudizio che ne diede il Cav. Li- 
notte. - 11 piccolo porto di Astura, fabbricato non so 
da chi, ha quasi la medesima figura di quello di Ci- 
vitavecchia, con differenza, che il braccio destro é il 
più curvo, perché esposto alle tempeste, ed é attac- 
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cato al capo di Astura verso levante, e senza piloni; 
il sinistro braccio più corto, è quasi retto, ed è in- 
terrotto da tre aperture, che sembra sieno state arcate 
ove appunto non v'è da temere, perchè verso terra. 
La bocca del porto soggetta troppo ai venti di sci- 
rocco-mezzogiorno, fu riparala da altro molo, come 
quello di Ostia e Cenlocelle (Sul porto d' Anzio antico, 
e moderno Innocenziano $. 54). Il Volpi nel Vet. 
Lai. (Tom. III. Lib. IV. Gap. 9) diede la pianta idro- 
grafica di questo porto, ma senza ombra di vero. 

Sulla spiaggia rimpetto alla torre sta una cbic- 
solina sacra alla Vergine sotto il titolo della Annun- 
ziata, che vi surse nel 1597. Paolo V. con Breve del 
17 luglio 1615, assegnò scudi venti annui per sti- 
pendio al Cappellano che vi si recava ogni domenica 
a celebrare la S. Messa; il quale nel 1702 fu rad- 
doppiato, come si rileva dalla S. Visita Diocesana del 
1740; ed ora è salito a scudi dieci mensili. La Cap- 
pellania 6n dall'epoca della erezione di quella chiesa 
fu assegnata al Convento di S. Bartolomeo di Net- 
tuno, che vi mandava un religioso, come prosegue 
a tull’oggi. 

A mezzo miglio di distanza a levante dalla torre, 
si scarica in mare il flumicello detto da Plinio Astura, 
ed oggi Cavala', e meglio che otto miglia più avanti 
v’è la foce del lago Fogliano, dove a detta dello stesso 
Plinio (lÀb, III. Gap. 5) esistevano le celebri dostra 
Romana; dette dostra a daudendo, e romane per 
distinguerle probabilmente da altre costruitevi da' 
Volsci in tempi anteriori. Gran quistione si agitò tra 
gli antiquarii intorno allo scopo di queste chiuse, e in- 
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torno il loro sito. L'Arduino nelle annotazioni all'an- 
zidetto luogo di Plinio, vuole che fossero il limite 
del Lazio vecchio, e ivi si chiudessero i confini 
dell'impero romano : elauxtra rotìuina, egli dice, ei’ant 
lata veteris fines, et clattstra antiqui imperii ad coer- 
cendos Yolscos. Ma egli aveva dimenticalo, che il 
Lazio antico giungeva fino al Circeo; ondechù non 
potevano essere i suoi confini al nono miglio dopo 
Astura. L'opinione abbracciata dai più, secondo il 
Ricchi (Reggia de' Volsci lib. I. cap. 9}, è quella del- 
rOlstenio {In Cluver. pag. 992-1001), che cioè per 
fare argine alla rigurgitazione delle acque del fiume 
Ninfa, le quali di que' tempi si versavano in questa 
spiaggia, e che erano respinte dall impeto delle onde 
marine con danno gravissimo dell'agro pontino, còme 
pure per impedire che il suo alveo si riempisse di 
arene, furono innalzate alcune dighe, o ripari, presso 
la foce, le quali i verosimilmente saranno state aperte, 
0 chiuse, secondochò richiedevano le circostanze. Che 
poi il vero sito di queste chiuse fosse l'attuale foce 
di Fogliano, è aperto dall'Itinerario della tavola Pen- 
tingeriana, dove da Astura fino alle medesime sono 
assegnate nove miglia, quante appunto ve n'ha a un 
dipresso: 


Astura 
Clostris IX 
Ad turres Albas 111. 
Circejos XIX. 


K di fatto presso la detta foce vedesi ancora 
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qualche vestigio di costruzioni romane. Due chiuse 
consimili (che circondano le antiche di Fogliano) esi- 
stono nel lago di Paola, per le quali si dà adito 
alle acque marine; ed avanzi di magnifiche fabbriche 
vi osservò sui primi del secolo decorso il prefato 
Ricchi (ivi), le quali forse appartennero alle nobili 
famiglie Murena ed Orata, che dagli omonimi pesci 
squisiti esistenti in questi vivai trassero il nome, se- 
condo Varrone (De re rustica Cap. 3), Macrobio (Sa- 
tum. Ub. Il cap. II), e Valerio Massimo (Lt6. IX. cap. I). 
Plinio (Ub. IX. Cap. S3) ci ricorda le sei mila mu- 
rene tratte da queste piscine, che Cesare volle dare 
al popolo nella cena imbanditagli per festeggiare il 
trionfo africano. Il Fogliano fu venduto da Riccardo 
degli Annibaldi della Molara a Pietro Gaetano Conte 
di Caserta, nipote di Bonifacio Vili addì 23 novem- 
bre del 1301 per gli atti di Nicolò, detto Novello di 
Vico, ed è tuttora di pertinenza della stessa famiglia 
Caelani. 

Venendo ora a far parola del Satrico, devo pre- 
mettere, che dagli storici latini rilevasi evidentemente 
essere esistite due città di questo nome, una sui con- 
fini degli Equi, e l'altra nel territorio pontino (1). 
La prima era situata tra Arpino, Fregelle e Fabrate- 
ria: ne fa ricordo Cicerone (Ep. ad Quintum fratrem 
Ub. Ili), scrivendo della villa Laterio posta tra i 

(1) Plutarco nella vita di Camillo parla di un Satrico preso mo- 
mentaneamente a' Romani dagli Etruschi; il quale perciò sarebbe 
stato diverso da’ summentovati. Ha è manifesto che questo biografo 
ha equivocato, dicendo Etruschi in luogo di Volaci ; sendocbè il Sa- 
trico dove Camillo riportò una splendida vittoria fu appunto quello 
de’ Volaci. ■ 
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con6ni di Arpino e Frcgelle, dove dice essergli pa- 
rata assai bella la strada da Ini percorsa, tranne 
150 passi, misurando dal ponticello: ad Furinae Sa- 
tricum versus. E di questo Satrico ha da intendersi 
quel passo di Livio (Ltò. IX. 10.- Pigh, Armai. V), 
in cui narrasi, che i Satricani avevano abbracciato 
le parti de' Sanniti, e ricevutone un presidio, il 
Console L. Papirio Curaore II dopo aver preso la 
città fece battere colle verghe i capi della ribellione, 
e poi ucciderli colla scure. L'altro Satrico è quello 
che fu interpolatamente ora colonia Romana, ora 
Ansiate, dove furono combattute le sanguinose bat- 
taglie, diffusamente narrate nel capo III, e di cui ora 
aggiungerò le altre memorie che si conoscono. Se a 
questa importante distinzione avessero posto mente 
gli storici del Lazio, Kircker, Ricchi, Volpi, Corre- 
dini ecc. non avrebbero, contro ogni buon senso, 
condotti i Satricani pontini fino a Fregelle, e quei 
presso gli Equi, nell'agro pontino. 

Non concordano gli antiquari intorno al sito di 
questa città. D. Pasquale Cayro (Notizie storiche delle 
città del Lazio vecchio e nuovo, v. Salrico), e il 
Ricchi nella più volte citata sua opera (Lib. 1 Cap. 
41), la pongono nel tenimento di Campomorto, argo- 
mentandolo dalla marcia tenuta dalle legioni Romane 
nell'andare da Anzio a Tuscolo : Ab ArUio Satricum, 
ab Satrico VeUtras, inde Tuseulum legiones duetas 
(Ltv. IM). VI. cap. 16). Ma è più probabile il dire 
col Nibby (Analisi ecc. v. Satrico) e col Can. Giorni 
(Storia di Albano pag. 197), che forse giacesse dove 
ora è il latifondo di Conca, posto egualmente tra 
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Anzio e Vclletri, vedendovisi tuttora alcuni avanzi in 
massi quadrilateri irregolari ; abbcnchè Plinio lo anno- 
verasse fra le cinquantalrè città Laziali, che fin da 
suoi tempi periere sine vestigio ( HI. 5 ). Taluni opi- 
nano che questa città fosse costruita dagli Àrcadi 
avanti Ruma, per esservi stato un tempio antichis- 
simo dedicato alla Dea Matuta, divinità adorata da 
que' popoli: altri la dicono colonia de' re Albani, o 
anche edificata dagli Albani isicssi; ed altri final- 
mente vogliono, che dagli Anziati fossevi dedotta la 
prima colonia, essendo costume antico, e assai prima 
di Roma, che si colonizzassero i paesi soggiogati 
{Reines. Yet. Inscript. Class. I. inscript. 123). 1 Sa- 
tricani intervennero alle ferie latine in Ferentino 
(Dionis- lÀb. V. - lÀv. lÀb. II. - L. Fior. lÀb. I Cap. 
II); e rotta guerra tra i Volaci c i Romani soggia- 
cquero a tutte le vicissitudini da me a suo luogo 
descritte. Quindi nella seconda guerra Punica fra le 
trenta Colonie Romane, che dovettero concorrere con 
porzione di truppe, furonvi inclusi anch'essi. Da ul- 
timo sopraggiunte le guerre civili fu pressoché di- 
strutta la città dall'esercito di Siila, siccome io stesso 
addivenne di Anzio, Cora e Norba. 

La Dea Matuta per il culto speciale, con che 
quivi era venerata, fu delta eziandio Satriana, (Reines 
loc. ct'L); ed era la stessa che (Ini Greci chiamavasi 
Leucoloe, conforme si ha da Cicerone: Quid Ino 
Cadmi (iUa? Nonne Leueolhoe nominata a Graecis, 
Matuta habetur a noslris? ( Tuscul. /.): la quale Leu- 
cotoe aveva pure presso ì latini il significato di Au- 
rora, 0 Dea Albtmea, .secondo opina il Ligorio (v. Luci. 
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Matut. e V. Albunea) e come spiega Pesto : Latini, 
Leucoteam, a candore nuncuparunt AVbvmam, «tve Al- 
bani Deam {De verb. Signif. v. Leucotea - Peroni 
Conmentarium linguae latinae). Ondechè non sò in- 
tendere, come il Cb. Ciirlo Pancaldi, prof, di Storia 
e di Archeologia in Bologna abbia voluto collocare 
il tempio di questa Dea in Marino, scrivendo che 
ninno de' scritturi del Lazio c'inscgna ove si avesse 
il tempio la Dea Albunea (I). Ben è vero che Cesare 
Cantù nella sua Storia Universale (Epoca III. Gap. 
28. Lazio) chiama Albuna il luco Ferentino in Ma- 
rino: ma lungi dal porvi un tempio a questa Dea, 
vuole all'opposto, che vi rendesse oracoli il Dio Fauno; 
- Il Luco Ferentino, ei dice, oggi Marino, quello sacro 
a Diana presso l'Aricia, l'altro di Venere tra Lavinio 
ed Ardea, erano comuni convegni religiosi; e alle 
ferie latine sul monte Albano, somigliante al Panjonio, 
solenne sagrilicio, che si celebrava distribuendo carne 
a tutte le tribù, alle quali dal profondo della Selva 
Albunea rendeva oracoli il comune Dio Fauno. - 
La stessa cosa aveva già detto il Cluverio parlando 
della selva Nemorense : juxta fuU Albmeae nemus, et 
in eo Fauni oraculum. 1 sacriQcì alla Dea Matuta fa- 
cevansi dalle donne, secondo rilevasi da una iscri- 
zione del Fabretti (Cqp. 4. p. 342), le quali offeri- 
vano alla Dea lÀbatosta una focaccia abbrustolita: 


(t) Ricerca Archeologica intorno al Tempio di Leucotea Latiale 
detta Alba, o Albuna, in Marino. Lettera diretta att’egregiu mio 
amico P. M. Giuseppe Kanghiasci de’ Conti Brancalconi di Gubbio, 
c da questo pubblicata nel 1852, intitolandola alla mia oscura per- 
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le feste dicevansi matrali, e le donne in lai giorni 
andavano coronate di rose, c di fiori bianchi, gialli 
e rossi; escluse le serve, tranne una, che era bat- 
tuta con verghe nel tempo dei sacriGzì (PltUar. Quest. 
Roman. (6). 

Eravi inoltre un tempio sacro a Giove, con sa- 
cello a Giunone e Minerva: giacché Livio (XXVIII. 5), 
e Giulio Ossequente {De prodig.) narrando i portenti 
che atterrirono varii lunghi nell'anno di Roma 544, 
dicono, che furono trovati due serpenti nelle porte 
di questo tempio, nel tempo istesso che era caduto 
un fulmine su quello della dea Matuta. 

Vuoisi che la gente Salrìa, o Satriena origi- 
ginasse da questo Sntrico pel costume Romano di 
derivare alla famiglia il nome della patria donde si 
ebbe l’origine. Sembra che dalle sue ruine sorgesse 
poscia un castello, colla denominazione di Conca, 
dalla concavità del terreno, il quale durò tino al 
secolo decimoterzo, e forse oltre ancora: siccome è 
manifesto da un istromento riportato dal Contatori 
CDe Hist. Terracin. lAb. //. Cnp. 1), stipulalo nel 12 
gennaio 1205 tra Pietro e Gregorio Malebranca , si- 
gnori di -Conca, congiuntamente al popolo di questo 
luogo e i Consoli e popolo di Terracin;;, per la con- 
cordia e pace scambievole, post varios bcUorum tur- 
bines. Nella descrizione de' beni del Monistero di 
Grottaferrala dell'anno 1233 apparisce sotto il domi- 
nio di que’ monaci ; ed ora appartiene alla S. Inqui- 
sizione di Roma. 

Ecetra fu l'altra colonia Anzialc, come si ha da 
Livio: Ecetrae Anliales coUmos palam consilia faeere 
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[III. 5). Dionisio la inlilolò chiarissima: Echetram 
Volscorum fuisse clarissimam, et opUmo loca sUatn 
urbem; e parlando di Fabio Vibulano che vi condusse 
il suo csercilo dopo la vittoria di Algido, la disse 
anche capo de' Volsci, come già accennai nel capo 
primo. Tolte le poche memorie delle sue guerre in 
unione agli Anziati, null nltro si conosce, se non che 
era piazza ben munita dalla natura e dall arte. Il 
Cayro (Op. cit. v. Ecelra) la pone dove ora sorge Pa- 
trica presso Prosinone: Corredini ^Vie(. Lai. lÀb. IL 
Ì6J opina, che si elevasse al principio dei monti 
Lepini dovè Rocca Massima; e il Cluvcrio flib. III. 
Hai. Anliq. p. lOol^ a cui fa eco il Contatori (Loc. 
cit. Uh. I. cnp. II), la situa frammezzo a cinque monti 
tra Norma c Seuni. L’opinione più verosimile è quella 
che sorgesse sul versante meridionale de' monti Le- 
pini Ira Cora e Norma, in luogo dove veg onsi tut- 
tora alcuni avanzi di un castello distrutto dai Corani, 
chiamato Collemezzo; per la cui distruzione furono 
poi essi assoluti da Papa Gre::orio VI, secondo una 
memoria che al dire del Ricchi (Lib. I. 4) conserva- 
vasi a' suoi tempi nel Convento di S. Agostino di 
Cori. 

Finalmente Lotujtda e Poluaca, come altre città 
vicine, riconoscevano Anzio quasi loro capitale e pro- 
tettrice per volontaria sommissione, riunendosi spesso 
colà i loro cittadini, onde trattarvi in comune gli 
affari d'importanza: abbenchè j'Ortellio (Thesaw. Geo- 
graph.J voglia che Pobuea sia stata alcuna volta capo 
de’ Volsci nel senso da me spiegato a principio. Questa 
Longula, che io dirò Volsca per distinguerla dalla 
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Etrusco posta presso la selva Ciminia (Liv. IX. 16). 
ebbe senza dubbio tal denominazione dalla sua forma 
oblonga: e sorgeva in sito elevato , leggendosi in 
Dionisio ; Castra pomi ad oppidum Longulam in terreno 
quoddam tumulo ad arcendam vim idoneo (Lib. Vili). 
Il (Jorradini (Lai. Prof. 12) stima che fosse tra Sezze 
ed il Circeo, in liioi^o detto Borgonuovo; ed egual 
sentenza ne porla Mons. Bolognini (Mem. della Palude 
Pontina par. I. cap. I). Ma il Nibby {Anedisi ec. v. 
Lomjula] la situa nel lenimento detto di Buonriposo, 
che era l’antico Castel- Verposa ora di pertinenza de’ 
Ccsarinì. Pohtsea poi vien collocalo dallo stesso Nibby 
(ivi V. Polusca] lungo la strada che da Roma con- 
duce ad Anzio, al miglio 21 sopra una collina sel- 
vosa, in luogo detto Castel della Mandria. 

Il P. Kircker (Ilistor. Eustachio- Mariana par. V. 
cap. Ili) sostenne sul serio che da Poiosca sia ori- 
ginato l'odierno Poli, e che quella città per essere 
di forma oblonga fosse appellala anche Longula, con- 
fondendo in tal maniera due città distinte, e di nome 
e di luogo. Pare, che fosse ingannato dai seguenti 
versi, che lesse, e leggonsi tuttora, sulla Porla di Poli, 
postivi in tempi d'ignoranza per adulare ai Baroni di 
questa terra, che erano i Conti: 

.Vane Polus; antUjms suin dieta Poluslria, priscum 
Vix prope, quae fueras, Longula, nomea habes. 
Infensus Palriac nos Martius abstuUt Urbi: 

Quid mirum ? Haud cusios tane lovis alcs crai. 
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CAPO XI. 


HBMORIB CRISTIANE, E SUA FINE. 




Riceve la fede - È fatta sede episcopale - Vescovi conosciuti - 
Deflcicnxa di monumenti cristiani - Cause molteplici del suo deca- 
dimento cioè: abbandono degli imperatori - diserxioiie de’ suoi templi 
scorrerie liarbariche de’ secoli V c VI - pestilenze del secolo VII 
nuovi guasti e mine dei saraceni ne’ secoli Vili e IX - Suo totale 
abbandono. 

Abbenchè gli atti de martiri non facciano ricor- 
do di alcun cristiano, il quale abbia reso illustri 
i primordi delia Chiesa Anziate con eroica confes- 
sione di Fede, e glorioso martirio, ciò nondimeno, 
a sentimento dell'annotatore dell Ugbelli, v'è fondata 
ragione di credere, che, attesa la prossimità a Roma, 
e frequenza degli imperatori, questa città venisse il- 
luminata ben presto nelle vangeiiche verità dallo 
stesso Principe degli Apostoli: ChritUanae Fidei ru- 
dimerda Anliates percepisse, Aposlolorum principe prue- 
dicante, credibile est [Italia Sacr. tom. X. eutn Colet.) 
Egualmente è verosimile, che fino da' primi tempi 
avesse il suo Vescovo, avuto riguardo a molti fedeli, 
che dovevano essere, e crescere, in una città cotanto 
nobile e fiorente. Nè dee recar meraviglia, se la loro 
successione e la serie dei nomi non giunse completa 
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fino a noi; sia ciò addivenisse per incuria degli 
scrittori, sia per le continue guerre - Perciocché di- 
retto consimile hanno a lamentare altre cittò cospi- 
cue, dove non è a dubitarsi, che fiorissero le prin- 
cipali Sedi Vescovili: come, a cagion di esempio, di 
Albano narra il gi<à lodalo Coni. Giorni, là dove tesse 
la serie Cronologica de suoi vescovi (Slor. d Albano 
Lib. II. Cap. I.). G vuoisi inoltre notare, che nell'anno 
istesso, c nella circostanza identica in che prende 
incominciamento la serie de' vescovi Albanesi, anche 
quella degli Anzialini incomincia: scndochò il primo 
vescovo di cui si ha positiva notizia, fu un tal Gatì- 
denzio, il cui nome GaudetUio Antialino trovasi regi- 
strato con quello del vescovo di Albano, c di altri 
in numero di cinquanta intervenuti al Sinodo Ro- 
mano convocato d.a S. Raro l'qpno 465 (1). Fu te- 
nuto nella Chiesa di S. Maria dopo la metà di no- 
vembre, e vi si stabilirono quattro canoni da osser- 
varsi nelle Ordinazioni de' sucri ministri ; e oltracciò 
venne riprovato il fatto di Nundinario vescovo di Bar- 
cellona, che crasi arbitralo di farsi succe<iere Ireneo 
nel Vescovato, col consenso di Ascanio, vescovo della 
Provincia di Tarragona, c de suoi siiffraganei. 

L'altro ve.scovo di Anzio fu Felice, segnato nel 
111. Concilio Romano, celebralo dal Papa Felice Hi 
neiranno 487. V intervennero trentotto vescovi, e si 
trattò del modo con che avevasi a procedere nel ri- 
cevere nuovamente alla Chiesa quei che per timore 


(1) Sacrotaneta Concilia ad rrgiam Edilinnent exactaete. apud 
Labbeum. Veneliù 17S8 lom. Y. 


Digilized by Google 



279 

e debolezza rinunziato avevano alla Fede nella ter- 
ribile persecuzione suscitata contro i Cattolici allri- 
cani dal crudelissimo Unnerico re de’ Vandali. Cosip^ 
pure ebbcsi a frenare l'audacia de' ribattezzanti, la 
qu.ilo I aveva addolorato giaiidcmente quc Padri, i 
quali terminarono il Sinodo con questa dolorosa e- 
spressionc: Commutiis dolor et gcneralis est gemUus, 
quod irUrn Affrieam, rcbaplizatos etiam episeopos, pre- 
sbiteros. diaconosque cognovimus ( Op. Oit. tom. V. 
pag. 27S ). 

Il terzo vescovo Anziale di cui ci restò memo- 
ria fu un certo Vindeinin, segnalo nel primo Sinodo 
convocato da Papa Simmaco l'anno 499 dapprima 
colie parole Vinrlemius Àntintims, c poscia sottoscritto 
cogli altri vescovi cosi: Vindemius Episeopus Anlia- 
timc Bcclesiae subseripsi (Op. CU. tom. V. pag. 445). 
Vi furono presenti scttnntadue vescovi, sessantasette 
preti di titoli, e cinque o sei diaconi delle regioni 
di Roma. Si decretarono tre Canoni in ordine alla 
elezione del Romano Pontefice, per ovviare a' popo- 
lari tumulti eccitali spesso da chi ambiva quella di- 
gnità. Questo Vindeinio trovasi del pari sottoscritto 
al terzo Sinodo adunato in Roma sotto lo stesso Sim- 
maco l'anno 501 (1) col concorso di cenloquindici 
vescovi d'itali a, per esaminare le accuse portate al 
re Teodorico contro del Pontefice dagli Scismatici 

(i) Il Ciacconio nella vita di questo Pontefìcc, vuole che il Si- 
nodo cominciasse nel 500, ed avesse fine nel 501. Viceversa il P. 
Pagi {Ad an. 500 et leg.) lo trasporta airanno 503. Però gli atti 
del medesimo hanno la data del ('onsolatu di Fausto, il quale fu 
Console nel 501. 
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e per essi da Pesto e Probino. Siiniuaco venne as- 
solto dalle colpe imputategli, e stabilito, che fosse 
reintegrato ne' suoi diritti. Pietro vescovo di Aitino, 
inviato già da Teodorico a Visitatore, fu condannato 
quale usurpatore dei drilli della Sede Apostolica, e 
Lorenzo di Nocera, come colpevole di aver rinnovato 
lo scisma. 

E qui han line le notizie appartenenti alla Sede 
Vescovale di Anzio. Probabilmente le continue incur- 
sioni barbariche di que' tempi avevano <li già comin- 
ciato ad apportare gravi danni alia Chiesa Anziatina; 
c d'altronde non vi sarà stata occasione opportuna 
per tramandarne i nomi. Nella serie de' vescovi Al- 
banensi incontrasi egualmente in tale epoca una la- 
cuna di quasi un secolo (Giorni, luogo citato). Ap- 
presso aumentatesi le ruberìe e le devastazioni, mas- 
sime nelle città marittime più esposte, e minorata perciò 
a poco a poco la popolazione, questa Sede, secondo 
alcuni, venne soppressa, e riunita alla suburbicaria 
di Albano: siccome lo stesso avvenne al Vescovato 
di Selin candida, detto anche di S. Rufma per a- 
vervi sofferto il martirio le due sorelle Bulina e Se- 
conda; la quale città, posta al decimo miglio da Roma 
nella via Aurelia, essendo distrutta da' barbari, venne 
la sua Sede riunita a quella di Porto, da Calisto II, 
ondecbè questo Vescovato si disse indi in poi, di 
Porto e S. Rufina. Altri sono di avviso, che la Sede 
Anziatina si estinguesse insensibilmente colla distru- 
zione di Anzio, conforme successe di altre città vi- 
cine a Roma, cioè di Labico, di Fidene, di Nomento, 
di Laurium (Castel di Guido) ec. giacché in caso op- 
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posto i vescovi albaiiensi avrebbero preso il titolo di 
vescovi delle Chiese riunite di Albano ed Anzio. La 
quale opinione panni più verosimile. 

Dopo aver narrate ne’ capi precedenti le anti- 
chità i;entilescbe di questa colonia, avrei beo desi- 
derio di poter oro far parola de' suoi inonumenti cri- 
stiani: perciocché, se quelle sono tenute in istima 
per essere cotanto vantaggiose alla storia, assai più 
hanno ad esserlo questi per noi, i quali non dob- 
biamo consentire, che ci si faccia rimprovero di a- 
mare lo cose pagane, trascurando poi quelle di una 
legge e di un culto, che rendonci beati in terra, e 
felici perpetuamente sugli astri. Non furono questi 
infatti, che somministrarono spesso argomento a' con- 
trovertisti ortodossi, onde viemmeglio sostenere le ve- 
rità istcssa de' cattolici domati contro gli antichi op- 
positori, e i moderni filosofanti? Epperò a ragione di- 
ceva il Reinesio: AntiquitalU Christianae particulaquae- 
cumque, quavis pedana est nobilior hottorabiUorque 
(Var. Lect. pag. 151). Ma qual gravissimo rincresci- 
mento il trovarsi impossibilitato di registrare un a- 
vanzo solo, una sola reliquia cristiana di Anzio! In 
tanti anni che questo suolo è ricercato c svolto per 
ogni verso con ripetute escavazioni, egli ha risposto 
copiosamente alle speranze dei cercatori in ogni ge- 
nere di oggetti gentileschi, ed è stato sempre avaro 
in modo meraviglioso di cristiane memorie; nè una 
lapida, nè un sepolcro, nè una traccia qualunque ha 
rilevato di culto cristiano. Tantoché se la storia non 
fosse lì per affermarci che fu già in questo luogo 
una Sede Episcopale ne' secoli V e VI con fioren- 
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lissimo numero di' fedeli, saremmo pressoehè tentati 
di dubitare della sua fede. Or come sia intravvenato; 
che ii tempo abbia rispettato tante antichità pagane 
di epoca più 'remota, ed* abbia poi ingoiato cosi invi- 
diosamente quelle più recenti cristiane, non v'è ra- 
gione die io nc possa addurre, nè conghietlura plau- 
sibile, che possa farsene. • 

' Motte poi furono le cause, che concorsero alla 
rovina di questa città. Non avendo essa avuta una 
fine 'strepitosa, che valesse ad interessare gli storio- 
grafi, è a giudicarsi che cominciasse anzitutto ad of- 
fuscarsi il suo splendore col decadimento dell impero 
Romano in occidente, per l'assenza degli imperatori, 
che colla loro corte solevano di frequente soggior- 
narvi. L'ultimo di questi sembra essere stato appunto 
Costantino, il quale, dopo la sna conversione al Cri- 
stianesimo, fc' dono alla Basilica Costantiniana di una 
Mona o predio, che possedeva 'neil agro Anziate, as- 
sieme' ad oltre sei, per le spose delle lampadì, che 
ardevano di continuo in detta Basilica: Mmmm ur- 
banam terrilotio Antimo praestanlem soUdos ducen- 
tos quadraginta; come lasciò scritto Anastasio Biblio- 
tecario nella vita di S. Silvestro, secondo il Codice 
Caven. (Gdiz. del Bianchini tom. Ij. Segui poco dap- 
poi la caduta del Paganesimo, la quale diedele altro 
fiero colpo: stantechè la legge di Costanzo emanata 
ranno '353 dell'era volgare contro il culto idolatrico, 
e quindi l altra di Valentiniano II *e Téodorico, ‘pro- 
mulgata l'anno 391, 'avendo posto termine alla cele- 
brità del tempio della Fortuna, dispersi I sacerdoti, 
fatto cessare le feste e il concorso de' divoti, fecero 
cessare una sorgente di sue ricchezze. 
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A queste tennero diètro immantinente le' inva- 
sioni de' barbari. Alarico re de' Goti sotto Innocenzo 1 
correndo l'agosto del 409 avendo preso Romai per la 
seconda volta, concesse alle vittoriose sue è truppe 
tanta libertà di ferocia e di eccidio, che dopo sei 
giorni di strazi, di brutalità, di sangue, di rapine, 
di fuoco, Roma in gran parte non fu più, che un 
sepolcro, secondo l’espressione di S. Geronimo: Urbi» 
quondam Orbis caput, liomani populi sepulcrum est 
(Vita di S. Demetriade § 4); vietato unicamente di 
rapinare nelle Basiliche de' Ss. Pietro e Paolo, al ri- 
ferire dello stesso (Vita di S. Marcello § 10). ,Cosi di 
grandi c molti peccati pagava il fio quella terra fatta 
segno a tanta maledizione! oh, Italia mia! qui l'era 
comincio de' tuoi inaspriti costumi, e dell'alTannoso 
trascinar de' tuoi di! Misera condizione di chi alletta 
colla bellezza, e non sà difendersi colla forza, come 
disse il maggior storico del nostro ^colo. Morto A- 
larico in Cosenza, succedevagli Ataulfo, raggentilito 
dal passionato amor che nutriva per la pudica e bel- 
lissima Galla Piacidia sorella dell'Imperatore Onorio. 
E abbenchè v'abbia chi scrisse, cbe Ataulfo tornasse 
ad insolentire in Roma, e ne' suoi dintorni, a me 
tuttavia sembra migliore la sentenza di coloro, che 
per le ambite nozze dell’angusta principessa, il vo- 
gliono divenuto amico di Onorio; e n’è prova l'aver 
egli non guari dopo rivalicato chetamente le alpi. 

Però nel 456 i Vandali guidati da Genserico 
tornarono a saccheggiare Roma, e trascorrendo pei 
Lazio e per tutto il litorale Romano, posero a ruba 
e a fuoco i luoghi mal capitati dove fecero passag- 
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gio: nè al certo il nostro Anzio ne sarà andato im- 
mune. 

Sotto il re Vitige, nel 537, ricomparvero nuova- 
mente i Goti, che, conforme narra Procopio (De beUo 
Gotico Ub. I cap. 26), mentre Belisario guardava 
Roma, avendo essi occupato il porto romano, e non 
potendo perciò entrarvi le navi, ne trasferirsi ad Ostia, 
perchè di accesso pericoloso, riroanevansi nei porto 
di Anzio, donde venivano poscia condotte a Roma 
le merci per via di terra, ma con grave difficoltà 
attesa la pochezza degli abitanti. Indizio, che già di 
tal tempo inoltravasi a gran passi verso la sua fine. 
Pochi anni dopo Vitige, Roma ebbe a soffrire gravi 
danni da Totila , a cui successero le incursioni dei 
Franchi e degli Alemanni, e quindi la funesta di- 
scesa in Italia di Alboino e de' suoi Longobardi nel 
568. Or non è a dire quali e quante fossero le stragi 
miserande, alle quali soggiacquero Roma e le sventu- 
rate città del Lazio occupate da cosiffatti barbari, 
alia cui vista esclamava con gemili profondi nelle 
sue Omelie il Pontefice S. Gregorio Magno: - Ovun- 
que miriamo lutto, ovunque ascoltiamo gemiti: di- 
strutte sono città, abbattute castella, devastate cam- 
pagne, e la terra è ridotta a solitudine.... da ogni 
dove siamo circondati di spade, da ogni dove ci si 
para dinanzi il pericolo di morte... ahi! che non mi 
regge l'animo a più narrare. - E come se ciò fosse 
ancor poco, nel susseguente secolo VII. si gettarono 
in Roma ed in più luoghi delle sue vicinanze fieris- 
sime e reiterate pesti ed epidemie, le quali, conforme 
attestano Paolo Diacono [De gesti» Longobardorum 
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Ub. VI Cap. Ili), ed il Ciaconio (Vita di Agatone, 
costrinsero gli abitanti a disertare le città, fuggire, e 
trovare scampo sugli alpestri monti: tantoché per le 
piazze e per le strade de' luoghi più popolosi, nasce- 
vano le erbe non essendovi chi le calpestasse (I) 

Se queste desolazioni e stermini, dovettero con- 
tribuire sempre più ad assottigliare il già scarso nu- 
mero de' cittadini di Anzio, pensatel voi. Però l'ul- 
timo colpo micidiale vennegli nei secoli VII e IX 
dai Saraceni per il continuo loro corseggiare lungo 
la spiaggia dell'Etruria e del Lazio, fino a Minturni. 
Usciti dai porti, donde già tempo salparono le flotte 
puniche, ed annidatisi in Sicilia, e nella vicina isola 
di Ponza, fecero da qui ripetute scorrerìe su questi 
lidi neH'828, ed 847, come si trae da una Bolla di 
Sergio HI riportata dallUghelli; nel 849 secondo ri- 
ferisce Anastasio Bibliotecario, nella vita di Leone IV 
e poi nell’anno 876, di che fa un quadro assai pa- 
tetico il Pontefice Giovanni Vili nelle sue epistole 
I, VII, e XXL I guasti, le rapine, e le arsioni che 
vi fecero, siccome appare dai frammenti de' marmi 
che vi si disseppelliscono, i quali manifestano evi- 
dentemente la sofferta azione del fuoco, ridussero a 
niente le città più esposte nella costiera Romana. E 
come in tale epoca vennero distrutte le città di Porto, 
di Pirei, di Alsio, di Palo e S. Severa, cosi in egual 

(l) Nella peste che infierì a’ tempi di S. Gregorio Magno, egli 
ordinò una proccessione generale, donde vuoisi che derivasse quella 
di S. Marco ; avendo egli in tale occasione composte le litanie mag- 
giori, o de’ santi. La peste cessò, apparendo in aria, sulla mole A- 
driana, un angelo in atto di riporre la spada piinilrice nel fodero. 
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modo Anzio venne al fìnc. Dappoiché i pochi citta- 
dini, avviliti per tanti disastri, ed impazienti di sof- 
frire più oltre, vidcrsi costretti ad abbandonare la 
città ornai inabitabile, parte riparando in luoghi me- 
diterranei meno esposti n quelle desolanti incursioni 
e parte raccogliendosi c fortificandosi in un pros- 
simo fabbricato, già tempio di Nettuno, ed ancora 
esistente ad altro uso, come opinano il Cellario, il 
Cluverio, l’Olstcnio c il Ligorio. In cgual modo per 
le scorrerie barbariche gli abitanti di Prenestc si rac- 
colsero nel tempio della Fortuna; come sulla posi- 
zione fortissima del tempio di Diana Neraorensc snrse 
nel secolo X, al dire del Nibby, il castello di Nemi> 
Diedero in siffatta guisa gli Aiiziati origine al paese 
di tal nome, che cominciò a figurare primamente nel 
secolo duodecimo, secondochè si vedrà a suo luogo, 
provando qnindinanzi il territorio Anziate tutte le vi- 
cende alle quali soggiacque Nettuno, sotto la coi di- 
pendenza fece passaggio. 


Fine della parte prima. 
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ANZIO MODERNO 


CAPO I. 

FONDAZIONE DEL PORTO INNOCBNZIANO 


I Corsari rapiscono Sciarra Colonna nascosto fra le mine An> 
(iati - Alberto Orsino dona ad Antonio della Colonna Nettuno ed 
Astura (Coppi memorie Colonnesi) - Battaglia navale tra Veneziani, 
e Genovesi nelle sue acque - Clemente Vili acquista dai Colonnesi 
il Territorio di Nettuno, facendo sperare la restaurazione del Porto 
antico - Gita dTnnocenzo XII a Nettuno Tanno 1698 - Fondazione 
del Porto Innocenziano - Lavori fattivi dalla R. C. A. - Protetto- 
rato di Anzio conferito al Cardinale Benedetto Panfili - Compra 
della Valle di Anzio latta dalTanzidetto Pontefice. 

Devastata, e deserta questa città, conforme è nar- 
rato di sopra, l'attiguo bosco si avanzò a poco a pòco 
fino al lido coprendo delle sue ombre vaste ruine, 
sotto le quali essa dormiva con ferreo sonno, mentre 
i secoli mediani vi passarono sopra un dopo l'altro 
senza destarla. La storia l'accennò appena alcuna 
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volta da lontano col nome di Anzio rovinato, o Porto 
d'Anzio. Nel 418 regnando Bonifazio primo Papa, per 
ispirilo di partito sostenuto da Simmaco Prefetto di 
Roma (i) e da alcuni preti fu eletto antipapa Eulalio 
Arcidiacono Cardinale, ebe deposto poi circa il 460 
per ordine di Onorio Augusto fu esiliato in questo 
Porto di Anzio co' suoi seguaci, e vi stette per molto 
tempo (2). I Turchi in questo torno di tempo arre- 
carono un gran danno si ad Anzio, come a queste 
nostre maremme, distruggendo, bruciando quanto tro- 
vavano, come fecero particolarmente a Civitavecchia (5) 
neH'828. Più volte ritornarono in queste nostre con- 
trade Gnchè furono questi discacciati, e fugati dal 
Doge Veneto (4) Orso Partecipazio nell' 864. Il suo 
porto esisteva ancora, ed era talora frequentato da 
corsali siccome è asserto dal fatto seguente. Essendosi 
i Colonncsi Stefano, Agapito, e Giacomo, soprannomi- 
nato Sciarra, coi Cardinali Pietro, c Giacomo posti in 
manifesta rivolta contro il Papa Bonifacio Vili questi 
pubblicò nel l.° maggio 1297 una prima scomunica 
ed una seconda scomunica nel di dell'.Ascenzione con- 
tro i suddetti Colonncsi, ed una Crociata (5) inse- 

(1) Corsinii Edoardi de pracfectis Urbis. Pisis 1766. 

(2) De Novacs Giuseppe: Introduzione atti Elementi della Storia 
de* Sommi Pontefici. Roma 1822. Tom. 1 Dissertazione dell’ele- 
zione de’ PontcOci. Dissertazione Prima. It. Introduzione alle vite 
dei Sommi Pontefici, o siano dissertazioni stor. critiche. Roma 1822 
Tom. 1. 

(3) Giambnilari Pier Pro. Storia dell’Europa. Brescia i827Tom. 1. 

( 4 ) Darti P. Storie, della Repubblica di Venezia Capologo 1832. 
toin. i n. 2. 

(5) Coppi memorie Colonncsi pag. 78. Raynald annali Eccles. 
1297. 
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rendo nelle decretali un titolo speciale « de Schismati- 
cis 0 con Bolla riportata dal Petrini (Memorie Prene- 
sline pag. 419 (!]) fuggendo perciò essi ora quà, e 
colà errabondi, Giacomo detto Sciarra, mentilo l'a- 
bito di bifolco, crasi nascosto in questo lido, evi- 
tando la vista di tutti, quando alcune galee de' cor- 
sati Marsiglicnsì entrate nel porto per attingervi acqua 

10 scoprirono, e lo fecero prigione come si ha dal 
Bzovio « Sarra vestigia hominum devians, agrestibu^ 
» pomis vescebatur, cuin magno casu a praedonibus 
» Massiliensium, qui triremes aquandi causa ad An- 
» tiate litus appulerant interceptus est (Annal. Tom. 
XIII ann. Cbristi 1297). Celando il nobilissimo ca- 
sato, alle loro interrogazioni diede risposta, se essere 
custode di una mandria di Bufale d'un cittadino pri- 
vernate. Per lo che condottolo schiavo, c posto al 
remo, ebbe molto, e lungo tempo a soffrire, amando 
meglio sopportare quella umiliazione, che l'essere co- 
nosciuto, e condotto davanti al Papa a sua vergogna, 
secondo riferisce il Ciacconio =- « Sciarra apud An- 
» tium (1294) mullum diuque in nemoribus saevi- 
» tiam Pontilìcis veritus vixit, incognitus in pirata- 
» rum manus aliquando incidens rcmigio admotus 
i> multas caiamitates perpessus est. Quam fortunam 
» se aequiore animo tulisse alHrmabat, quam Boni- 
» facii immanitatem experire (2) ■= Conosciuto in se- 
guito da un mercatante e riscattato, si recò a Filippo 

11 Bello re di Francia, da cui essendo stato inviato 

(1) Coppi Memorie Colonnesi pag. 83. 

(2) Giacomi .\lpboDsi vitae et rea gestae Pont. Romao. Romae 
in fot. 1677. 

19 
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assieme a Guglielmo Nogareto, e Rinaldo da Supino 
con soldatesca contro il Pontefice, rifuggitosi in Alia- 
gni, come vi giunse ottenne gli venissero aperte le 
porte per tradimento di Adinolfo custode delie me- 
desime, e commise il sacrilego attentato di cattu- 
rare audacemente il Vicario di Cristo quasi a vendi- 
carsi delle patite ingiurie, e villanìe. 

Dopo questo avvenimento la storia torna a farne 
parola indirettamente narrando la battaglia combat- 
tuta nelle sue acque l'anno 1378, fra quattordici ga> 
lee Veneziane comandate da Vettore Pisani, e dieci 
Genovesi guidate dal valoroso Luigi Fiescbi. Questo 
veleggiava in levante, e le sue galee erano cariche 
di moneta, di macchine, e di balestrieri. Sua mis- 
sione (1) era l'assedio di Tenedo; epperò se poteva 
evitare lo scontro, come bene osserva lo storico Serra 
(Storia dell'antica Liguria cap. 6 (2) , non è scusa- 
bile di aver anteposto un vano puntiglio ad oggetti 
importanti, che gli erano commessi. Attaccata la bat- 
taglia il 30 maggio, che altri protraggono al mese 
di luglio, il vento rendeva quasi impossibile le mosse, 
il mare flagellava gli scogli e minacciava di rompere 
i vascelli. Molti fra i capitani malgrado gli sforzi non 
poterono aver parte nella pugna. Le due squadre 
nell'abbordarsi erano ridotte ciascuna a nove galere, 
quasi che la fortuna presente a qucU'azione avesse 
voluto rimettere l’eguaglianza fra combattenti per 


(1) Carbunc Giunto: Compendio di Storia Ligure. Genova Carbone 
i836. Tom. 1 p. m. i62. 

(2) Darìi Storia della Repubblica di Venexia, Capologo Tom. 2 
n. X (p. m. 281). 
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rendere più terribile la lotta, e riservarsi la scelta 
del vincitore. Ma la pioggia che cadeva a guazzo im- 
pediva a' combattenti l'uso di parte delle armi loro. 
S'arrembavano al descolato per potersi attaccare colla 
lancia, i fiotti separandoli con violenza gli minaccia- 
vano di un egual pericolo. A volta a volta balzali in 
alto, 0 sprofondali, parevano gli uni precipitarsi sugli 
altri, talora si presentavano la carena, talora la co- 
perta ingombra di gente, in un’attitudine impassi- 
bile per la zuffa. Una galera Genovese andò a fra- 
cassarsi sulla costiera di Capo d'Anzio, cinque altre 
caddero in potere de' Veneziani, il resto dovette alla 
procella la sua salvezza. 11 mare era sì grosso che i 
vincitori non poterono marinare che una sola delle 
galere predate, le altre quattro diedero alle fiamme, 
e dei prigioni non se ne salvarono che ottocento, 
fra i quali l'ammiraglio, e dieciotlo nobili genovesi (1). 
Nell’anno 1594 il Papa Clemente Vili acquistò dal 
Contestabile Marc'Antonio terzo figlio di Fabrizio Co- 
lonna la Signoria, e Territorio di Nettuno per la 
somma di 400,000 scudi sulle basi, e condizioni fis- 
satene in una minuta del Contestabile stesso, (vedi 
appendice n. 11) e poi più ampiamente spiegate, e 
descritte nel successivo Istromenlo rogalo dal Notaio 
Camerale Taddeo de Marchis (ora Appolloni) a di 23 

(1) Quando nella state del 1847 due imprudenti giovani Anziali 
pretesero far credere anche al Governo, di aver veduto nel ba- 
gnarsi in questo sito una cassa in fondo del mare, che asserivano 
piena di monete di oro, un distinto antiquario giudicò che essa ap- 
partenesse appunto a questa nave, ma la celebro cassa cbc aveva 
destato tanto rumore, e tante speranze, svanì in un sogno. 
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settembre di quellanno (I) dove è scritto, che esso 
Colonna vendeva a titolo di pura, mera, semplice, e 
perfetta vendita in perpetuo dritto, ed in perpetuo 
dava, concedeva, alienava, e trasferiva a Sua Santità 
Clemente Papa Vili e suoi successori, e S. Romana 
Chiesa, e Camera Apostolica, e per lui, e per essa 
ai Cardinali Capi d'Ordinc, Camerlengo, Tesoriere, 
- supradictam terram, seu Oppidum Neptuni, situm in 
districtu Urbis in provincia Marittìmae, cujus con- 
Gnia dixit esse infrascripta, ut dicitur versus me- 
ridiem terminat cum littore maris, et splagio ipsius 
littoria incipit a casali, seu tenuta Sancti Laurentii, 
et sequitur usque ad Turrim de Paula, et a Sancto 
Laurentio usque ad Neptunum, versus Romam termi- 
nat cum sylva illustrissimi domini Juliani Cesarini 
ab una parte, ab alia cum Casali vocato Campomorlo 
venerabilis capitali S. Petri, ab oriente cum casali 
nuncupato de Conca, quod est OIQcii Sanctae Inqui- 
sitionis, et cum territorio Cisternae illustrissimorum 
dominorum Caetanorum, salvis aliis ejusdem terrae et 
illius territori! verioribus conGnibus, si qui sunt, an- 
tiquis, vel modernis ac vocabulis verioribus etc. una 
cum diclae terrae arce, seu fortalilio, palatio, turri 
ac Porlu Asturae ac Porta Anlii, ac toto et universo 
ejusdem terrae, et locorum territorio, nec non omni- 
bus et singulis eorumdem fortalitiis, turribus, pala- 
tiis, domibus, habitationibus, aediCciis, silvis, ac mare 
et porta ac portibus ipsius maris, Quininibus, Iacu- 


li) Coppi Memorie CoIoudcsì compilale da A. - Roma - Salviucci 
ISS5 pag. 356. 
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bug, aquis, aquarum decursibus, ìlliusque splagiis, 
Aneoragiis, Falangaciis, pontibus, molendinis, tam ad 
granuoi, quam ad oleum, ac ad bladas et olivag, nec 
non superioritate, potestale, arbitrio, jurisdictione ci- 
vili, et criminali, jure diccndi, dicique faciendi fa- 
cultate, mcroque et mixto imperio, gladii potestale et 
exercitio, ac alio omni, et quocumque jure eideni 
excellentissimo domino venditori in et super diclo 
oppido seu terra, insulis, vassallis, et hominibus, vas- 
salorumque et hominum juribus quomodolibet com- 
petenti, ac omnibus et quibuscumque privilegiis, in- 
dullis, exemplionibus, libcrtalibus ac supcrioritatibus 
ac cum ejusdem terrae dislriclu, pcrlinentiis, agris, 
aris, campis, silvis, nemoribus, pascuis, pascuique 
juribus, monlibus, collibus, vallibus, planitiebus, ilu- 
minibus, fontibos, rivis, piscationibus, et juribus pi- 
scandi, mineriis et mineralibus tam auri quam ar- 
genti, et cujusvis alterius metalli, paludibus, terris 
prativis, et lierbosis, et steri libiis, publicis et privalis, 
ac pascuis quocumque loco competentibus, praediis 
rusticis et urbanis, hospiliis, datiis, dativis, collectis, 
gabellis, doganis, passagiis, custodibus, vectigalibus 
oneribus, exactionibus, realibns et personalibus, im- 
positionibus, censìbus, responsionibus, pensionibus, 
terraticis, polatibus, poenis, conriscationibus, bonis 
emphitheuticis, livellariis, censualibus, feudalibus, et 
cujuscumque naturae exislentibus, tam liberis, quam 
snbjectis, et quam quoad directum domnium, quam 
quoad utile et tam quoad liberum quam absolutum 
dominium, devolutionibus, acquisitionibus tam secutis 
quam sequendis, ac juribus devolutionum, et acqui- 
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silionum, auxiliis, subsidìis, honorantìis, honorìbus, 
bomagiis, fidelitatibus, et quibuscumque aliis servi- 
tiis in persona, aere, pecunia, et rebus quomodolibet 
consistentibus, quocumque nomine, seu nominibus 
nuncupatis, et seu per vassallos, et alios ìncolas, et 
babitatores dictae terrae et iliius territorii, et etiam 
infrascriptorum bonorum, ac etiam forenses, seu tran- 
seuntes, aut aliis quomodocumque praestari solitis 
et debitis, ac debendis. Nec non ultra praemissa etiam 
ipse cccellentissimus dominus venditor modo prae- 
misso vendidit, et alienavit eidern S. D. N. Papae, 
Sanctae Romanae Ecclesiae, ac Sedi et Camerae Apo- 
stolicae dieta stipulatione repelita, et singola bona 
terras, possessiones, prata, cannata, sylvas, vineas, 
oliveta, et alias terras etiam arativas, cultas et incul- 
tas, domus, palatia, et alia bona, et praedia tam 
rustica quam urbana quaecumque, quantacumque et 
qualiacumque sint ad ipsum dominum venditorem 
proprio iure et tamquam mere allodialia et propria, 
seu alias spectantes et spectantia infra dictum terri- 
torium, et juxta iliius conGnia existentes, et exi- 
tentia cum omnibus et singulis terrarum, et posses- 
sionum bujusmondi, et aliorum praedictorum mem- 
bris, juribus, et pertinentiis, fructibusque, redditibus 
et proventibus, et aliis quibuscumque in, sub, et super 
oppidum seu terram, territorium, et bona praedicta 
existentibus, apparentibus, et non apparentibus, ta- 
citis, ve! expressis, cogìtatis, vel incogitalis, quae 
praedictus dominus venditor bodie babet, tenct, et 
possidet, eisque omnibus illis competierunt, seu etiam 
debuerunt, ac possunt, et debent etiam si talia fo- 
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reni, quae sub antedictis expressionibus non com- 
prebenderentur, sed esse de illis facienda inagis ex- 
pressa, et explicita mentio. 

,Di tale acquisto volle il Pontefice darne solenne 
partecipazione alla Comunità di Nettuno con Breve 
dei 15 decembre 1594 esistente in originale nell'ar- 
cbivio della medesima, vedi appendice n. Ili, mani- 
festando, che il suo disegno era di beneficare il paese 
specialmente mediante la restaurazione del Porto 
Neroniano, in compenso delle 700 Rubbia di terreno 
da essa cedute alla Camera Apostolica per isboccarle 
« quod et eo ciUus et faciUtu eveniet cum Portum 
ArUii antiqtdtale non omnbio coUapsum saltem in aU- 
qua parte restauraverimus, et ad navi già excipienda 
aptum, Deo concedente, restituerimus. « Ove per na- 
vigia devesi intendere Navi di allo bordo o pel com- 
mercio in grande, o pel rifugio dalle tempeste, men- 
tre le barche mediocri specialmente napoletane che 
facevano il loro traffico con Roma, come Feluche, 
Tortane ecc. lo frequentavano, conforme provai coi 
fatti al Cap. V. abbenchè poco sicuro ne' tempi bur- 
rascosi tanto per approdarvi quanto per ancorarvisi. 
Peraltro queste speranze di bonificazione, e ripristi- 
namento del Porto non ebbero più effetto senza che 
non se ne conosca il motivo. 

L'un di più che l'altro facevpsi potentemente 
sentire il bisogno di un Porto più grande che assi- 
curasse la vita de' naviganti in questi paraggi. Per- 
ciocché se tutta la spiaggia dello Stato Pontificio nel 
Mediterraneo dalla Torre Gregoriana , sul confine del 
Regno Napolitano, fino alla Gratticciata, confine di 
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Toscana , è sommamente pericolosa pe' bassifondi, e 
pe' banchi di arena in vicinanza de’ sbocchi de' fiumi, 
e fossi, molto più Io è pe' venti di traversìa che som- 
mo von le rade del mare nel trailo fra lo sbocco del 
Tevere c il Capo Circeo, dove i bastimenti dilBcil- 
mcnlc possono reggersi al sopravvento, e sostener la 
deriva per rifugiarsi nel Porto di Civitavecchia, senza 
essere trasportato in secco sulla spiaggia con sicuro 
naufragio, e tanto meno possono superare il Capo 
Circeo per rifugiarsi in Gaeta, spirando spesso al di 
là di quel Capo venti contrari. Epperò essendo de- 
corso un'altro secolo, il Sommo Pontefice Innocenzo 
XII , paternamente commosso a' gridi de' naviganti, e 
delle vittime de' continui naufragi, e più alle istanze 
de' suoi Napolitani, si accinse finalmente ad adempire 
le promesse fatte da Clemente Vili. 

Però, saggio siccome era, onde non errare volle 
prima sentire il parere, ed il voto di una congrega- 
zione di Cardinali, e di persone intelligenti sui di- 
versi progetti, che gli vennero presentati da vari ar- 
chitetti. Anzi per meglio appurare la cosa, c deci- 
derla sulla faccia del luogo, sebbene già nella sua 
grave età di 83 anni, dopo aver ordinato con Noti- 
ficazione de' IO aprile 1698. (Bullar. Magn. Tom VII 
pag. 285) che in sua assenza i tribunali fossero a- 
perlì come se egli fosse in Roma, volle portarsi per- 
sonalmente a questa spiaggia come fece nel di 21 
aprile 1698 con tutta la consulta, con gli architetti 
Alessandro Zinaghi e Carlo Fontana, dodici Cardi- 
nali, e numeroso seguito, come può meglio vedersi 
alla dettagliata relazione, che riporlo in appendice n. IV 
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e che conservasi in un codice della Biblioteca 
Ghigiana, e neH’Arcbivio Conuinale di Nettuno. 

Anzio allora non presentava che un' ammasso 
esteso di grandiose rovine. 1 naviganti lo conoscevano 
sotto il nome di Capo d Anzio, oppure Capo d Anzo. 
Una miserabile osteria pe' bisogni de' poveri e pochi 
pescatori era al disopra del livello dell’attuale Fon- 
tana grande sulle punte del promontorio, sola, isolata 
siccome un faro, che splende sopra un campo fune- 
reo: ove ora sta la Batterìa d'Anzio sorgeva quasi a 
proteggerne i lunghi sonni la cosi detta Torre d' Anzio 
0 Tor di Capo dAnzio (Ij di cui si ha memoria fin 
dal 1560 (vedi appendice n. V) edificala probabil- 
mente da' Frangipani , signori di questa costiera dai 
secolo X fino al XIII, e restaurata dal Pontefice In- 
nocenzo X, come appare dallo stemma di Casa Pan- 
fili che sovrastava alla Porta della medesima, la quale 
atterrata poi dagl' Inglesi nel 1813, come riferirò in 
seguito, venne surrogata dalla Batteria attuale, nel 
cui muro interno fu incastonato per mio consiglio 
lo stemma suddetto, onde serbarne memoria. Esiste 
ancora davanti a questa un brano di cortina che 
presenta una costruzione mista di opera laterizia e 
scaglia di selce analoga ad altri lavori del secolo XIII, 
e siccome questa pietra è estranea al sito, è lecito 
perciò congetturare, che i Frangipani profittassero de' 
poligoni di basalto vulcanico dell'antica via littorale 
Severiana. 

(1) Amati Giacomo Filippo: Carta Topografica del Patrimonio di 
S. Pietro (olim Tuscia suburbicaria) della Toscana coi nomi delle 
Città e strade antiche. Roma 1696. 
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A non molta distanza dei Porto vi erano ezian- 
dio i Palazzi Pan61i, ora Aldobrandini, e Costaguti 
oggi Borghese, ma essendo insufBcienti ad allogare 
tanta gente, il Papa preferì di recarsi a Nettuno dove 
fu ricevuto e trattato splendidamente dalla generosa 
famiglia Panfili nel nobile Palazzo esistente nella 
Piazza detta Colonna, oggidì dei Borghese, che ne 
serba ancor la memoria nella gran sala, in fondo a 
cui v’è Tarma de’ Pignattelli coll'epigrafe = IN ME- 
MORIA AETERNA ERIT = (1) 

Ne' quattro giorni che vi dimorò (compresi quelli 
in cui giunse e ripartì) visitò due volte il locale, c 
si fecero consulte intorno al sito , e modo di esecu- 
zione. Il Fontana in un suo scritto esistente nella 
Vaticana (2) narrò che furono proposti a Sua San- 
tità due luoghi nella spiaggia del mare di Nettuno 
cioè Anzio ed Astura; ma, esaminata la positura di 
quest'ultima, se ne abbandonò l'idea per essere stato 
quel porto riconosciuto soggetto a grandi inconve- 
nienti, cioè perchè quei lidi erano lido di malviventi, 
contrabbandieri, corsari ecc. e perchè vi era poco 
fondo minorato dagli interrimenti del Gume vicino 
senza speranza di aumenti per i muri telarati cbe 
sostenevano gli edifici delle saline al tempo dei Ro- 
mani (1). Il di lui progetto, di cui fece un disegnino 

(t) In questo palazzo chiusero i loro giorni il Cardinal Giberto 
Boromeo nel 1672 e nel 1700 il Card. Francesco Maidalcbini, ni- 
pote della celebre D. Olimpia, creato Cardinale da Innocenzo X di 
anni 17. 

(2) Memorie di Anzio e sne antichità del Cav. Carlo Fontana 
Roma 1710. 
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sul luogo presente il Papa, era di votare una parte 
del Porto antico di figura trapeziale già circondata 
da muri antichi, che credeva fosse una darsena, la 
cui spesa tra vuotatura, e accrescimento di nuovi 
muri sopra residuali del Porto antico con aprire il 
varco in quella banda che resta sotterrato, non sa- 
rebbe ammontata che a 25000 scudi in circa e non 
più. Questo progetto non era uno sproposito, avrebbe 
evitato gl'inconvenienti attuali, e il buon Papa lo 
avrebbe abbracciato, giacché aveva molta stima del 
Fontana, essendosi degnato di commettergli prima di 
portarsi ad Anzio (come egli stesso (2) narra nella 
Parte 111 delle succitate memorie) di dargli in iscritto 
qualche notizia sulla nautica antica, onde poterne 
cosi discorrere con i Cardinali e Letterati in occa- 
sione della sua gita. Ma, riuscendo quel progetto per 
un povero porticcinolo della lunghezza di cento canne, 
e di lunghezza aU'imbocco di canne cinquanta, e perciò 
atto appena a ricevere barche sottili e pescareccie, 
e tutto ai più quattro o cinque galere (3), non soddi- 


(1) VedroDo a soo luogo esser ciò Calso, mentre la struttura re- 
golare e magnifica, e runione che hanno coi rùderi di fabbriche 
sontuose, manifesta, che furono in realtì bagni di mare appartenenti 
alla gran villa di Cicerone, o di altro de’ tanti personaggi romani, 
che vi avevano sontuose delizie. 

(S) È riportato dal Rasi a pag. 24. 

(3) Non si può intendere come quest’ Architetto si restringesse 
ad im disegno cosi meschino, mentre se lo avesse progettato più 
ampio forse coH’aura che godeva avrebbe vinto il suo antagonista, 
e non avressimo ora questa miseria di porto attuale. 
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sfaceva allo scopo voluto da Clemente Vili e dal 
buon Innocenzo che era di fare un Porto atto « ad 
navigia recipienda » cioè navi capaci di ravvivare il 
commercio e l'industria specialmente agricola per gli 
abitanti, e per aiutarli a trarsi dallo squallore e dalla 
miseria, come pure ricoverare le navi esposte a' nau- 
fragi in quei paraggi, e non soltanto barche pesca- 
reccie, alla cui salvazione è bastante qualunque lido 
e provvedeva anche allora lo stesso Neroniano co- 
munque danneggiato. Per tai riflessi il provvido Pon- 
teflce non potè adunque abbracciare il piano del 
Fontana, e gli antepose invece quello dello Zinaghi (1) 
che era di fare un nuovo molo da innestarsi al si- 
nistro del porto antico, come fu fatto, e nulla pote- 
rono le apprensioni incussegli dal Fontana, e le pro- 
teste fatte sulla faccia del luogo in presenza de' Car- 
dinali, e di tutta la Corte della forte spesa di cen- 
tomila scudi, a cui sarebbesi andato incontro col 
porre in esecuzione quel progetto, stante l'istabilità 
del lavoro soggetto a distruggersi dalle tempeste ma- 
rine, abbenchè lo Zinaghi non ne portasse temera- 
riamente in preventivo che quindicimila. In effetto 
il Fontana indovinò circa il dispendio, che superò 


(1) Il Fontana ne fu punto al vivo, e se ne richiamò poi for- 
temente nelle suddette Utmorie dicendo che il suo pensiero fu ri- 
gettato per maneggi del suo antagonista, e per supposti falsi; ed 
altri erronei riporlamenti taciuti per convenienza. Non è difficile 
che anche ciò sia accaduto, e che il Pontefice fosse tratto in in- 
ganno senza avvedersene. Nel qual caso sarebbe ben perdonabile 
un piccolo sfogo in un fedele impiegato attaccato al suo Principe 
nei vederne coi raggiri tradite indegnamente le più sante e gene- 
rose intenzioni. 
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anzi la somma da lui preveduta, ma non già in 
quanto alla causa della pessima riuscita, la quale non 
fu già l'islabilità del lavoro, ma l'arresto delle arene 
di cui andava ad essere causa l’innesto del nuovo 
molo e la chiusura delle Bocchette prossime al lido. 

Tornando a Roma il Papa fu ricevuto di bel 
nuovo a Carroceto dal Principe Gio. Batt. Borghese 
con molta splendidezza, essendo l’apparato tanto ma- 
gnifico che se ne fecero le stampe. Indi giunto alla 
città con quel festoso accoglimento di Roma, descritto 
nell'Appendice (chè questo buon vecchio era amato 
oltremodo da'suoi sudditi), furono tantosto spediti gli 
ordini di cominciamento, datane la cura al Teso- 
riere Generale Monsignor Lorenzo Corsini (poi Cle- 
mente XII], deputato sopraintendente generale e Di- 
rettore de’ lavori il Zinaghi. Ma qui fin da principio 
quest'Architetto Idraulico commise uno sbaglio fon- 
damentale, ed irrimediabile, causa di tutti gl'incon- 
venienti posteriori, e fu che sebbene il disegno del 
nuovo Molo fosse stato fatto colle debite riflessioni 
secondo la norma degli antichi, cioè piegato a foggia 
di mezza luna per mettere sotto vento le navi, e con 
sue aperture pel passaggio delle acque, non ostante 
il Zinaghi non rescgui, perchè importava maggiore 
spesa, ed egli voleva provare col fatto bastare i soli 
quindicimila scudi ; e di fatto sia per ignoranza, od 
altro, egli piantò tiMa (opera senza apoture, e senza 
veruna regola (1), donde ebbe poi origine l’interri- 
menlo susseguente. 


(1) Fontana memorie d'.\niio cit. parte 2 cap. VI. 
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Con tutto ciò, ad onta del risparmio fatto, dopo 
un anno e mezzo erasi già speso assaissimo senza 
che i lavori fossero inoltrati a seconda della spesa. 
Ondechè malcontento il Papa credè opportuno di con- 
fidarne la indipendente soprai ntendenza al Cardinal 
Benedetto Panfili [1} con precetto di ubbidienza sendo 
che la ricusava, il quale ben tosto portandosi in 
Anzio nellinverno del 1700 presto condusse l’opera 
a compimento, cioè nel maggio dell'anno stesso, sic- 
come appare dal Breve Pontificio (vedi Append. n. VI) 
in data de' 28 del detto mese: dove per la manuten- 
zione furono assegnati scudi mille annui da pren- 
dersi su’ proventi che allora la R. C. A. ricavava da 
Nettano, e fu creata una Congregazione composta di 
vari Prelati, fra’ quali doveva esservi sempre un pa- 
rente di detta Famiglia e due cittadini Romani, la 
quale solo dopo la morte del Cardinale doveva en- 
trare nella cura del Porto. Narra Saverio Scilla (2) 
che nel 1699 fu coniata una moneta, in cui è dise- 
gnato il porto colla leggenda => venti et mare obe- 
diunt ei ». I lavori primitivi fatti nel risorgimento del 
Porto Anziate si trovano descritti nel Breve succitato 
d’Innocenzo XII 28 maggio 1700 ne’ seguenti ter- 
mini » jactis in cUlum opportmis molibus, apertoque 
mare objectis, Porlum Aniio restituisse propugnaculo 
qua se portus aperit, construclo, securitati prospexisse: 
Ecclesia itidem aedifieata, ac Presbytero in ea consli- 
luto, spirituatìbus confluentium Christi fidelium neces- 

(1) Era pronipote d’Innocenzo X nato da Camillo Panfili e Donna 
Olimpia Aldobrandini Principessa di Rossano, della quale avrò oc- 
casione di parlare altra volta. 

(2) Notizia delle monete Pontifìcie Pag. 290. 
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sUatibus eonsuluisse: perermibus demum ae saluber- 
rintù aqxùs e kmgittquo derivatis aqualiomm com- 
moda navigantibus addidme =. Chiuse pertanto dap- 
prima, come ho accennato dianzi, le due Bocchette 
del molo sinistro più prossime alla spiaggia, e re- 
staurata quella parte di esso, che partendo da terra 
giungeva Ano allodierno fortino nella lunghezza di 
centosessantasette canne romane, ossia metri 356, si 
innestò a questo punto il nuovo molo rivolgendolo 
alla sinistra verso levante, e prolungandolo fino a 
canne sessantuna. Alla sua estremità fu costruito un 
fortino con sopravi il fanale per indicarlo ai navi- 
ganti, e vi si allogò il presidio degli artiglieri. Una 
piccola cappella lunga quaranta palmi e larga trenta 
(1) provveduta delle necessarie sacre suppellettili (2) 
da mantenersi dalla R. C. A. surse, sul molo antico 
poco prima della sua unione col nuovo, intitolata a 
S. Antonio perchè era il nome di battesimo del Papa, 
la quale fu data in custodia ad un cappellano per 
l’assistenza spirituale de' pochi fedeli e naviganti (3). 
Infine per lungo sotterraneo cunicolo condottavi una 

(1) Cost leggesi negli atti della S. Visita Apostolica del ITOS 
esistenti nella Cancellerìa Vescovile di Albano. 

(2) Si conservano tuttora, e in buono stato, il Calice, e la pis- 
side d’argento collo stemma gentilizio della Famiglia Pignattelli 
d’onde originava il ponteflce Innocenzo XII. Cotcst’anne di tre pi- 
gnatte è ben gloriosa, perche le cronaebe de’ tempi antiebi raccon- 
tano che un I.andolfo, Capitano su le galere del re Ruggero, nell’as- 
sedio di Costantinopoli fu tanto audace da penetrare nella cucina 
dell’Imperatore Emmanuele, rapi tre pentole di argento, e le as- 
sunse ad impresa di sua famiglia. 

(3) Le porte, scalini e muraglie di tutta la parte esteriore di 
questa Chiesa non godono Timmunità rispetto alle ciurme, secondo 
la mente di N. S. Papa Benedetto XIV dichiarata l’anno 1741. 
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sorgente dì acqua saluberrima dal luogo detto i Sor- 
givi di Gallino, fu fatta una magnifica fontana a pochi 
passi dal Porto, ch'è l'attuale, soprappostavi a perpetua 
memoria la seguente iscrizione (1). 

INNOCENTIUS XII FON. MAX. 

DE NAVIGANTIUM INCOLUMITATE 
SOLLiCITUS 

ANTIO PRAESENTIA ILLUSTRATO 
EXTRUCTO PORTU ARCE CONDITA 
AQUIS PER ARDUA DEDUCTIS 
ET EXCITATO FONTE 
PUBLICAE FELICITATI 
CONSULUIT 

ANNO JUBILAEI MDCC. 

In seguito c specialmente sotto il susseguente Pon- 
tificato di Clemente XI uno de' maggiori benefattori 
di questo luogo, siccome quello che ne aveva insi- 
nuata la fondazione a Papa Innocenzo, si eresse il 
grandioso edifìcio attiguo alla Chiesuola, fronteggiato 
di bei portici, e loggia scoverta rimpetto al porto, 
il cui pianterreno doveva servire di abitazione agli 
addetti allo spurgo del porto, e i piani superiori al 
Castellano nella duplice rappresentanza di Comandante 
di Piazza, e di Commissario della Marina, e ad altri 
impiegati. Così pure il Fortino attiguo all'innesto 
del molo nuovo col vecchio (2), il magnifico Arse- 
li) Rasi e il Nibby la riportarono errata in Ire o quattro luoghi, 
il che debbo notare affinchè alcuno leggendola in detti scritto-! 
sappia di chi è stata la trascurate zta nel copiarla. 

(S) Taluno l’ha detto falsamente opera di Benedetto XIV. 
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naie alla spiaggio fiancheggialo da grandi archi con 
tutto l’occorrente alla costruzione delle barche, e d'at- 
tomo le abitazioni per gli artefici di esse. Il terreno 
per costruir l'arsenale fu ceduto alla Camera Apo- 
stolica dalla Casa Panfili per il convenuto prezzo di 
scudi ottocento, il quale però non fu pagato se non 
l'anno 1783, mediante islromento di transazione fatta 
tra la R. C. A. ed il signor principe D. Andrea Doria 
Panfìli (t). 

' La pianta più antica che abbiamo del Porlo Ne- 
roniano, fatta dal Fontana l'anno 1698, (e riportata 
dal Rasi Sommar, pag. 34) prima si costruisse il nuovo 
porto Innocenziano (2) e si chiudessero le due boc- 
chette ch’erano nel molo sinistro antico, pone la spiag- 
gia del porto Neroiiiano approssimativamente nel sito 
ove ora termina verso tramontana l'odierna casa Men- 
cacci in piazza; e l'altra dellAgrimensore Camerale 
Tommaso Sperandìo, fatta per oràiné di Papa Inno- 
cenzo li 3 marzo 1700 , ed esistente in originale 
nella Biblioteca Corsini, segna detta spiaggia molto 
al di sotto ancora della casa Mencacci. Però quella 
a levante, che corrisponde ora ai porto nuovo, non 
crasi tanto inoltrata, ma restava discosta circa una 
quindicina di canne dalla casa suddetta, ed aveva un 

(1) Bui: Sommar, pag. 41. Si ha dal Fontana citato dal Rasi 
(Sommar, pag. 33) che nel 1710 la spesa fatta in Anzio ascendeva 
gii a scadi cento nonanta mila, somma assai diversa da quella che 
espone il Zinaghi di scadi 13,000, correndovi di differenza scadi 
W5000. 1 O 

(2) Documenti in Somm. dei discorso isiorico sul Porto, e Ter- 

« Vilorio di .Anzio del t^aal. Gio. Batl. Rasi. Pesaro 1832, P- -^n- 

nesio Nobili - in foglio. 

''r ("2 
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fondale sufficiente per ancorarvisi con tutta sicurezsa 
i bastimenti di alto bordo, siccome quello che era 
ben difeso dalia traversia di libeccio. Dopo la co> 
struzione del nuovo molo per testimonianza del Fon- 
tana, per relazione del Mareschal, che l'ebbe da un 
tal Giuseppe Petriconc vivente alla prima quando si 
delineò il nuovo molo, erano nell'angolo presso il 
primo fortino ventotto palmi di acqua, e palmi quattro 
erano poco discosto dalla fontana. Con questi fon- 
dali poco rilevanti 'sembrò a prima vista che il nuovo 
porto avesse ad esser sufficiente allo scopo ideato 
dal Pontefice. Eppure vedremo nel capo seguente 
quanto si andasse Inngi dal vero. 

Intanto il grande e paterno animo del Pontefice 
Innocenzo Xli non era pago ancora dei Porto fab- 
bricato n sollievo de Nettunesi, mentre non emendo 
ancora compita l'opera, volle agevolare ai medesimi 
tutti i mezzi più atti a goderne il beneficio coi for- 
nire cioè loro il sito, onde trasportarvi le loro abi- 
tazioni. Quindi a tal fine ordinò l'acquisto della valle 
d' Anzio con Sovrano Ciiirografo in data del 31 marzo 
1700 (vedi appendice n. Vili) diretto al tesoriere 
Corsini ove si leg^e: >= Riconoscendo noi essere ne- 
cessario di acquistare tutta quella quantità di terreno 
nel territorio delia Nostra Terra di Nettuno, cb'è 
nello valle si vicino all'antico come al nuovo Porto 
di Anzio, da noi fabbricalo, con il limitare, grotte, ed 
alu% anticaglie possedute dal principe Ciò. Battista 
Panfili ; che, fatto riconoscere ascende a rubbia dieci 
incirca, il di cui valore può essere di scudi ottocento 
moneta, secondo la misura e stima fatta da Tommaso 
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Sperandio agrimensore per nostra istruzione. Qual 
terreno essendo stato da molti richiesto pér fabbri- 
carvi, e 'volendo Noi render più' facile la costruzione 
ide’ nuovi edifici in detto sito, abbiamo fatto ricereare 
lo stesso Principe, se lo voglia concedere liberamente 
con pagargliene il giusto prezzo, ovvero dargliene 
l'equivalente in altro terreno spettante alla ' R. C- nel 
Territorio di Nettuno in vicinanza della Ferriera che 
egli possiede 'a 'Campolcone, oppure in altro luogo e 
modo che voi concorderete col medesimo Principe. 
Ed essendo egli condisceso alla nostra richiesta, de- 
siderando che si lasci per sè e suoi' successori una 
rata di detto sito per potervi fabbricare, onde Noi di 
nostro Molu-proprio, certa scienza, e pienezza della 
nostra potestà, avendo qui per espresso il tenore 
della relazione e stima del detto Sperandio, accettiamo 
la suddetta concessione fattaci del inede.simo terreno 
con tutti i suoi annessi dal detto principe Panfìlio, 
ed ordiniamo a Voi che glie ne diate la ricompensa 
da concertarsi col medesimo. = 

Seiiibru tuttavia che i Neltunesi poco e niente 
si dessero premura di venire a fabbricare presso il 
nuovo porto, stante che nella carta topografica fat- 
tane dal Mareschal nel 1748 c riportala dal Rasi (Somm. 
pag. 158) si rileva che esistevano allora solamente i 
Palazzi Panfi li. . Albani, Corsini con case .nincs.se, ’e 
il> caseggiato Camerale ntUgun alla Chiesa icogli altri 
edifici pubblici , cioè il Cimitero (1) lu' Fontana,' l’Ar- 

: i:ir) ■ , ». .1 

1 I . M ' ! >■(•>. I •') 

(1) Nella S. Vinta del 1147 ai parla di un Cimitero allora in 
rostniiione preaao la Dogana' con due sepolture una per gli nomini 
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senale, e l'Osteria Comunale (I). Nou v'erano allora 
altre fabbriche private che le due case unite del 
signor Maoetti, e Principe Borghese, e l'altra dello 
stesso Principe al principio delia piazza con quella 
possiede il signor Boscaini , attigua al palazzo Men- 
cacci nella stessa piazza. Poco dopo sorsero la casa 
dell'Agente Camerale, e quella dei signor Lombardi 
presso la piazzetta della Chiesa antica. Il rimanente 
del caseggiato odierno è tutto lavoro del secolo pre- 
sente, e sembra che abbia ora ad aumentare consi- 
derabilmenle attesa la speciale proiezione, ed aiuti 
dati a questo luogo dal generoso Pontefice Pio IX 
come vetirassi meglio a suo luogo. 



e l’altra per le donne con Altare. Essendo l’attuale Cimitero ante- 
riore a quest’epoca, ed esistendo tuttora eftli solo, conrien credere 
che il Cimitero, di cni fa meniione la S. Visita suddetta sia quello 
ebe ora si chiama Oratorio della Pietà, dove realmente stanno 
due sepolture con un’altare. 

(1) L’Osteria Comunale sul finire dello scorso secolo fu cangiata 
in magazzino, e poi, dopo la distruzione dei due Fortini fatta dagli 
> Inglesi nel 1813, in Caserma militare detta il Quarlierone. 
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" 'I ' CAPOJI. ' 

I 

i, mDI B PBOVB‘nL HIGUOIAHBIITO DEL POETO. 

(.5 '' ; I. . • , / 

, Cenno su i venti e le correnti di questo liUorak - Sbaglio fon- 
damentole nella costruzione del nuovo Molo - Contincia a interrare 
e spurgarsi - Si prolunga il Molo nuovo - Si fonda e si distrugge 
il molctto Panfili Progetti c tentativi dei famosi ingegneri Mare- 
sobal, Boseoviab. ed altri - Centrocalala al nuovo molo - Si tenta 
il, prolungamento di esto, e non .riesce - Controversia con il Cav/ 
Linottc, e il Cav. Rasi - Ultimo sperimento fatto colla Pirodraga 
- Stalo attuale del Porlo - Posizione delle bocchette, e loro og- 
gfelM). '*•'■'1 i.';» ; . • ■ -f. 

-> 1. 0 !I'.:i •o'i'M.vi f.i’r.:, I >; 1 . o . i ’ ' 

, Piiinh eh'ioi mi faccia a narrare la storta infelice 
delle ripetute opere dispendiosmime, ed inutili fatte 
nei Portoiilnnoceriziano dal 1700 fino al di d oggi, e 
HI I tante, faise, per veder modo di beneficario, e im- 
pedirne TinterrinieiUo, che prosegue in esso, a di- 
spetto idi tutti' gli sforzi, che gli si oppongono, giu- 
dico opportuno di premettere un cenno sugli effetti 
dei Tedti>' e. delle correnti' in questi- lidi, e le cause 
che li producono. ^ - . > i 

Due venti formidabili investono questi lidi, l'Au- 
stro ‘di fronte, 'e obblirjuamente il Libeccio. Quando 
FAustro* ha libero il campo, le onde sconvolte inva- 
dono la spiaggia contigua, dove trovando grandi se- 
dimenti di sabbia smossa, e leggiera con altre ma- 
terie solubili, queste smuovono, svolgono, e trasci- 
nano seco e pel corso, e moto circolare impresso 
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loro dalla costa smossa da Aslura fino ad Anzio, en- 
trando nel porto, perdendo quivi a poco a poco del 
loro impeto e gagliardìa, prima nella resistenza del 
molo sinistro Neroniono, e poi del nuovo ‘ IrtUoccn- 
ziano, con die le acque divenute inette a più so- 
stenere il peso dei sabbioni, di cui sono aggravate 
nel suo fondo , li depongono: c che di fatto sia tale 
il corso delle acque lo dimostra l'urto ' grandissimo 
clic risentono i bastimenti ancorati nel poi-to in tali 
tempi burrascosi, mentre quelli, che sono ormeggiati, 
presso il primo de suddetti moli, soffirono. uni moto 
violento die li spinge da traiuontana a mezzogiorno; 
e quelli, che stanno lungo rinnocenziano, lo speri- 
mentano da ponente a levante, diminuito però per. 
la perdita di vigore già fatta dalla corrente nell'osta- 
colo del molo antico. Non èi meno: fatale ildibeccio, 
quantunque eserciti obiiquameule la <pu:t azione. Peri- 
ciocché quando infuria fconitutlo il. suo Impeto, bb- 
lesa la gran forza, e veeaaensa, mette m novimeuto 
grandi masse di arene,: e qtlesle conduce i lungo: I» 
spiaggia del Neroniano, e poi radente il: ntiodo molo 
Innocenziaiu), alla cui eetremità non ( trovando più> 
resistenza, a poco a poco . tornata la calma le dqione, 
per lo che vi si va formando un banco, cbe. ogni 
giorno diviene più considerabile, e che sì' stende 
nella direzione della punta verso Nettuno. Donde è 
nato quel banco, sdamava il Mareschai nel 1748, il 
quale non esisteva cinquant'anni sono? Indovinarne 
la causa, è certamente cosa facile. Le correnti delle 
acque, essendo stale interrate nella spiaggia dallo 
stabilimento del molo vecchio, si è formata una colma 
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aliai destra, e alla sinistra. Le 'arene vi sono accumu- 
late insensibilmente, ed hanno sliingata la spiaggia. 
E siccome il Porto vecchio si è trovato il più esposto 
a' venti di Libeccio, perciò questo uiù partieolarniente 
ne ha sentito gli effetti, e il suo (ondo si è iitnal- 
aato sin al luogo, ove si vede al dì d'oggi. Ma quando 
è! giunta ad una certa distanza in mare, e che non 
è più tanto coperto dai capo, allora oiù esposto alia 
forz.1 dei venti, si è disteso io lunghezza, ed ha for- 
mato insensibilmente la secca che chiude oggi l'in- 
gresso (|el porto nuovo. Quella secca d.al canto isuo 
essqndoi scossai dai venti di mezzogiorno, >e di sei- 
rocéo, e. smossa, e sollevata, le partii che se nei stac- 
cano, vengono introdotte nel portov e niassimamente 
quando sopraggiunge qualche tenipqsta^i Oasi dal. oon-i 
carso ’ di queste due cause speeiali, si è fonnsitn uii’a^ 
gregazionc 'immensa di arena nel porto; inette >|alla 
destro, 'e alla sinistra' la spiaggb sempre» incorrotta 
nell'antico ; too' stato rimane, e forsq . cala invece di 
ottesoereì'iii quale mentre va ad 'ostriiire a'gran passi 
la bocca del porto, introduce anche» non poca parte 
delle ^de I arene ' nel medesimo al sopra^iungeoe. dei 
vpntr mèndiqnali, ed onehe mediante la lenta «d as- 
sidua! azione dei moto IHtorale della corrente. <. >.'t| 
' Oltre I all'azione dapnosissìroa di questi venti, ag- 
gìungesi'raitrà dei molo littoraic del' Mediterraneo « 
detto anche moto andante, siccome è noto a chiunque 
sia menomamente pratico delle cose nautiche.' Ha 
questo principio allo strette di Gibilterra per le acque 
che vi entrano dall'oceano, e rasentando la Barberìa 
l'Egitte,' l'Asia minore, e la Grecia, si avanza nell'A- 
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(Iriatico sulla sponda Illirica per uscir poi i so quella 
d’Italia, e dopo aver girato attorno alla penisola dai* 
l'uno e l'altro lato, pone Otte al suo corso s in Ispa? 
gna presso a poco nel punto, doade« ebbe principio. 
Egli invero non è da noi molto energico, come sui 
principio che costeggia TAfrica, perdendo di forza a 
seconda che procede innanzi, e: perchè procedendo 
da levante a ponente, com' è chiaro, o iper (meglio 
dire da scirocco a maestro s'incontra quasi ad i an* 
golo retto con l'altro del flusso e riflusso che gli mit 
nora sempre più lo forza, ed. ialine ancora per l im- 
pedimento che gli oppone 'la protrazione molto prò* 
nunciaia del Circeo. [ Nondimeno col suo lento ed as* 
siduo agire a tempi .di calma (giacché nelle tempeste 
rimane vinto' da queste) introduce anch’egli la sup 
parte di arene nel sacco dei nostro porto. L'effetto 
di' questa corrente fu noto ai marinari da tempi an- 
tichi. Ne scrisse il Saladino nel secolo XV., dopo di 
lui il Mantovani, più esplicitamente il Montanari^e per 
lacere di altri il ip.m. Vincenzo Coronelli,giù cosmografo 
della repubblica «jdi Venezia, uomo di vasto ingegno, 
ed uno de' più gran luminari delmioOrdine nell' opera 
« Specchio del mareii» (p. I pag. 81) che pubblicavaap- 
punto nellanno isteS80,jl698,' quando cosi malaugu- 
ratamente lo Ziaaghi dava principio alla causa di 
tanto male, cioè al suo nuovo molo. Anzi dobbiamo 
necessariamente giudicare, che l’archiletto stesso del 
Neroniano avesse in mira anche l'effelto di questa 
corrente, nel costruire con tanta accortezza, e senno 
il molo sinistro, Ecco come ne discorre con pro- 
fonda critica e sagacilà il Soffredini, altra t volta ci- 
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tato L'architetto studiò al certo la disposizione 

■ della collina dal punto ' ove si er|e ii tempio. -di 
» Nettuno, ora il castello ricordato per gli assedi 
» che mandò in vano nei > bassi tempi, ' fino all'An* 

■ ' aiate 'promontorio; considerò la tendenfea ideile 
» onde con lutti i venti ed il giro delia ««vréntìat 
a e si persuase della necessità di secondaria nei 
a suo corso circolare^ c di quasi animarla insensi* 
a bilmenle. Nel determinare però l'andamento di quel 
a molo, prescelse a on/dipre^o l'ovale; ma volle di 
a grado in grado condurlo ' esternamente con ' una 

certa «variazione di linee, che favorire non solo po- 
a teese il | moto preconcepito dèlia correntia sotto la 
• stessa IcolUna, si bene avvalorarlo per* farlo ten- 
a . dere fuori della bocca del porto al proseguimento del 
a suo cammino lungo il destro molo, opportunamente 
a disposto. Ed è (ier questo che noi vediamo che ii 
a sinistro, molo, ove in oggi sembra < aver principiò 
a avanti la fabbrica . Mencaecii siégue la direzione 
a presso che da tramontana -maestro a scirocco ^.inez- 
a zugiorno: quindi dopo non lungo tratto inclina dol- 
a cernente verso mezzogiorno «con «leggiera curva; 
a cosi progredendo riprende di passo in passo la pri- 
a miera conformazione fino al > punto, in cui è stato 
a attaccato il braccio Innocenaiano: c di quivi per 
a fine diverge, ripiegandosi sempre con andamento 
a curvilineo assai, pronunciato per poi raggiungere la 
a sua estremità volta a mezzogiorno quarta Libeccio, 
a Or , siccome era d'uopo proteggere la bocca dai 
a venti infesti, ed. in pari tempo attendere al libero 
a giro. della correntia, cosìiil Neroniano. Architetto 
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« protrasse in modo la estremità del destro mok>; 
> chei: superando l'alba del sin n<Mt potesse pre- 
» sentare un'ostM»>lo, e fece sì che. la convessità 
» del sinistro molo, sopra > a duecento metri lungi 
«' dalla bocca stesàa, fo^c mel suo massimo da questa 
n ^più sporgente un cento > metri, acciò ria. correntìa 
» allontanandosene prusei^isse il ' suo andare verso 
» ponente, fecilitato v|e piii< dalla rdtsposisione del 
•Mipolo destro « ; i ■ . , i. ■ 

r - -r ii tuUe queste cause dovette . di proposito por 
mente Tarchitetto Ziaaghi. prima di fare un porto in 
qufsto lido. Ma ^il non vi . badando nè . punto, nè 
poco,' e solo inteso alla poctaexea 4^1 1 dispendio in- 
nestò ignorantemente ' il nuovo. suo timio'' al sinistro 
Neroniano, chiuse 'per: soprasseiio fe 'bocchette che 
vi trovò, e per' le 'quali la corrente .nel.tSUO' libero 
torso trascinava: seco 'le 'arenp, edr in ital guisa fab- 
bricò uq sacco che. ne ingoia ed accoglie, quante glie 
ne vengono introdótte senta ..'poterle ..restituire/ piò 
avanti. />' ;: i-, , ...n i. rat.r.ini.-.;) .il; ‘>i’ > '■< .. 

>1) Di questo sbaglio fondamerttale sq> ne. vìddero 
ben tosto i tristi^imi eSettl, perciocché . fin da’ primi 
anni le arene vi si, accumularpno, e vi fecero > depo- 
siti tanto neiringresKO,!. quanto nel cantone. Fu adun- 
que bisogno che si ponesse oKino allo spurgo, in- 
fatti, secondo si barda istromento {rogato dal noiaro 
Francesco Papurejlo 4) Nettuno, li, 18 deceinbre 1710, 
l'architetto car. Leti in forza di Chirografo Santis- 
simo dei 18 ottobre dello stesso anno fe’ contratti 
per estrar l'arena dal nuovo porto,' e trasportarla nei 
luoghi, e siti del vecchio' da destinarsi' dal nominalo 
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architetto, e oo^i' anc«m. di costroiper ana pasMii&tai 
in detto porto nuovo i tessuta con frasche. ;JI i tale og- 
getto ai. costruirono, dice-iMiaresobal (l)j due trappole 
ambeduélguarnite> di sei cucehiara. Ma essendosi ve4 
dato che: rientrava ne) porto < arena- più diqoeUa elle 
si cavava, -furono iconvertite queste due ‘inacolrine in 
una boltef allaiquale ne< fu aggiupta ben presto una 
seconda. Fu fatto poi 'an< puntone. 'Furono poi co- 
struite altre quatlfH) iraacefaine a piedi della cappèlla 
di S. Antonio' con UH’ buon numero di lavofanti-°^nel 
cantone, j Per questo lavoro fu assegnata da somma 
di 8cpdii.l0d)00< Pérò^ avanzandosi ad onta di>questo 
l'interrimentov 'SÌ' pensò' alla prolungazione del 'i nlolo 
òollai idpai di ' guadagnare un fondo o maggiore,* e con 
altro istromento per 'gli iatti di’ Salvatore Sessi add)7 
aaarzo 17111 si ;fe' còntraitlo per K dissoni necessari 
aU’oggettOMtrà; il!^lo(UtOi:arcbiietto Letii' e^niastro iNi- 
eolaol SambocettL it:ino|o fu vallungató trentascanne 
principiando! dalla laittèrna ,>n estrema ' 'punta'i del 
■uovo 'moloj e iprotraendola. Bnò al ripunto >s|ttuole. 
Ma il rimedio non ebbe nitro) effetto oche dioportare 
ilifmaici uni.póoo' più iontonu, giacebè fbrmaroinó 
là medesimi depositi di arenai tantOi 'mel'ópòrtoj 'chp 
nella sua imbOcoatiira, oomelKi pattirale , sossistendó 
sempre le cause istesse. Sodpettandòsi ' allora^ ebb ’Si 
potesse limpedire' l ingresso delle arene! col" costruire 
un nuovo moloc dalla 'parte di legante ,' vi’ si pose 
mano coi progetto inoltre d'innalzarvi sulla punta un 

* .•. li , ‘ i‘ .utili ’/ 1 1 1 

»i il' •» l'n: li l i., . » ’ •;> i lii ti.ji^ 

(1) Rasi iul Porto e X«rritorìo di Ansio r discorso storico i* Pesaro 
1832. P. Annesio Nobili - pag- 31. mi*/ 
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fortino, c^e incrociasse il i fuoco coIValtro che sor- 
geva suHa -){ianta ideila lanterna. Vi lavorarono le 
eiurmeidi due' galere, cioè I schiavi, turchi, foraali vo- 
lontari !, e vagabondi, secondo > racconta il P. Labat 
che vi fu- presente. (Voyages b. VI/ cap. IH). Però 
«orti era, ancora guari inoltrato nel mare, che già se ne 
vide l’inutilità,' la quale divenne' così (Sensibile, ebe 
fu .stimeto' meglio di non , proseguirlo più avanti, ansi 
distruggere , la parte annessa alla spiaggia, ..ei abban- 
donarci quel ch'era stato cominciato con <i una' spesa 
cousiderabilei (l). Se ne vedono, gli wqnzir eoi^ctatii 
sotto lilt nome di moletto Panfilio Esauriti tthtti qaesti 
tentativi^ ;si ritornò., nuovameoté. alia escavazione delie 
arene) trasp<»rtandolei ora in alto< mare dirimpetto, al 
palazzo I Gostaeuti, I ed ora nel porto<,anticO)!'/ii i o-' :: 
io;-, Gasi stavano le cose, quando nel -17481 il, gran 
Pontefice (Benedetto XiV domandò alla Francia un in- 
gegnere. di molta scàehza e pratida in latto <di lavori 
Mraulicitiiohe, fu ili4laresoliaLip«ù vdhe da mémitato, 
oudei porvi .rimedio. (Bgli, bea - ponderati tuUini tavoli 
precedenti, t'aliiooe delle <oorrentii, e . de' venti, trovò 
difficile il rimediarvi, ei confessò' candidamente, che 
quando’ si lè errato una volta neh principio, come ^ 
è fatto costruendo questo porto, : non òdifacile il ri- 
medio. Ma perchè non dire invece, si distrugga il 
nuovo molo che ne è la causa, come fu già distrutto 
il moietta Panfili ? Non ostante volendo pure tentare 

it 1 ' ; I' , r; ; '. y. 

({) Venturo)! - Dell’antico, e del presente stato di Porto Anzio 
Memoria inscritta fra quelle di Matematica, e di fìsica della So- 
cieU Italiana deile scienze, residenti inMedena. Tom. XXIII att. II 
Anno 184S. .tu ji.; i.i.ln.' ,i. ‘ ...ri 
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un'altra prova, cgfi fece il progetto di' i staccare il 
molo del porto antico da terra, aprire cioè un vasto 
canale in fondo al porto nuovo tra Toltima ’ casa Lo>- 
vatti, ed il palazao Mencacci in piazea, il quale dava 
libero o forte il movimento e il corso all'acqua, onde 
impedire il ristagno c il sedimento delle arme. Un 
nuovo molo che sarebbe partito dall'antico, dirim- 
petto alla prefata casa Lovattì, camminando verso 
Levante pel corso di ottanta, o novanta metri avrebbe 
separato il porto dal canale, che doveva correre tra 
questo nuovo molo, e la spiaggia, come si vede nella 
pianta che ne fece, esistente in questo Archivio del- 
l'Agmte Comunale. Contemporaneamente trovava ne- 
cessario 'di prolungare alquanto più limolo Innocen- 
ziano, per rendere più comodo, e spazioso il porto 
alla stazione dei bastimenti, i quali vi restavano al- 
lora angustiati, perchè, ancorandovisi spesso le galere 
del Papa, ne occupavano la parte maggiore (I) attesa 
la> loro lunghezza, ed egualmente schiudere le aper- 
ture antiche del molo vecchio, adattandovi degli im- 
palamenti (empellements) perchè le arene, avendo per 
via del canale novo uno sbocco preparato, non sa- 
rebbero state più nel caso di accumularvisi davanti, 
o renderle /inutili come succedeva prima. Per la ese- 
cuzione di questo progetto gigantesco, furono spese, 
e prodigate somme immense, quante sarebbero al 
certo bastate per la restaurazione completa del Ne- 
ll) Chi le vidde mi assicura, che la loro lunghetta era>a un 
dipresso quanto la loggia attuale posta sul bagno, chiamate la Ca- 
pilaiu, la Padrona, il S. Pietro, e frequentarono il Porto ll»o al- 
l’ultimo scorcio del secolo passalo. i 
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roniano : ma tutto inutile, fittcchè neil'alto che si 
escavaTR il canale sopravvenne una forte mareggiata 
con vento di Libeccio,, nella notte idi' S. Pancrazio 
(12 maggio) die l’interrò, e racchiuse, servendo con 
ciò ad nccresere il male non solo -itel porto nuovo, 
ma anche neH anlico (I), Però la bocchetta che già 
era stata preventivamente aperta, che corrisponde 
alla distanza di quattro metri dal caricatore di S. An- 
tonio, restò aperta Uno che il signor' Giulio Campo- 
resi nel 1818 credè necessario di chiuderla pei edi- 
Ucarvi sopra la casa del signor Lovatti. 

Negli anni 1754 fu cbìumatn il famoso Idrau- 
lico P. Ruggiero Boscovicb Cesuila onde veder modo 
di riparare al mule suddetto. Ed ecco'colle sue parole 
in due successive reladoni, una del febliraio 1754 
e laltra del gennaio 1755 riferite dal Rasi (SomiD. 
n. 28), il tentativo che progettava (2) « Il tentativo 

• consiste ncUaprire due bocche inel sito del molo, 

• in cui il Mareschal fa il gran canale; fare un ca- 
» naie ipiìi stretto di solo quaraitta palmi di larghezza, 
A 'che dalie suddette bocche, dove esso si slarghi, <e 
» Tabbracci, vada nel porto vecchio fino al mare 
1 vivo, sia fiancheggiato da due passonate, che im- 

• pediscano alle, arene laterali il . ricadérvi, e vicino 
» all imboccatura nel mare aperto del porto vecchio, 
» fare una parata che si possa aprire, e chiudere 
» conforme il bisogno, ' tenendola aperta nelle sci- 
ti) Le punte della passonata sono aboora TÌsifaUi presso la spiag- 
gia del Neronianu, quando il mare dopo le forti burrasche < porta 
ria parte delle sue arene e l'assottiglia. 

(2) Rasi sud. Documenti in somaurio pag, 164. 
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» roccate che portano la correnza dal porto > nuovo 
» al vecchio, e chiusa nel tempo delle Libecciate, 
» che la portano dal vecchio al nuovo. Nel Porlo 
« nuovo in cantbio del canale si lascia una sola 
•» passonata dalla parie di terra in quello stesso sito, 
» in cui il Mareschal mette il muro intcriore del 
» suo 'canale, benché assai più curia, nella quale ur- 
» laudo il mare nelle sciroccate passi per le bocche 
•» suddette che vi stanno accanto, e pel canale stretto 
« vada verso ponente, portando seco le arene, senza 
» lasciarle, come ora fa in quell'angolo interno del 
n porto nuovo, in cui la spiaugia si è ila sempre 
« avanzando, e restringendolo. Si aggiunga l’apertura 
» di due altre bocchette più verso mure, rimanendo 
» però nel silo loro le arene del porto vecchio, per 
» quel piccolo tratto che ivi si trova, essendo una 
» di esse sul mare vivo, 'e un’altra vicinissima ad 
» esso. Questo tentativo, (conchiude) salva tutto lo 
« spirito del gran progetto del Mareschal, giacché dà 
» una comunicazione al mare per di dietro, lasciando 
» il corso alle acque per il trasporto delle arene » 
Dietro consulti tenuti cogli architetti (1) Carlo Mar- 
chionni,'e Luigi Vunvitelli, fu fatto il canale e il 
risultato non fu dissimile da quello di Mareschal; 
venuta una forte burrasca, ha spinto le arene dentro 
di esso per la bocca, le quali, unite a quelle 'che vi 
caddero di "fianco, sormontarono la passonateUa, e la 
riempirono molto addentro. In seguilo di ciò il Mar- 
chionni, secondo un congresso tenuto presso il signor 

(I) Vedi Rasi citato pag. i78 n. XXX e pag. 180 n. XXXI. 
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Simonetti, temendo che le arene entrassero con i 
venti di scirocco, e che poche ne andassero pel ca- 
nale, progettò di aprire le bocchette verso il fortino. 
Carlo Murena poi fu di parere, secondo una memoria 
del cav. Ludovico Linotte (tj, a fu di parere di ria- 
» prire il canale interrato, allargare le due bocchette 
» del canale dalla parte dei porto nuovo, prolungare 

* il molo Innocenziano. I Piloti al contrario di allora 
» opinavano di chiudere le aperture del molo sinistro 
V per impedire alle mare(^iatc di Libeccio, Ponente 
» e Maestro, introdurre le arene nel porto nuovo, e 
« chiudere anche la rottura del moletto Pandi, per 
» far fronte alla corrente ordinaria di trapassarvi colle 
» arene. 

« Convien credere che il Governo facesse savie 
» riflessioni su tanti progetti, e che si determinasse 
» a scegliere quello che da essi poteva ricavarsi di 
» vantaggioso. Poiché nell'anno 1777 si progettò di 
» prolungare il molo nuovo in linea divergente verso 
» scirocco a lunghezza di canne ottanta da eseguirsi 

* in otto >anni colla spesa in tutto di scudi quaran- 
» tainila. » Questo progetto, rimase progetto e nulla 
più, non sì sa per qual motivo. Nel 1788 il Maltese 
Michelangelo Calamatta chiuse la bocchetta presso il 
fortino, e aggrandì la controcalata dalla parte inte- 
riore di tutto il molo Innocenziano, secondo che ho 
avverato da due persone nonagenarie, che mi hanno 
narrato ciò co' più minuti dettagli. Epperò ha errato 

(1) Linotte... sul Porto d’ Anzio antico, e moderno Innocenziano, 
con varie riflessioni. Roma 1824. 

Rasi citato pag. 181 n. XXXII. 
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il Linotte, seguito dal Rasi (Discorso storico pag. 31 
in nota) e dal Fea (Cenni di Storia del Porto Nero- 
niano nella città d'Anzio pag. 1), che vuole il Cala- 
matta tentasse il prolungamento del molo con infe- 
lice riuscita. Nel 1787 rarchitetto M. Arnaud consi- 
gliò lo spurgo con sei macchinotti, ed un puntone , 
scavando al piede del molo interno lungo il fabbri- 
cato, disapprovando il canale progettato dal Mareschai. 
In seguito l'ingegnere Giacomo Stuard nel 1788 ri- 
propose il progetto del prolungamento del molo in 
modo che formasse un'angolo di 129 gradi coll'asse 
del primo braccio tra il fortino, e la lanterna lungo 
canne 97 circa, vólto allo scirocco. In tal modo sol- 
tanto egli giudicava porre un ostacolo, o antemurale 
alla corrente, che forma ora il banco avanti la bocca, 
giacché con quel prolungamento divergente, sarebbe 
obbligata a cangiare corsa allargandosi in alto mare. 
Ma anche questa volta non restò che progetto tra i 
possibili. Nel 1803, a detta del Fea (luogo citato) che 
vi fu presente, l'Architetto Giulio Camporesi si ac- 
cinse all’opera ordinatagli dal Tesoriere d'allora M. 
Alessandro Lante. Il cassone fu preparato e gettato 
in estate del detto anno sotto la direzione dell'Inge- 
gnere Camerale di Anzio, Giuseppe Moreschi. Ma che 
avvenne! Caduto sopra un suolo in pendio, dopo 
cinque giorni una forte mareggiata lo fece aprire, e 
disparve. Dalla quale infelice riuscita il detto More- 
schi n'ebbe tanto accoramento, che, ammalatosi d'im- 
provviso, ne mori di dolore. 

Nel 1818 il cav. Rasi, Console generale del re 
di Sardegna in Roma, portatosi in Anzio per una ca- 

21 
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suale combinazione, e ruio per suo divertimento al- 
cune osservazioni sui due porli, credette di poterle 
pubblicare, come fece nelle Effemeridi letterarie l'anno 
1822, nelle quali progettava la restaurazione del Ne- 
roniano nello stalo attuale come sì trova, portando 
ad una giusta elevazione, e guarnendo con anelli di 
ferro, onde legarvi le gomene, il tratto di molo dal 
fortino fino alla bocca, e un buon tratto del molo 
destro dalla bocca al promontorio, spurgando l'interno 
del porlo, ed estraendone gli scogli, ma senza cla- 
morosi artifizi, a bell'agio, e colla direzione soltanto 
di qualche abile, e pratico idraulico, e persona vec- 
chia del mare. Non credendosi a tali materiali lavori 
necessario lo studio nè de' cattedratici Mareschal, nè 
dei matematici Boscovich, cioè nè calcoli, nè recon- 
dite sublimità, il Governo pose attenzione alla idea 
del Rasi, e incaricò il suo ingegnere cav. Ludovico 
Linone a verificarlo, e darne rapiiorlo. Eseguì tosto 
il Linone la commissione nella state dello stesso anno 
1 822, e nel rapporto datone poi al Tesorierato in fe- 
braio 1823, ammessa la necessità e l'uliltlà del Nero- 
niano, come pure la inutilità del Porto nuovo, fece 
il dettaglio estimativo delle spese di ricostruzione del 
porto antico che ammontò a se. 673,150. Questa somma 
spaventò il Tesorierato, che ne rimise l’esecuzione a 
tempi più felici. Non è a dire, se il Rasi si dolesse 
di tal risultato ! Egli ne accagionò il Linone, e lo rim- 
proverò acremente, perchè aveva travisato il suo pro- 
getto, il quale non era già di restaurare lutto il gran 
bacino come lo fece Nerone, ma solo la parte attuale 
bagnala dalle acque, la quale sarebbe sufflcienlissinia ai 
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bisogni attuali, la di cui restaurazione, come si è 
detto dianzi, non importava certo quella enorme spesa. 
Liiioltc rispose ; replicò il Rasi, ed ebbe luogo una 
polemica, la quale diede motivo a diversi opuscoli 
pubblicati da quest'ultimo, che sparsero molta luce 
su questa materia (1). Accennerò un sol fatto delle 
controversie. 11 Linotte erasi posto in capo che gran 
parte delle arene che interriscono il porlo venissero 
da ponente, e fossero quelle del Tevere. Quindi per 
impedire loro il passaggio si ' propose di chiudere il 
primo dei tre trafori, che sono fuori del fortino nel 
sinistro molo Neroniano. A questo progetto si oppose 
fortemente il Rasi con una memoria che venne alle 
mani del Linotte in luglio 1825. Ciò non ostante nel 
seguente agosto il primo traforo fu chiuso. Che ne 
a^’venne? Due mesi dopo era sparila in quel sito la 
profondità di nove palmi che vi era prima, e Tiiiler- 
riroenlo ne era già uscito fuori di acqua a formare 
una beila spiaggia lungo il molo Innocenziano. Fu 
perciò necessario che si riaprisse nuovamente, ma s 
grande scorno del Linotte. 

(I) Eccone relenco: 

1. Osservaz. sul Porlo d’.\nzio. Horaa - De Romanis 1822. 

2. Dimostrazione della necessità, e facilità del ristabilimento 
dell'antico Porto Neroniano dWnziu, e della inutilità dei moderno 
Innocenziano, Roma - Cuntedini tS25. 

3. Verilicuzione, Roma - Cuntedini 1825. 

4. Appendice, Roma - Contedini 1826. 

5. Conferma aH’appendice, Roma - Cuntedini 1,S26. 

6. Sul Porto, e territorio d’Anzio. Discorso istorico. Pesaro 
Nobili 1832. 

7. Documenti in sommario al discorso istorico. Pesaro - Nobili 
1833. Questi lavori del Rasi mi hanno grandemente giovato. 
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Finalmente pareva che la scoperta falla a giorni 
nostri della macchina da spurgo mossa dal vapore, 
detta Pirodraja, potesse una volta sciogliere il pro- 
blema del mantenimento del porto. Tutte le prove 
tentate fìnora dei canali, delle bocchette, dei prolun- 
gamenti del molo non valsero a salvare daH’inteiTi- 
mento l'Innocenziano, ove le arene entrano di con- 
tinuo, e nulla può arrestarne il corso. La gran mente 
di Boscovich in vista di ciò , proferì la gran sen- 
tenza, citata dal Basì (1), quando disse: « Se si sca- 
li vasse sempre il porto quanto basta per levare le 
» arene introdotte nel porto, non vi ha dubbio che 
p il porto si manterrebbe. Ma io sono persuasissimo 
» che questo mez2o è dispendioso in eccesso, e che 
» non è sperabile a lungo andare la riuscita. L'a- 
» vanzamento terribile, che ha fatto la spiaggia in 
» una trentina di anni nel porto nuovo, e il ristrin- 
p gimento grande del porto, coll’alzamento del suo 
» fondo, mostra, che non ostante varii lavori abi- 
li tuali, che pure si sono iti facendo, benché forse 
» con negligenza, immensa copia di arena è entrata 
p dentro. Questa, che prima si spandeva sulla spiag- 
» già, e l'avanzava, ora in un sito tanto più ristretto 
p nel presente porto impicciolito, converrebbe ca- 
p varia tutta a forza di macchine, e braccia di uo- 
p mini. Cosa che è facile a vedere quanta spesa rì- 
» chieda! Dall'altra parte, quando tutta la spiaggia 
p contigua al porto là verso il molo di Panfìli sarà 

(I) Dimostrazione della necessità, e facilità del ristabilimento 
dell'antico Porto Neroniano d'.^nzio, e della inutilità dei moderno 
Innoceniiano. Roma - Contedini i8S5 S ^ pag- t^- 
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» venuta innanzi per pareggiare ogni cosa, (anzi di 
» presente l’ha sopravanzata come vedesi nella pianta) 
» non sarà possibile lo scavare tutto il tratto fuori 
» di essa per lunga pezza, non iscavato il quale una 
» sola mareggiata porterà dentro più arena in una 
» notte di quella che possa colle macchine cavarsi 
» in un mese. Ma questo è ineseguibile a mio giudizio. 
» Il vincere la natura in un sito cosi arenoso, che 
» tende a una continuazione di spiaggia non inter- 
» rotta, in un luogo dove non vi sono scogli che la 
» interrompano, lo stimo affatto impraticabile, qua- 
» lunque spesa vi si adoperi. 

» La stessa differenza egli rimarcò nei spurghi 
» da fare nei suo canale, e neli'andar producendo 
» le punte della sua passonata nel porto vecchio 
» tanto quanto si avanza la spiaggia, e fino al punto 
» ove vi sono sette, o otto palmi di fondo. Insiste, 
» e si raccomanda, che insieme si aprissero almeno 
» due altre bocchette, una sul cantone del porto 
» nuovo, dove ora è mare; una un poco più in den- 
» tro, dove nel porlo vecchio è piccola la spiaggia; 
» facendovi però innanzi a questo un piccolo cana- 
» ietto fino a trovar fondo nel mare di sei in otto 
» palmi. In questa guisa la corrente continuerebbe 
» assai più libera, e a mio giudizio assai più sicuro 
» sarebbe, e assai meno dispendioso il mantenimento 
» dei porto. Infine però conclude con queste rimar- 
» cabili parole ° Ma io non ho speranza, come ho 
» detto di sopra, di buon esito. Ora la Pirodraja 
è l'unico mezzo per togliere le arene, potendo essa 
sola vincere l'indefessa operosità della natura neU'in- 
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trodurcela: con essa dunque si può mantenere il 
porto. 

Infatti sullo spirare di Luglio, e in agosto del- 
l'anno 1843 il tenente colonnello di marina commen- 
datore Alessandro Cialdi vi condusse la succennata 
macchina cstorsoria, e fece uno sperimento di ven- 
tuno giorni. Ne risultò, come lo narra egli stesso nella 
nella sua opera sulla seconda navigazione del Te- 
vere (1), che in questo porlo mediante la Pirodraja 
si estrae in ogni giorno una media di 300 metri cu- 
bici di arena in ore dieci di lavoro nella profondità 
media di tre metri colla spesa di baj. 4 83 il metro 
cubico, a cui unita quella del trasporto in mare col 
portafango vela in baj. 3 42 si ha la somma di baj. 
8 25 per ogni metro cubico escavato, e trasportato. 
Dal confronto istituito col sistema attuale delle botti, 
risultò, che la materia estratta e trasportata colla me- 
desima non è costata mai meno di baj. 26 il metro 
cubico, qualche volta è ascesa a btg. 46 e nella me- 
dia baj. 36; e che la profondità massima non ha oltre- 
passalo mai due metri. Dimostrò ancora la quantità 
di materia , che dovrebbe estrorsi per renderlo acces- 
sibile ai bastimenti colla spesa di tal lavoro; e poi 
la spesa annuale per conservarlo. (Vedi Appendice 
n. Vili). Tuttavia questo esperimento che dimostrava 
ad evidenza con ottimo successo la superiorità della 
pirodraja sulla botte, monumento di barbarie in mezzo 


( 1 ) Delle barche a vapore, e di alquante proposizioni per ren- 
dere più sicura, e più agevole la navigazione del Tevere, pag, 154 
in nota nell'appendire lettera 
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alla luce del secolo attuale, e in quanto alla minore 
spesa, ed in quanto alla maggior quantità di mate- 
ria che estrae in egual tempo, si crederebbe? non 
ebbe ulterior esito per una guerra sorda, che venne 
fatta a cosiffatto sistema di escavazione, ornai abbrac- 
ciato universalmente. Ma, ripeto, se vi è mezzo di 
conservare il porto Innocenziano, è desso questo uno, 
e non è difficile il presagire che. dove vogliasi questo 
porto conservare si dovrà riabbracciarlo bentosto per 
la trascuratezza dello spurgo negli anni decorsi: e 
oltracciò per questa causa istessa vedesi partire dalla 
detta spiaggia un piano spaventevole che si prolunga 
sott'acqua in grande estensione fino alla metà del 
porlo dove sono al più due o tre palmi di acqua; 
restando pertanto un maggior fondale d attorno al 
molo nuovo, e all'antico fino alla piazzetta della chiesa 
vecchia, tanto più che, mentre la spiaggia del Ncro- 
niano poco, o nulla è progredita, da che non vi si 
gettono più le arene espurgate, quella al contrario 
del nuovo già si è inoltrata fin presso alla dogana. 

Prima di chiudere questa materia aggiungerò 
alcun che intorno le bocchette dell'antico molo si- 
nistro, delle quali si fece tanto strazio, e vandalismo 
fino a di nostri, ora aprendole, ora chiudendole più 
volte, che fa veramente pietà. Dissi altra volta che 
queste in principio erano soltanto quattro, e che le 
due più vicine alla spiaggia furono atturate nella 
prima formazione deljporlo. Ben presto però se ne 
aprirono delle altre, oltre le due antiche rimaste , 
giacché il Mareschal nel 1748, incominciando dalla 
casa attuale delli signori Pollastrini sino al fortino. 
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iir trovò nove di sei palmi e mezzo, fino a 25 palmi 
di larghezza, e da sei fino a 72 palmi di altezza ai 
disopra della superficie del mare. Le prime tre, che 
erano strettissime stavano vicino assai le une alle 
altre, la quarta trovavusi a 28 canne dalla terza; 31 
dalla quinta la sesta; canne tre e mezzo dalia sesta 
la settima; canne 24 dalla settima l'ottava; e canne 
30 dalla ottava la nona. Ora sono tutte chiuse, tranne 
l'ultima, situata nell'angolo presso la fontanella dei 
bagno de' forzati, che resta ancora questa nel davanti 
del porto Innocenziano, sebbene chiusa dalla parte 
che sguarda il vecchio porto. Queste aperture die- 
dero già motivo al signor marchese Locateili (1) e 
all'ingegnere di Fazio (2] di credere che gli antichi 
le lasciassero espressamente, acciocché le correnti 
potessero agire liberamente, e trasportare le arene 
fuori dei porti; cosa che ha con sé i suoi vantaggi, 
e i suoi inconvenienti. Checché abbia a dirsi degli altri 
porti romani, Nisita, Pozzuoli, e Miseno, allora in 
massima riputazione, e che tutti questi porti fos- 
sero con moli, 0 piloni ed arcate, i ruderi super- 
stiti ne danno una prova evidente, e la circostanza 
locale, ove sono costruiti. Anzio fu un porto costruito 
con differenti principi i, perché variavano le circo- 
stanze locali ; il molo destro attaccato al capo si pro- 
lunga verso levante, incurvandosi poco a poco; il 
sinistro parte da terra con una dolce curva, e ter- 

(I) Del Porto (TOstia, c della maniera usata dai Romani nel fab- 
bricare i Porti nel Mediterraneo. Disertazione del marchese Gio. 
Pietro Locateili, Roma 1750. 

(S) Giornale Enciclopedico di Napoli Anno X 1816 Tom. IV. 
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mina allindietro deHestremità del destro. Non si co- 
struì isola, 0 molo avanti la bocca: non vera neces- 
sità. li molo destro si opponeva a tutti i flutti (1): 
sembra però nulla potersi conchiudere intorno a ciò 
dallo stato attuale, sendo che parte furono opera 
moderna, come è detto, e parte poterono ben'esser 
guasti fatti a questo molo sinistro, come furono, e 
si veggono tuttora nel destro (2). 


(1) Linotte Cav. Lodovico, membro dett’accademia de’ Lincei. 
Sul Porto d’ Anzio antico, e roodmio Innocenziano, con varie ri- 
flessioni sul sistema adottato dagli antichi per la costruzione dei 
porti di mare I’ estratto dal giornale Arcadico ; Tom. XXIII e 
Tom. XXIV. Roma nella stamperia del giornale presso Antonio 
Bonlzaler 1SS4. 

(2) Chi amasse notizie idrauliche più dettagliate intorno ai 
Porti Anziati può consultare le opere citate dal suddetto cav. Li- 
notte, e dal cav. Rasi, che ne trattano diffusamente, e delle quali 
mi son giovato nel trattare cosi fatta materia. 



CAPO III- 


SBARCHI B ACCESSI MEMORABILI IN ANZIO 
SINO all'epoca presente 




Avvenimenti princi|iali storici - Venuta di una flottiglia To- 
scana nel 1700 - Protcttorla di Anzio data al Cardinal Benedetto 
Panfili - Venuta in Anzio dì Benedetto XIII - Combattimento coi 
Pirati Algerini - Venuta di Benedetto XIV ed erezione della Par- 
rocchia - Bombardamento del Paese fatto dagli Inglesi - Fonte Bat- 
tesimale dato da Pio VII - Prima venuta di Pio IX - Durante la 
Repubblica , venuta di bastimenti da guerra Genovesi, Francesi, 
Spagnuoli - Sbarco del re di Napoli che va a Castel Gandolfo - E- 
rezione della nuova Chiesa - Seconda, terza, c quarta venuta di 
Pio IX. 

Dopo la succinta narrazione de’ lavori fatti al 
nuovo porto, dal suo risorgimento a tutt'oggi, vengo 
ora ad esporre con ordine cronologico i principali 
avvenimenti storici, che riguardano il luogo, dando 
principio da una flottiglia, che l'onorò fin da' suoi 
primordi. Il Gran Duca Cosimo III volle recarvisi 
per via di mare, e sbarcare in Anzio, come avea 
fatto nell'anno Santo precedente, anche per le ragioni 
narrateci dal Botta (1). Come prima cominciò ad in- 
tiepidirsi la stagione si mise in viaggio... Assunse il 
nome di Conte di Pitigliano con seguito di sessanta 
persone a modo piuttosto regio, che ducale. Costeg- 

(1) Carlo Botta Storia d’Italia continuata da quella del -'Guic- 
ciardini Tom. Vili Capolago 1832 n. 33 anno 1899. 
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giando la spiaggia Romana arrivò felicemente al Porto 
di Anzio. Quivi Innocenzo e per suo diletto, e per 
utilità del paese grandi cose aveva fatto, e tuttavia 
andava facendo. Aveva, come narra il Galluzzi, sulle 
rovine delle antiche fabbriche de' Romani riattato il 
porlo, per difesa di questa spiaggia, e preparati di- 
versi comodi per chiamarvi la popolazione ; una vena 
di acqua purissima, condotta con grave dispendio dai 
non vicini colli porgeva in su questo ruinato lido 
una fonte copiosa, e perenne per comodo degli abi- 
tanti, e della navigazione. Il Papa, che aveva capric- 
cio nelle fabbriche, molto si compiaceva di questa 
nuova città sorgente, e più ancora che altri l'osser- 
vasse, e gliene parlasse. Il Gran Duca che ciò cono- 
sceva, per andargli a versi, appostatamente aveva sbar- 
cato in detta Anzio, innocente lusinga al certo. 

Aggiunge il suddetto storico, che il Gran Duca 
osservò attentamente le nuove opere fattevi dal Papa, 
e che giunto alla Fontana grande, volle gustare delle 
sue acque, battezzandole per migliori ancora di quello 
(1) che sieno, quantunque sieno ottime. Essendo ciò 

(1) Ecco l’analisi che ne fecero net 1850 il Chimico Farmacista 
di Albano signor Giovanni Colucci, ed il mio rispettabile e dotto 
amico sig. dott. Luigi Bassanelli Medico Comprimario di .\lbano. 

Colore limpido 

Sapore ninno 

Carta di Tornasole; Niuna alteraiione. 

Acqua di calce; appena sensibile intorbidamento. 

Potassa pura: lo stesso 

Nitrato di argento: abbondante precipitato bianco. 

Pmssiato di potassa: nessun cambiamento. 

Acido tannico : Idem. 

Nitrato di barite; Idem. 
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riferito al buon vecchio Innocenzo, ebbe grandissimo 
diletto, e che un Cardinale per adulare l'uno, e l'altro 
cantò poscia in versi questo avvenimento. Ciò che è 
fuor di dubbio si è, che Innocenzo accolse il Gran 
Duca con segno di particolare affetto, e stima, lo creò 
Canonico del Vaticano soprannumero (Bollar. Basii. 
Vat. Tom. III. pag. 282), e fra i molti regali gli con- 
cesse la Sede di S. Stefano Papa Primo e martire, 
che il Gran Duca fece poi collocare in Pisa nella 
Chiesa dei cavalieri di S. Stefano, istituiti da Cosimo I 
nel 1S61. 

Secondo islromento rogato per gli atti del no- 
taro Nettunese Antonio Mancini li 8 settembre 1726 
si rileva, che in questo stesso anno il Cardinale Be- 
jipdetto Panfili, a cui da Innocenzo XII era stata con- 
ferita la Protettoria d’Anzio, con quelle amplissime 
facoltà che si leggono nel breve riferito in appen- 
dice n. VI, e da passare dopo lui a' suoi eredi, vo- 
lentieri egli stesso se ne spoglia, e la dimette, assu- 
mendola Monsignor Carlo Callicola Tesoriere Gene- 
rale della R. C. A., il quale ricevè eziandio la conse- 
gna di tutti gli oggetti appartenenti alla medesima 
R. C. A. colla descrizione dettagliata delle sue attri- 
buzioni. 

Ostatalo di ammoniaca: leggiero intorbidamento. 

I risultati ottenuti dalli suddetti reagenti dimostrano che l’acqua 
sottoposta all’analisi contiene qualche traccia di acido carbonico li- 
bero 0 in combinaxionc. 

Sali mariatici a base di calce e magnesia. 

Non presenza di ferro, non ossidi metallici, non acido solforico 
libero, nè combinato. 

Quindi è di pura qualità, e di salubre uso potabile. 
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Nell'anno 1727 addì 25 marzo il Pontefice Be- 
nedetto XIII, recandosi per la prima volta a Bene- 
vento, ove era stato arcivescovo, e la di cui Chiesa 
aiiiministravasi per un Vicario, anche da Pontefice 
venne a passare da Anzio, ed alloggiò nell'edificio 
soprastante al bagno. Leggesi in un manoscritto di 
memorie, esistente nell Archivio Municipale, che il di 
appresso il Papa scese nella Chiesa, e celebrò; e al 
cappellano di allora, P. Maestro Francesco Antonio 
Gatti, diede ampie facoltà di assolvere quelli abitanti. 
Quindi salito in carrozza riparti, passando avanti Net- 
tuno senza fermarsi, e spiaggia spiaggia giunse la sera 
in Terracina. 

Il Diario di Roma, sotto il di 6 ottobre 1732, 
regnando Clemente XII. Corsini , riferisce con estesi 
dettagli un combattimento avvenuto nelle acque di 
Anzio, tra una nave Algerina, e due Galere Ponti- 
ficie, colla vittoria di queste, che avendola predata 
la condussero nel Porto. Su la notizia recata in Porto 
d’Anzio (1) verso la sera delli 22 del passato mese 
di settembre, da bastimento Trapanese, che un Cor- 
saro Turco, nelle acque di Ponza, cinquanta miglia 
a mare, avea predalo una barca genovese, con ban- 
diera Spagnuola, sorti sulle quattro ore di notte dal 
Porto, questa galera padrona chiamata S. Francesco, 
e l'altra S. Domenico sotto il comando dell'Illmo sig. 
Cavalier Commendatore Fra Papirio Bussi, e facem- 
mo assieme vela per Ponza, dove giunti la mattina 


(1) Diario ordinario n. 2371 - Roma l'^2 - Porto d’Anzo. Dalla 
Galera Padrona Pontificia 6 ottobre. 
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ci fu conformata la notizia, con di più, che erano 
due giorni, die si era riveduto in quelle acque. Usciti 
dal Porto Giovedì (2 del corrente ottobre) si vidde 
con cannocchiale un bastimento quadro, poche miglia 
discosto da S. Felice, ci preparammo Tarmi pel coin- 
batlimenlo, e arborato lo stendardo di battaglia, si 
assegnò ad ognuno il suo posto, e si diede il nome 
di S. Francesco, correndo appunto la vigilia di detto 
santo... si attaccò colla sola Padrona; ma poi giunse 
la conserva, e dopo qualche ora di combattimento, 
i nemici dovettero cedere, e furono trasportati in nu- 
mero di trentaselte sulla Padrona, e di altri ventotto 
sulla conserva S. Domenico, e si ebbero anche due 
Tarlane predate dai bastimento Turco. = In una sala 
del casino Bussi esistente lungo la strada della Quer- 
cia in Viterbo, fra le varie pitture, ritraenti le mili- 
tari marittime imprese di varii personaggi di questa 
nobilissima famiglia, avyene una che rappresenta il 
nuovo porto d’Anzio con tre barche, sotto cui sta 
scritto, (.barca Tripolina, con quattro cannoni, sei pe- 
trieri, e quattro Turchi, predata nelle acque di Porto 
di Anzio da due galere Pontifìcie comandate da Fra 
Papirio Bussi li XIV ottobre MDCC... condotta in 
detto Porto... Abbenchè il muro sia scrostato dove sono 
i puntini, c non possa leggersi il resto, e non com- 
bini il giorno della battaglia, credo tuttavia che si 
riferisca a quella stessa del Diario, narrata di sopra 
con data del dì 6 dello stesso mese, essendo iden- 
tiche le altre principali circostanze. Di consimili com- 
battimenti coi Pirati Barbareschi, molti ne avvennero 
in queste spiaggie nei secolo decorso, essendo che 
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tra Aslura, ed il Circeo mollo alto è il luogo per le 
scorrerie, e gli sbarchi furtivi di quei ladroni marini. 

Nell'anno 1734 molte famiglie di Gaela per fug- 
gire le conseguenze della guerra scuscitala tra il re 
di Spagna Filippo V e Carlo VI, imperatore di Ger- 
mania per il trono di Napoli, emigrando da detta 
città si trasferirono in Anzio, dando con ciò un mag- 
gior aumento alla popolazione, che già veniva a poco 
a poco formandosi in paese, attiratavi o dalla pesca, 
0 dalia industria, o dal commercio. Per gli alti del 
succennato nolaro Mancini, sotto il di 8 marzo 1734, 
si ha, che questi nuovi abitatori fecero contratto col 
medico, e con lo speziale di Nettuno, per la necessaria 
assistenza sanitaria. 

Nell'anno 174j? il gran PonteGce Benedetto XIV 
stando a villeggiare in Castel Gandolfo fece una gita 
in Anzio. Essendo a quest’epoca giunta la popola- 
zione di già a trecento anime, e mostrando di voler 
sempre più aumentare , dietro la istanza dell' Emo 
Cardinale Neri Corsini fatto protettore del luogo con 
plenaria giurisdizione da suo zio Clemente XII, egli 
si piacque di erigere la Chiesuolina di S. Antonio in 
Parecchia, smembrandola da Nettuno, con suo breve 
=> Assidua Ecclesiarum solHciludo dato nel settem- 
bre dello stesso anno (vedi appendice n. IX), nel quale 
conferisce al parroco i titoli di Rettore della Chiesa, 
e (1) Presidente del Porto, e novera i luoghi da in- 

(1) Dal Breve diretto da Innocenzo XII al Cardinal Panfili nel 
1700 come ho toccato nel capitolo 1. appare che questo porporato 
aveva consegnato la chiesa ad un cappellano, non saprei se prete 
secolare, o regolare, leggendovisi - Presbitero in ea constituto - 
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eludersi nella nuova parocchia, facendovi ancora ri- 
cordo con una tal quale compiacenza di questa sua 
gita. Fu in questa circostanza, che vedendo anche 
l'urgente bisogno di migliorare il porto, che, andava 
a deperire di giorno in giorno, chiese alla Francia un 
ingegnere idraulico, come ho toccalo di sopra, la quale 
gl'inviò il Mareschal, sebbene senza alcun risultato. 

Dopo questo anno la novella Anzio proseguì ta- 
citamente, ma con moto assai lento, ad ingrandirsi, 
non segnando i suoi giorni da alcun fatto degno di 
rimarco. Pervenuto però all' esordire del secolo pre- 
sente, e proprio nell’ anno 1813, 1' invalse una cosi 
grave sventura, che fu li lì per minacciare la sua 
stessa esistenza. Era di quei tempi, come ognun sà, 

10 Stato PontiGcio sotto la occupazione della Francia, 
la quale trovavasi in guerra rotta contro ringhilterra, 

Però dagli atti della S. Visita Apostolica fattavi da Monsignor Cri- 
spini vescovo di Amelia nel 170S esistenti nella cancelleria vesco- 
vile di Alòano, apparisce che in questo anno vi era gii cappellano 

11 P. Maestro Andrea Magolini Minore Conventuale coll'obbligo di 
risiedere, e còllo stipendio di scudi otto mensili, preso dal prossimo 
convento di Nettuno ; come del pari un di que’ Padri, era Cappel- 
lano di Astura, ed un’altro della Chiesuolina di S. Antonio abbate 
presso Torre Cardona, quando vi erano le cave di zolfo. Appresso 
nella S. Visita nel 1720 vi era Cappellano il Conventuale P. M. A- 
lessandro Maffeo, e nel 1727, eravi il P. M. Francesco .Antonio 
Gatti delinitore perpetuo, ed ex Provinciale de’ Min. Conventuali, 
che |Hisc una lunga lapide nella cbiesa, ricordante i fai ti anziati, e la 
Messa celebratavi da Benedetto XIII addi 26 marzo 1727, sparita 
poi nell ingrandimento della chiesa, fatto l'anno 1822. Benedetto XIV 
adunque diede questa parrocchia ai PP. Conventuali, perchè ve li 
trovò fin dal principio del risorgimento di Anzio: e ciò sia detto 
per disinganno di taluni, i quali han creduto esservi in Anzio al- 
tr'ordine religioso, prima dei Conventuali. 
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e le potenze alleate. L'anno innanzi, passando una 
nave Inglese dalle alture di Anzio, e avendo bi- 
sogno di acqua, inviò a terra una lancia per prov- 
vedersene. Ma il presidio Francese non credè oppor- 
tuno accogliere una lancia nemica, e le fece fuoco 
sopra, uccidendovi il figlio stesso del capitano della 
nave. La lancia, e poi la nave si ritirarono. Ninno vi 
pensava più avanti; quando nel di 13 ottobre del- 
l'aiino dopo, cioè del suddetto 1813 fu vista d'improv- 
viso da mezzogiorno (1) dalla parte del monte Circeo, 
avanzarsi a piene vele una flottiglia Inglese, consi- 
stente d'un vascello, d una fregata, d’una corvetta, e 
d'un bricb, che dalla vicina isola di Ponza, ov'era 
ancorata, veniva a pigliar vendette di un affronto 
fatto dalla guarnigione francese l'anno innanzi ad una 
nave di quella nazione. Come trovossi a giusta di- 
stanza, si schierò dirimpetto al porto, in modo che il 
vascello si mise tra Anzio, e Nettuno, la fregata e la 
corvetta di contro ai due fortini, e il bricb tolse di 
mira la torre di Anzio, collocata sulla punta del Pro- 
montorio. Quindi al segnale fatto dal vascello comin- 
ciò un vivo cannoneggiamento, che dalle ore 21 si 
prolungò sino all imbrunir della sera, ed a cui quan- 
tunque da prima fosse risposto dai forti di terra, ed 
anche con siffatta valentìa, che la fregala ne rimase 
mal concia a tal segno da dover ritirarsi dal combat- 
timento, pur nondimeno dopo inutili prove, bisognò 
che il presidio Francese cedesse alla superiorità delle 


(1) Vedi i miei cenni storici di Anzio Antico, c Moderno - Ro- 
ma Costantino Mezzana 1847 p. m. 75. 


22 
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forte nemiche. Dopo di che incontanente le truppe 
inglesi furono a terra, c con desolante saccheggio di 
quello ch’era atto a trasportarsi, c una vandalica di- 
struzione di tutto che non poterono predare, segnò la 
loro comparsa, come d’infausta meteora. I fortini, e 
la torre di Anzio furono minati, e fatti saltare in aria, 
e dopo due giorni la prepotente flottiglia riprendeva 
il largo, portandosi dietro captivi tutti i bastimenti 
che ormeggiavano il Porto. Ma non appena risorse il 
Pontificio governo, che si diede tantosto sollecitudine 
di riparare in parte quei danni. Riedificossi il nuovo 
fortino che oggidì si vede sul principio del molo In- 
nocenziano, e la vecchia torre di Anzio, già innal- 
zata al cader del secolo XVll da Innocenzo X, come 
appare dallo stemma frammentato rinvenutosi nel- 
l’aggerc de’ suoi rottami, fu sostituita da una sem- 
plice batterìa, la quale poi diruta per la pessima co- 
struzione, venne nuovamente rifabbricata al declinare 
dello scorso anno, e a ricordo della torre suddetta io 
stesso consigliai di incastonare nel muro interno della 
medesima lo stemma Innocenziano riordinato. 

Nel 18ii1, essendo tanta cresciuta la popolazione 
che il portare a battezzare in Nettuno i neonati era 
oramai gravissimo incomodo; alle istanze del par- 
roco P. Bacchiarri, il Pontefice Pio VII con suo breve 
== In summo Apostolatus apice = (vedi appendice n. X) 
segnato il 9 gennaio 18^1 > si degnò concedere alla 
parrocchia Ansiate la erezione del Fonte Battesimale, 
con alcune condizioni a favore della chiesa Nettu- 
nesc ivi espresse. In detta epoca fu eziandio alquanto 
aggrandita la Chiesa, c restaurato l'annesso ospizio de' 
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Religiosi per cura di S. E. monsignor Bellisario Cri- 
slaldi, in allora Tesoriere, e per le spontanee largi- 
zioni degli Anziali, come si legge in due lapidi, poste 
nella chiesa istessa del tenore seguente: 

I. 

D. 0. M. 

Munificentia 

H. C. U. Bellisarii Cristaldi 
Non sine benefactoruni ausilio 
Ecclesia restaurata 
Anno post Christum natum 
MDCCCXXII 

II. 

D. O. M, 

Coenobium hoc PP. Convent. 

Vetustate fatiscens 
R. C. D. Bellisarius Cristaldi 
S. R. E. Thesaurarius 
Sua praesentia 
decoravit 

In hanc formam restaorandum 
curavit 

Anno ab orbe redempto 
MDCCCXXII 

Nel 1832, verso la metà del mese di ottobre 
dovea parimenti recarvisi da Castel Gandolfo, ove vil- 
leggiava il Pontefice Gregorio XVI, e già si facevano 
grandi preparativi per degnamente riceverlo. Ma quel 
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che ne fosse lu causa, egli nc depose inopinatamente 
il pensiero, e sebbene in progresso di tempo visi- 
tasse tutti i luoghi, e paesi marittimi da Terracina 
lino a Civitavecchia, non si sa per qual motivo non 
onorò più Anzio di sua presenza. 

Però questa non curanza di Gregorio fu ampia- 
mente compensata dal successore di lui Pio IX (cui 
Dio conservi lungamente in vita, e prosperiti) al quale 
questo luogo avrà sempre debito infinito, finché sta- 
ranno queste mura, per le molte beneficenze, e ge- 
nerosità largitegli, e per le provvidenziali disposizioni, 
che pel suo ben essere ha ordinato, e và tutto di 
ordinando, e che formeranno una delle più belle pa- 
gine della storia Anziate. Imperciocché nellottobre 
dcH'anno ^47, desiderando egli di sollevarsi alquanto 
dal frastuono, e dal romore della città, e dalle pe- 
santi occupazioni pel bene dello Stato, gli fu sugge- 
rita dal Tesoriere di allora monsignor Carlo Luigi 
Monchini (1) una gita in Anzio, come luogo solitario, 
e degno di essere veduto. Piacque allottimo Ponte- 
^ ^ (ice il consiglio, e Io mandò ad effetto il di 28 dello 

stesso mese, e Anzio lo accolse con quella festa che 
può immaginarsi. Anzio che da un secolo non aveva 
più veduto il venerando aspetto del suo Sovrano, e, 
sebbene non vi dimorasse che poche ore, pur questo 

(l) Ora Cardinale di S. Cliiesa, e zelantissimo Vescovo di 
Iesi. Mi è grato oltrciuodo di [Kitcr far quivi onorata menzione di 
questo erudito, e virtuoso porporato, che porse occasione al Ponte- 
iicc di bcncGcarc .\nzio; che egli stesso portò grande amore a questo 
paesello, c che beneficò; e la cui bontà, c degnazione verso la mia 
povera persona è tanta, che obbligherà la mia riconoscenza e divo- 
zione, finché mi iMsti la vita. 
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breve tempo fu bastante all'accorto intenUimento di 
lui per fargli portar retto giudizio dell'amenità dei 
luogo, e della necessità, ed utilità di porgere aiuto 
al suo porto, e alla popolazione, tantoché iìn d’allora 
decise di migliorarne la sorte. Ciò non potè di pre- 
sente eseguire per gli sconvolgimenti politici che tan- 
tosto seguirono, ma non tardò ad effettuarlo subito 
che cessò quella tempesta, come registrerò in seguito. 

11 dì n di aprile del 1849, a punta di giorno 
comparvero tre vapori, e due piroscafi genovesi, pro- 
venienti dalla Spezia, comandati dal Maggior Manara, 
che, non avendo potuto sbarcare in Civitavecchia, per- 
chè già occupata dalle truppe francesi venute a com- 
battere contro la repubblica romana, approdarono in 
Anzio, sbarcandovi un battaglione di soldati lombardi 
in numero di 650, i quali venivano in aiuto della sud- 
detta repubblica , e nel di susseguente si diressero 
alla volta di Roma, passando per Albano. 

Il dì 6 maggio dello stesso anno, giorno di do- 
menica, si presentò di buon mattino nella rada unalO 
gabarra da guerra spagnuola proveniente da Gaeta, 
ov’ era una flottiglia di quella nazione venuta in 
aiuto del Ponteflce, colà rifugiatosi. Chiamate a par- 
lamento le autorità civili , e militari, ordinò loro di 
abbassare nel fortino la bandiera repubblicana, ed in- 
nalzare quella del legittimo Sovrano, il che fu fatto 
tantosto , mentre essa fece il saluto con dodici tiri 
di cannone. Il di 16 dello stesso mese giunsero da 
Albano circa trecento soldati tra fanteria, e cavalle- 
ria, distaccali dall'esercito del re di Napoli , e desti- 
nati ad accompagnare i viveri , che sui vapori veni- 
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vano da Napoli, diretti alle regie truppe. Però il giorno 
dopo ne ripartirono improvvisamente, per trovarsi alla 
battaglia che fu data in Velletri il dì 19, dopo la quale 
tornato il re con le sue truppe di molte migliaia di 
soldati, e numeroso equipaggio, ne’ suoi stati, il governo 
repubblicano ordinò che si rialzasse nuovamente la sua 
bandiera tricolore. Il giorno 13 del seguente giugno, 
mentre che Tarmata francese assediava, e batteva Roma, 
una fregata a vapore da guerra di questa nazione, ve- 
nuta di Civitavecchia, sbarcò alcuni soldati , che do- 
mandate, ed avute le chiavi del fortino, v’inchiodarono 
i due cannoni, gettarono via palle e mitraglie, ed indi 
quei soldati rimbarcatisi, fece vela per tornare dopo 
qualche giorno a riprendere tutti i detenuti neUa dar- 
sena , per timore che non fossero condotti a Roma, 
per ingrossare le file dei difensori delle sue mura. 

Finalmente presa Roma, e cessata la repubblica, 
ai primi del susseguente luglio, il di 8 dello stesso 
giunsero quà altra volta da Velletri centocinquanta 
soldati spagnuoli, i quali mutate le autorità, vi si sta- 
bilirono, dimorandovi fino agli 8 del dicembre, e rial- 
zarono di bel nuovo la bandiera pontificia. Il di dopo 
fu cantato l’inno Ambrosiano in rendimento di grazie 
a Dio per T ordine ristabilito , coll’ intervento dello 
Stato Maggiore, della marina , e del suo Ammiraglio 
Bostiglios, il quale era ancorato in rada con quattro 
vapori da guerra. 

Nel di 3 di iuglio 1851 di buon mattino, giun- 
sero in questa rada due vapori napoletani, che ave- 
vano a bordo il re di Napoli, Ferdinando II, e tutta 
la sua reale famiglia , con numeroso seguito. Egli 
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sbarcò, ricevuto dull'Bino cardinale Antonelli, segre- 
tario di Stato, venuto qua espressamente da Roma 
la notte innanzi, c bentosto si pose in cammino, in 
compagnia del medesimo porporato colia scorta delia 
gendarmeria, e de' dragoni pontiCci, e di alcune truppe 
francesi, dirigendosi alla volta di Castel Gandolfo, dove 
era in villeggiatura la Santità di Nostro Signore. Il 
dì 3 ritornarono ambedue collo stesso corteggio mi- 
litare, ed imbarcatosi immediatamente il re colla sua 
famiglia, il cardinale fe' ritorno a Roma. 

Toccai di sopra, che il Sommo Pontefice, al ces- 
sare dello sconvolgimento politico , cominciò a far 
provare ad Anzio le sue benefiche mire. Infatti ces- 
sate queste, rappresentatogli dal signor cardinale Co- 
stantinq j^ atriz i, amabilissimo vescovo diocesano, quanto 
fosse angusta, ed insuificiente alla cresciuta popola- 
zione la vecchia Chiesa parocchialc ,iegli decise in- 
nanzi tutto di criggerne una nuova, e più ampia. In- 
viò dunque sul luogo il sig. architetto Gaetano cav. 
Monchini , il quale dopo aver esaminati varii locali, 
finalmente si decise pel lungo, dove ora sorge, e for- 
matosi l'analogo disegno, lo sottopose all'approvazione 
di nostro Signore, dopo la quale per le cure del sig. 
Commendatore Angelo Galli , pro-ministro delle Fi- 
nanze, si pose mano ai lavoro il di l_4 ngqsm I8ji 
e non era appena dopo decorso un mese , che era 
già tutto in pronto pei collocamento della prima pietra 
fondamentale. Per la quale cerimonia nel di 14 settem- 
bre 1831 correndo la domenica, venne quivi monsignor 
Antonio Luigi Bussi, de' minori Conventuali , arcive- 
scovo d Iconio, c vicegercntc di Roma, destinato alla 
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sacra funzione dall Eiìio sullodalo vescovo diocesano, 
e la stessa sera piantò il glorioso vessillo della Re- 
denzione sui luogo dell' ara massima , pronunziando 
commoventissimo discorso, toltone il tema dalia esal- 
tazione della S. Croce, la cui festa ricorreva in quei 
giorno. Nel susseguente mattino poi ebbe luogo la 
sacra cerimonia con grande affluenza di popolo, anche 
di foraslieri, con tutta quella pompa, e solennità che 
si poteva maggiore, e i cui misteriosi riti destarono 
negli astanti quei sentimenti di divozione , che può 
solo la divina nostra religione ispirare (1). 

Nel settembre dell'anno dopo, essendo la detta 
Chiesa pochi palmi sopra terra , e il convento nel 
primo piano, il Sommo Pontefice dalla sua villeggia- 
tura di Castel Gandolfo, volle venire ad osservare i 
lavori, e vi si recò il giorno 16. Smontato dalla car- 
rozza al Casino Camerale, posto in mezzo ai paese, 
venne a piedi alla chiesa dove era esposto il Venera- 
bile, e ne ricevette la benedizione impartita da mon- 
signor Maciotti , elemosiniere di Sua Santità. Quindi 
tornato nel casino, ammise al bacio dei S. piede il 
Clero secolare e regolare , la magistratura , ed altre 
distinte persone: dopo di che fatta una breve pas- 
seggiata in mare sul vapore pontificio, seguito da un 
vapore francese, andò a visitare i lavori delia Chiesa, 
e attiguo Convento coll' assistenza del sig. architetto 
Morichini , al quale si degnò esternare il suo pieno 
gradimento. Dopo il pranzo, circa le tre ore e mezza 


(I) Nc pubblicai in questa occasione il circostanziato racconto di 
questa sacra cerimonia nel Giornale di Roma li 17 settembre 1851- 
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dopo mezzogiorno, si restituì nuovamente la Santità 
Sua in Castel Gandolfo, lasciando al parroco abbon- 
dante limosina da elargirsi a' poveri. 

Sull'ultimo scorcio dello stesso anno 1852 laR. 
C. A. fece acquisto, per la somma di 16,000 scudi, 
del palazzo Albani, villa, orto, e case annesse, e ciò 
all intendimento di avere un locale ove potesse essere 
meglio accolto il Pontefice volendovi fare qualche di- 
mora: come infatti accadde nella primavera del sus- 
seguente anno, in cui per una leggiera indisposizione 
di salute, consigliatogli da' medici 1’ aria marina, qui 
venne e soggiornò dal dì ^ , fino al 21 di maggio, 
e fu con suo grande soddisfacimento , e ben essere 
di salute, e conbeneHcio di questo luogo: della quale 
sua dimora, e di ciò che ivi operò, ne riporto in ap- 
pendice (n. XI] il circostanziato racconto. 


CAPO IV. 


DISTINTI KDIFIZI B VILLE IN ANZIO B PA8SAG6I 
DELLA LOBO PBOPRIBTa' 


Ville Modenie di Anzio - Aldobnndini - fabbricata dal Cardinal 
di AcqoasparU circa il 1615 - Passa ai Panfili sotto il Ponti- 
ficato di Innocenzo X - Ai Doria Panfili - Ai Borghese, al vivente 
Principe D. Camillo Aldobrandini - La villa di Costaguti sorge circa 
il fine del secolo XVII - Passa ai Torlonia - Ai Borghese - La villa 
Albani è piantata circa il 1735 - Ne la acquisto la R. C. A. nel 
1852 - La villa Corsini ha origine dal Cardinal Neri Maria Corsini 
circa il 1740 - Viene in possesso dei Mencacci nel 1820. 

Quattro principeschi palagi posti su dolci e leg- 
giere prominenze, tutte in luoghi ottimamente scelti , 
fanno nobile corona a questo paesetto. Il primo di 
essi per anteriorità di tempo , è quello attualmente 
posseduto dal principe D. Camillo Aldobrandini, da al- 
cuni creduto disegno del Vignola, ch'ebbe origine in 
questo modo. Dopo che il principe D. Marcantonio 
Colonna juniore ebbe venduto alla R. C. A. il suo 
feudo di Nettuno nel 1 594, secondo è riferito altrove, 
il primo forestiero, che acquistasse terreno in questo Co- 
mune fu monsignor (^si di Acquasparta, secondo che 
in un catasto esistente nelI’À'rchivio Municipale, sotto 
l’anno 1615, trovasi intestalo a monsignor Cesi la se- 
guente: = Villa falla ad Anzio, nel luogo dove stava 
la torre della d'imperio , Lib. CCC. = Crede il Rasi 
che questo prelato sia quel monsignor Bartolomeo 
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Cesi, cbe in qualità di tesoriere generale figurava , 
nel decreto concistoriale di Clemente Vili, per l' ac- 
quisto dei feudo Nettunese, e che in seguito fu car- 
dinale. Ma questo nobile romano dei duchi di Ri- 
gnano ed Acquasparta , fu creato cardinale diacono 
da Clemente Vili nel tS96, e morì in Tivoli non senza 
sospetto di veleno nel 1622. Come poteva essere a- 
dunque monsignore nel 1615? Ovvero chi scrisse il 
catasto pose monsignore, invece di cardinale; op- 
pure questo monsignore Cesi , sarà quello cbe sotto 
Urbano VII! restaurò le mura di Nettuno, di che par- 
lerò a suo luogo. Oltre la villa da lui edificata dove 
sorgeva un terrazzo de' bassi tempi chiamato l' Im- 
perio dal nome, e casato del suo primo possessore, 
e cbe è l’attuale villa Aldobrandini, egli acquistò nel- 
l'anno seguente a Nettuno alcune case vecchie presso 
la mola, quali atterrate vi edificò una bella casa, come 
dallo stesso catasto. 

Sotto il pontificato d'Innocenzo X, il di lui fra- 
tello Panfilio Panfili, consorte alla famosa donna 0- 
limpia MaUalcbini, principessa di S. Martino, invaghi- 
tosi di questi luoghi, o per compra, o per eredità ebbe 
dagli eredi del Cesi la loro possidenza, e fabbricò in 
Nettuno il sontuoso palagio, che vedesi a tutt’oggi di- 
nanzi la piazzetta Colonna. V'ha chi attribuisce tale 
acquisto al principe D. Camillo, figlio dei suddetti, il 
quale deposto il cappello cardinalizio avuto dallo zio, 
sposò donna Olimpia figlia di Giangiorgio Aldobran- 
dini, principessa di Rossano in Calabria, e vedova di 
Paolo Borghese, ed erede dei beni di Clemente Vili, 
di cui era pronipote. Colla sua morte avvenuta nel 
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1681, furono divise le amplissime ricchezze degli Al- 
dobrandinì, cioè la primogenitura col principato di 
Bassano passò alla casa Borghese, e la secondogeni- 
tura alla famiglia Panfili. Estinta questa nel 1760, 
vi entrarono nella primogenitura i Porla di Genova, 
i quali venuti in Roma aggiunsero al loro casato quello 
di PanGli, e nella seconda genitura, rimasta della casa 
Aldobrandini unita ai PanGli , successe nel 1769 il 
.secondogenito di casa Borghese, che, lasciato il suo 
cognome , cominciò ad intitolarsi principe Aldobran- 
dini. E dovette essere precisamente circa l'anno 1650, 
mentre in un libro di consigli del comune, che co- 
mincia dall'anno 1634 , a tutto il 1679 , trovasi te- 
nuto un consiglio a di 4 decembre 1651, in cui il 
signor principe PanGli faceva istanza di poter pren- 
dere l'acqua della fontana per servizio del suo palazzo, 
come praticava il Cesi. Quale fosse la possidenza Pan- 
Gli in Anzio, oltre il recinto della Villetta, apparisce 
da un'istromento di affitto rogato dal notaro Nettu- 
nese, Giovanni Maria Amantini sotto il di 13 decem- 
bre 1.745 in cui vi si è detto » Il principe D. Ca- 
millo PanGli Aldobrandini loca, ed affitta al duca D. 
Filippo Corsini per nove anni , pel prezzo di scudi 
27:60 annui, tutto l'intero terreno a detto Eccmo prin- 
cipe PanGli spettante, detto volgarmente la valle d'Anzio 
che principia dalle grotte della vigna del medesimo 
signor principe, e proseguisce, e termina Gn sotto 
la torre d'Anzio, posta, ed esistente nel territorio di 
Nettuno, e conGnante dalla parte di levante, ponente, 
e mezzogiorno colla spiaggia marina, e dalla parte di 
tramontana colle vestigio delle mura antiche della 
città di Anzio, salvi ecc. 
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Chiamato alla primogenitura Panfili il principe 
D. Giovanni Andrea Doria, con istromento rogato dal 
notaro Antonio Del Monte, successore dell' Amantini 
suddetto addì 27 giugno del 1763, prese possesso di 
tutti i beni Panfili ne' seguenti termini omnium, 
» et singolorum stabulorum spectant ad primogeni- 
» turam dar: mem: D. principia Hieronymi Panfili 
» posit. in hac terra, et territorio Neptuni. = Prose- 
gui la casa Doria Panfili a possederli fino al 1834, 
in cui per mezzo di un compromesso di permuta di 
beni tra il principe D. Giovanni Andrea Doria Pan- 
fili, c il principe D. Francesco Borghese, quest'ultimo 
entrò nel materiale possesso dei beni Panfiliani di Net- 
tuno , ed Anzio; qual compromesso fu poi ridotto a 
pubblico istromento dagli eredi dei medesimi addi 17 
decembrc del 1847, per gli atti del Contucci notaro 
Capitolino. Per amichevole conciliazione fra ì tre figli 
del lodato principe D. Francesco Borghese dopo la di 
lui morte, venne in possesso di questi beni il pri- 
mogenito Don Marcantonio Borghese: ma il di lui 
fratello principe D. Camillo Aldobrandinj, mostran- 
dosi desideroso di avere un soggiorno in questa spiag- 
gia, ottenne tantosto dal suo germano il palazzo già 
Doria Panfili colle attenenze, stipolandosi l'istromento 
a rogito del successore del D. Sanctis notaro Capito- 
lino a di 31 decembre 1851. E questo principe degno 
per ogni titolo di encomii, soggiornandovi in prima- 
vera, e spesso in autunno, unitamente alla virtuosis- 
sima e piissima sua consorte Donna Virginia, fa pro- 
vare sempre agli anziali gli elTetti della sua generosità. 

Durante il tempo, in cui questi tcireni erano pos- 
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seduti dalla casa Panfìli, vi furono fatti degli scavi 
per mezzo de' quali rividdcro la luce alcuni oggetti 
antichi, che furono posti ad ornamento della villa 
Panfìli in Roma. Questa di Anzio che meritavasi ap- 
pena tal nome, dovette essere stata sempre una villa 
assai mediocre , da meritarsi appena tal nome, men- 
tre M. Della Torre, nella sua opera (Monumenta Ve- 
leria Antii (1) Gap. l),che scrisse nel 1700, non ne fa 
parola afifatto, quando al contrario loda più tosto quella 
di Costaguti. 

Infatti dopo aver questo autore encomiato e lodato 
le antiche ville anziati, venendo a parlare di questa 
soggiunge ^ At sane habet hodie Antium in nobilis- 
■ sima villa Em. cardinalis Costaguti, quo hanc ve- 
» tcrum magnilìcentiam et amaenitatem in invidiam 
» provocare possit {ì) = La lode, che portò un Pre- 
lato, cosi distinto per pietà, e dottrina, di questa villa 
posseduta a' suoi tempi dal Cardinal Gianbattista Co- 
staguti, nipote del Cardinal Vincen zo Co staguti , ci 
porta a giudicare di quale splendore , e sontuosità 
essa facesse mostra a’ suoi tempi, edificata fin dal 
1648 dal prelodato Vincenzo Costaguti , sopra ter- 
reni acquistati nella sua massima parte dal capitolo 
Nettunese , come da un libro di memorie esistente 
iielTarchivio municipale (3). Onde che, e per essere 
vagamente abbellita di boschetti ombrosi , viali di 
elei, di vago e delizioso giardino nel dianzi del pala- 


li) Hoc est inscriptio M. Aquilii - Honwe 1700 cap. 1. 

(2) Opera cit. di Della Torre, cap. 1 p. 4. 

(3) Vedi ralliam, voi. XVII. p. 35. 
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gio, ornato di statue, abbondante di agrumi, e di Cori, 
e per la sua amena, e dolcemente elevata posizione 
che domina la sottoposta marina, ebbesi a tutta ra- 
gione il titolo di villa di bell'aspetto. Essendovi stata 
rinvenuta un' impudica statua di Priapo , monsignor 
Bianchini giudicò, che quivi fossero degli orti frequen- 
tati dai seguaci della setta di Appollonio. 

Passò quindi a Torlonia nell’anno 1819, e daquesti 
ai Borghesi nell'anno 1832, come attualmente la pos- 
seggono, e conservano decorosamente nel suo primi- 
tivo lustro, venendovi a villeggiare in primavera, ed 
in autunno avanzato. La linea meridiana tirata per 
ordine di Clemente XI dal celebre astronomo M. Bian- 
chini nella chiesa di S. Maria degli Angeli in Roma, 
alle terme, passa per questa villa, come osserva nella 
sua analisi geografica dell'Italia il P. Anville, per cui 
trovasi sotto lo stesso meridiano di Roma. Questo (1) 
suo palagio fu onorato dalla presenza dei pontefici 
Innocenzo XII nel 1698, da Benedetto XIV che vi 
pranzò il dì 10 maggio 1746, e da Pio IX parimenti 
nel maggio 1853. 

Il cardinale Alessandro Albani , nipote di Cle- 
mente XI, che già abbiamo veduto altrove molto por- 
tato per questo luogo, avendo sperimentato il clima 
di Anzio grandemente proficuo alla sua salute, vi pose 
cotanto amore, che volle formarvi un soggiorno di 
suo delizioso diporto. Fatto perciò acquisto dal ven. 
ospedale, e dal Capitolo della collegiata di Nettuno 
di due pezzi di terreno , in luogo posto dinanzi al 


(1) Vedi l'alboin, voi. XVII, pag. M. 
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nuovo porto lunocenziano, vi edificò sopra una son- 
tuosa villa con maestoso palagio e case annesse per 
abitazione della servitù, il che fu ultimato nei 1731 
conforme appare dalla iscrizione che leggesi sul por- 
tone deU'ingrcsso principale del palagio in caratteri 
rilevati di bronzo dorato, che è la seguente: 

Alexander 

S. R. E. Cardinalis Albanus 
A. MDCCXXXV. 

Il terreno, che ora serve ad uso di orto, f acquistò 
assai più tardi dai Panfili in enfiteusi perpetua, col 
canone di scudi 2:70, essendo intenzionato di farvi 
un bel giardino, siccome vedesi disegnato in una pit- 
tura della sala del palagio medesimo, quale cosa però 
non mandò poi ad effetto. Il palagio fa bella mostra 
di sò per vaga architettura, sebbene attraverso la e- 
leganza del suo disegno, forse con delicato fastidio si 
scoprirà alcuna cosa, che un cotal poco si parta dalla 
perfezione, c classicismo. Ciò prova che quel porpo- 
rato non ebbe sempre a temperare, c reggere la fan- 
tasìa imponente dell’ arch itetto , siccome gli avvenne 
eziandìo in quello veramente magnifico della sua villa 
suburbana di Roma , che spira dovunque il gusto del- 
l'antico autore, e ricorda gli orti celebrati di Lucullo, 
e di Sallustio, e di altri consolari romani. 

Ciò nondimeno piaceranno sempre quelle deco- 
razipni, e adornamenti di logge, e di balaustre mar- 
moree, c quei portici, c graziosi cupolini, che la fre- 
giano nll esterno : siccome hanno anche pregio le pit- 
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Iure interne «Iella suin, e lumeggiale ad oro, allusive 
e mitologiche invenzioni, e «|uelle della così della gal- 
leria, che ritraggono i falli principali della sacra islo 
ria, e sorgeva allora in mezzo a grazioso giardino ali- 
mentato da acque, ad ornare a settentrione la villetta, 
cinta di opera muraria dove nulla vera a desiderare 
di ombrosi viali, di spalliere, di mortelle, e di allori, 
di grotteschi, di statue, di solilariì recessi, di fragranza, 
dì agrumi, e di mille guise di ricreamenlì dilettevoli. 
Le quali cose veggonsi in parte disegnate in una pa- 
rete della sala, ed erano ricordale dalla seguente 
iscrizione posta sulla porta della gallerìa, dalla parte 
interna, ma che nell'anno 1853 nel ritoccare le pitture 
venne sconsigliatamente coperta : 

Alexander S. R. E. Card. Albanus 
excitatis aedibus, constructo aggere 
expurgato veteri ductu, aquis currivalis 
consitis arboribus, additis ambulacris 
sìgnis salientibus spheristeris 
clausoque ambilu 

Anliatcm villam cum omni cultu perfecit 

In questa sua villa anziatc portavasi quel por- 
porato nella bella stagione in compagnia de' suoi dotti 
amici, specialmente del Winchelmann (1) ai quali vo- 
ti) Nella sua opera - Monumenti .Antichi inediti - stampata l’anno 
Uopo la sua morte, cioè nel 1779, trovasi il suo carteggio lettera- 
rio (Tom. 11 Par. I cap. XXIV. pag. 77) dove scriveva - Tengo 
unti gli stivali per andare a Napoli, ma tornerò presto a Roma per 
poi stare qualche tempo coll'Emo mio padrone nella sua deliiia di 

23 
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leva sempre aperta la sua casa, siccome quello che 
splendidissimo essendo, aveva scritto sulla porta che 
riguarda il grande viale d'BIci •= Amicis et genio » 
rinnovando in tal modo l'esempio degli Augusti, e de' 
Mecenati. Essendo poi non meno zelatore delle let- 
tere, e delle arti, che amatore delle antiche cose, vi 
faceva spesso scavamenti, che erano coronati da fe- 
lici scoperte di statue greche, e romane, di busti d'im- 
peratori, ritratti di Atleti, e bassi rilievi, e tazze, e 
colonne, e squisiti marmi, ed iscrizioni, alle quali 
cose luce, e rinomanza accrebbero, scrivendone uomini 
eruditissimi, quali a mo' d'esempio , il sovraccennato 
Winchelmann , e Stefano Rastei , e Gaetano Marini , 
c che ora arricchiscono la sala del museo Capitolino, 
come ho narrato altrove. 

Però dopo la di lui morte, avvenuta nel 1779, 
avendo compiti ottantasette anni della sua vita, non 
fu più frequentata questa villa, nè dal suo nipote Card. 
Gianfrancesco morto nel 1803, nè dal pronipote Card. 
Giuseppe, morto nel decembre del 1834, e neanche 


porto d’Anzio, ov'rgli si trattmà tutto il mese di maggio. Ne’ mesi 
caldi vi farò la mia dimora solo solo; e fluito questo soggiorno, an- 
derò con Osanova costeggiando la spiaggia deU'.Adriatico per ingras- 
sarci so’ capponi, a un paolo il paio - 

...Ed altrove-... Nella villa dcU’Emo mio padrone fu fallo il ri- 
sarcimento d’un bellissimo Atleta giovane, di pietra di paragone tro- 
vato già anni sono a porto d’Anzio. Non v’era che una mano stac- 
cala la quale tiene come una granata di fuoco, e si convenne ch’era 

un'ampollina di olio si trovò poi l’altra mano.... credereste che 

unaflguradi cosi poco significato stesse colle statue di (liove di E- 
sculapk), e con un iauno delia medesima pietra, in compagnia di tre 
divinità, come infatti fu trovata 
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dal conte, ora principe Don Cesare Caslelbarco di Mi- 
lano, nella cui casa fece passaggio la primogenitura 
Albani. Perlocbè, lasciata a poco a poco in abbandono, 
il palagio fu prima convertito in granaio, quindi in 
locanda, e laddove gareggiavano colle loro innocenti 
attrattive la vario-pinta famigliola di Flora, ed olez- 
zavano i cedri , e gli aranci , subentrò a vegetare il 
cavolo piltagorico, e a iussereggiarvi la malva paras- 
sita frammezzo ai rovi, e agli spini. Così appunto sono 
tutte le umane vicende! Ma ora un astro novello torna 
a risplenderla faustamente. Mentre, fattone acquisto 
dalla R. C. A. per la somma di scudi sedicimila nel 
cadere dell’anno 1852, già in poco d'ora ha spogliato 
il suo triste squallore, e va bellamente restaurandosi 
della pristina amenità, e giocondezza. Nobilmente fu 
decorato neirinterno il palagio, le pitture ^mitologiche 
che arieggiavano d'indecenza, o coperte, o ridotte ad 
onestà, e quelle della gallerìa nuovamente da buona 
mano restaurate. Ed è a nutrir fiducia cbe possa in 
breve anche nell'esterno restaurarsi, e che la villa ri- 
torni a queir aspetto che presentava ai bei tempi di 
quell'amplissimo porporato. 

Ultima in ragione di tempo è la villa Corsini , 
ora Mencacci. Nel 17A9.> o 'u quel torno, il Cardinal 
Neri àiaria Corsini Fiorentino, essendo proiettore di 
Anzio, costruì il magnifico palagio, che torreggia di- 
rimpetto al porto Neroniano, restringendo con mura 
tutto quei circondario di terreno , che gli sta d attorno, 
dalla punta dell'arco muto fino al cancello della villa 
presso la strada romana , come ieggesi in un istro- 
mento di descrizione di difesa, esistente nell'archivio 
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municipale fatto Tanno 1743. Detto Eiìio Cardinal Cor- 
sini tutte le dette muraglie antiche (dall' arco muto 
alla strada romana ) T ha ristrette per un nuovo suo 
palazzo, fatto fabbricare tra T osterìa,, e torre di An- 
zio, cioè tra T odierno quartiere militare succedente 
alla osteria comunale, come ho toccato altrove , e la 
batteria surrogata alla torre di Anzio distrutta dagl'in- 
glesi. Parte di questo terreno apparteneva al ven. mo- 
nastero dei RR. Monaci di S. Maria degli Angeli delia 
Certosa di Roma, da' quali il principe Don Bartolo- 
meo Corsini lo comprò pel prezzo di scudi 650 nel 
quantitativo di rubbia otto 1.2 '/: con istromento 
del notaro D'Amicis Parrocchia, addi 17 luglio del- 
l'anno 1744, e parte al ven. convento de' SS. Fran- 
cesco e Bartolomeo di Nettuno , nel quantitativo di 
rubbia uno, e tre quarte. La casa Corsini, per l'utile 
dominio di questo terreno vignalo , pagava 1' annua 
corrisposta del decimo delle uve , ma nel 1792 con 
istromento stipolato dal De Mariis cancelliere vesco- 
vile di Albano si convenne di mutarla nell' annuo ca- 
none di scudi 8. 75 tra il principe Don Francesco Cor- 
sini e il padre Giuseppe Maria Feans , allora supe- 
riore del convento, previa la facoltà apostolica. Nel- 
l’anno 1746, o nelTanno susseguente il duca Don Fi- 
lippo Corsini prese in affitto dal principe Panfdi la 
valle d' Anzio, come ho detto poco sopra , prorogandolo 
sempre di nove, in nove anni, finché con istromento 
rogato in Roma li 22 giugno .1.784 , dal notaro De 
llaris dclTA. C. c dal Cataldi, notaro Capitolino in so- 
Udum, il principe D. Bartolomeo Corsini prende iu en- 
fiteusi perpetua, per l'annuo canone di scudi 50, per 
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se , e suoi eredi tn infinUum dal principe Don Gio- 
vanni Andrea Doria Panfìli, quella porstione della valle 
di Anzio, con suoi annessi, incominciando dallo stra- 
done alberato incontro l'osteria comunale (quartieronej 
fino sotto la torre d'Anzio, con il jus di dodici retate 
di quaglie. 

Nel 1816, il sig. cav. Lqreai;?9.AjU!naacci prese in 
afìllto tutti i terreni della eccellentissima casa Corsini 
in Anzio, nel quantitativo di rubbia 137, scòrso uno 
e quartucci due, c nel di 5 ottobre 1820, ne fece 
acquisto per la somma di scudi ventimila. 

Nel i853 però la R. C. A. ricomprò dai figli di 
lui la parte della valle di Anzio dalla strada fino alle 
grotte, tranne il giardino, e l'orto colla metà del can- 
neto aderente, e ciò per dare il terreno a chiunque 
volesse fabbricare, mediante la corrisposta di un tenue 
canone annuo. 

In questo palagio alloggiò il Pontefice Benedetto 
XIV, nella sua venuta in Anzio, che fu addì 19 mag- 
gio 1 746 , accoltovi dal card. Neri Corsini , che ve 
lo avea invitato, e ne ripartì il giorno appresso re- 
candosi a Castel Gandolfo. Egualmente l'anno 1746, 
invitatovi dal lodato Cardinal Neri protettore di Anzio, 
e a nostri tempi vi dimorò spesso per varii anni, in- 
terpolatamente però, l'ex-re di Portogallo Don Miguel 
di Braganza dopo la sua emigrazione da Lisbona av- 
venuta r anno 1834. Il Pontefice Pio IX nella sua 
prima gita in Anzio l'anno 1847, dalla magnifica log- 
gia del primo piano volle ammirare I' ampiezza del 
soggetto porto Ncroniano , come ricorda una lapide 
temporaria esistente sulla porta della vasta sala detta 
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la Galleria. Ov'io scrissi l'Epigrafe per un'adunanza ac- 
cademica data nella stessa sala, otto giorni dopo, per 
solennizzare la venuta deU'adorato Pontefice, che qui 
registro unitamente ad altra postavi dai fratelli Men- 
cacci a ricordanza della prima dimora fattavi dal pre- 
fato Don Michele. 

Giocondati di pura letizia 
0 figli di Anzio, e Nettuno 
In questa dimora che il Neroniano 
fronteggia 

Ove spira ancor la maestà di 
quel Massimo 

Che di sua presenza onorata la volle 
E di cui foste beati 
Il di XXVI ottobre MDCCCXLVII 
Nella fiducia che tal giorno memorando 
siavi immanchevole presagio 
di fausto avvenire 

Perchè la Maestà fedelissima 
Di Michele I re di Portogallo 
Si piacque dal V fino al XIV 
Marzo MDCCCXXXV 
Rendere colla sua augusta presenza 
Più liete, e belle queste campagne 
Dove andò alla caccia l'animo 
ricreando 

Giacomo, Luigi e Francesco Mencacci 
Che tal personaggio ebbero ospite 
Per memoria di sì raro onore 
Posero questa lapide 
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CAPO V. 


STATO ATTDALB DI ANZIO 


«wAAAPJVInAO" 


Osservazione sul suo nome - Posizione topografica'- Clima -At- 
mosfera - Commercio - Industria della pesca - Della cacciagione - 
Della campagna - Acque sulfuree - marziali - Popolazione, e fora- 
stieri - Chiesa - Pii istituti - Scuola. 

Come talora dal vecchio ceppo di annosa pianta 
spunta , e germoglia vegeto e rigoglioso un novello 
virgulto, Gnchè giunge ad occupare il sito di quella, 
cosi dalle ruine dell’antica Anzio, spiratogli da Inno- 
cenzo il primo solilo di vita, risorse a poco a poco 
un nuovo paesetto, occupando il sito dove quella sor- 
geva. Or, perchè mai egli rimane ancora senza nome 
suo proprio ? Avanti il mille settecento , era questo 
luogo notato nella storia colla denominazione di Anzio 
rovinato, e dai Nettunesi appellavasi Capo d’ Anzio; fat- 
tovi il porto da quel Pontefice, fu intitolato Porto d' An- 
zio ; e stava bene perchè non vi era paese , e solo 
un porto presso la città rovinata d' Anzio. Ma dopo 
cento cinquant'anni d 'attorno a questo Porlo d' Anzio 
vi è sorto un paese dì circa mille duecento anime, 
tutto compreso, e precisamente sulle ruine dell'antico 
Anftum; cosi che il porto è restato un accessorio re- 
lativamente al principale che è il paese. Or non è 
adunque chiaro a chi non ha le traveggole, che questo 
paese bassi a chiamare Anzio, prendendo il nome 
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dall' antico? (1) Perchè adunque prosegue a denomi- 
narsi Porto d’ Anzio , quasi che non vi esistesse un 
paese , e solo quattro capanne , un’ osterìa , come a' 
tempi che vi fu edificato il porto ? Certamente che 
a nio' d'esempio chi va a Napoli, a Civitavecchia, non 
dice: vado al porto di Napoli, ma a Napoli, a Civi- 
tavecchia, perchè si va alla città, e deve giustamente 
nominarsi il principale, non l'accessorio. In pari guisa 
adunque deve dirsi di Anzio, ed è ornai tempo che 
sì dia ad ognuno il suo, al porlo il suo nome di porto, 
al paese il suo nome di Anzio. Da circa tredici anni 
che io qui dimoro, ne' miei carteggi lettcrarii, negli 
atti parrocchiali, e nelle cose da me pubblicate intorno 
a questo luogo, tmn, cenni istorici, nelle carte volanti, 
nelle poesie, ne' giornali letterari, l'ho sempre deno- 
minato assolutamente Anzio. Ma è chiaro che gli sforzi 
isolati di un solo o di pochi altri, saranno sempre 
inefficaci all'intento; e allor solo che l'useranno tutti 
quei del luogo nelle loro lettere, e tutti gl' impiegati 
sieno governativi, sieno municipali, ed anche i vice 

(I) Aniio e non ,\nzo come matamente scrìvono taluni, essendo 
il suo derivativo Amiate, non .4nzate. I latini, nei buoni tempi 
della lingua, da .\ntium derivarono in neutro .\ntios in singolare, e 
Antiates in plurale, ma in seguito nella decadenza delle lingue usa- 
rono ancora Anticnsis, Antialinus, e peggio Antiatus, e Antianus, 
trovo pure un Antiaticus nella famiglia Maenia. Il derivativo .An- 
tias viilgesi nel nostro volgare in .Anziate, conforme a cagione d’e- 
sempio Urbinas si traduce in Urbinate, Aquinas in .Aquinate, Ar- 
deas in Ardeste, e va discorrendo. Epperò non possono scusarsi il 
sig. cavaliere Kasi che per ignoranza , e I' avvocato Blasi che per 
ispregio scrissero in barbaro linguaggio. Cittadino Anziato, causa 
anziata : lo che muove il riso, come farebbe chi dicesse uomo pru- 
dento, c donna prudenta. 


Digitized by Google 



361 

consoli delle potenze marittime, in tutte le loro scrit- 
ture , ed atti , potrà ottenersi che Anzio riassuma il 
nome che gli conviene per ogni titolo, il nome glo- 
rioso deir antica città , che per due secoli fu degna 
nemica di Roma, e poscia delizioso diporto degl'im- 
peratori, e de' principali cittadini romani. 

Nè dee recar meraviglia la particolare predile- 
zione de' dominatori dei mondo per questo luogo a 
fronte di tanti altri, ponendo mente alla sua amena 
posizione , alla deliziosa spiaggia che lo fiancheggia , 
all’orizzonte estesissimo che slontanasi da tante bande, 
alla marina limpidissima , alle prospettive ridenti, e 
incantevoli de’ poggi, delle rive, di promontòri, dell'i- 
sola di che si abbella, che non possono non fare gran 
colpo all immaginazione, e recar gran sorpresa e di- 
letto a qualunque per la prima volta vi giungesse. 
Non intendo dire dell' ignorante, e dell' apata che ha 
cuore di severo, ma di chi sente ed ha intelletto del 
bello. Se volgesi questo verso occidente, sembragli ve- 
dere a poca distanza le navi troiane ancorate presso 

Laurento, mentre Enea poco più entro terra, trova 

la reggia di Turno, la capitale de’ Rutuli, quell'Ardea 
tanto famosa, che Gaccò già l orgoglio del superbo di 
Tarqtmio, e che sebbene a' tempi di Virgilio fosse 
cotanto deperita da rimanergli appena il nome ( 1 ) , 
- et nunc magnura manet Ardea nomen, - tuttavia dopo 
tanti secoli vive ancora: se volgesi a settentrione ei 
mira in lontananza l’antico monte Laziale, centro della 
confederazione latina , i colli Albani cotanto lodati 


(1) Aler. n. 7. v. 412. 
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dagli antichi per la squisitesza de' suoi vini , che in 
bontà la cederono al solo falerno, e per le sontuose 
ville d'imperatori, e consoli, e poi i boschi sacri alla 
Diana Ariccina, e Nemorense, quindi il monte Arte- 
misio che sovrasta a Velletri, culla di Ottaviano Au- 
gusto (i): sorvolando collo sguardo alle paludi pontine 
mira più oltre ad oriente , indi la catena de' munti 
Lipini, alle cui falde scaturiscono i poetici fiumi Nin- 
feo, Ufente, ed Amasene, e vi sorgono le antichissime 
città di Cori, edificata dal Troiano Corace, Norba, Ser- 
moneta, e quindi Sezze nominata ancb' essa pe' suoi 
vini, poi r antica Anzure o Terracina, l' antichissima 
Lanco Formia, già sede di Nortifate re de' Lestrigoni, 
e quei caliginoso, ed aereo promontorio, che secondo 
l’espressione del Tassoni: 

Quindi monte Circello orrido appare 
Col capo in cielo e con le piante in mare 

(Secchia rapita - Canto X. 24). 
Quante memorie non si addensano d'intorno ! E l’i- 
sola di Circe (2), quella famosa incantatrice figlia del 
sole, che colla potenza dei veleni gli uomini trasfor- 
mava in bestie , ma che non ebbe potere alcuno su 
di Ulisse protetto dagli Dei , per la ragione ebe le lu- 
singhe muliebri possono bensì negli stolti che lasciano 
adescarsi, non già sui saggi che sanno ben guardar- 
sene. Finalmente scorge a mezzogiorno la maestosa 

(1) Sveton. Tranq. in vita Div. Octav. Caes. Angus. Argento- 
rati 1647. 

Barco Tonunaso can. Storia della città di Velletri - Velletri ISSI. 

(2) Vedi la mia operetta, saggio di prose e versi - il Promon- 
torio Circeo è nell’album con rame. Anno XVIII p. 337, pag. 99. 
Roma Ceiro 1852. 
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e sublime immensità della marina che, sfumando gra- 
datamente all'estremo orizzonte, si marita col limpido 
zaffiro del cielo, e mira uscire dal di lei seno azzur- 
rino tre piccole isolette, tinte di color di rosa, simili 
a nuvolette natanti ne' vasti campi dell'aria , dette un 
giorno Enotridi o isole delle Sirene, e sono ora Ponza, 
Palmerola, l'antica Polmeria e Scnnona: prima delle 
quali è Ponza, luogo pieno di memorie, siccome quella 
che nell'era Volsca essendo stata dipendente dal po- 
polo anziate (I), venuta poscia in poter dei romani, 
fu fatto luogo di rilegazione, dove Tiberio esiliò il pri- 
mogenito di Germanico, e 1' empio Caligola rilegò le 
sue sorelle Agrippina, e Lucilla, per avergli tramata 
la morte, ma dopo averle violate, come si ha da Sve- 
tonio. Venne in seguito santificata da molti martiri 
fra quali dalla S. Vergioe Flavia Domitilla, e dal Pon- 
tefice S. Silverio. Onde che lo storico, il filosofo, l'ar^ 
cheologo, il poeta, l’artista, e tutti coloro, cui largì na- 
tura un animo temperato a dolce malinconia, a quella 
soave mestizia, che cotanto sublima gli affetti del cuore, 
hanno qui grato pascolo di onorande rimembranze, sia 
che si slancino colla immaginazione ne' tempi andati, 
sia che contemplino la presente amenità del sito, sia 
che amino portare il piede fra l'ampie mine quà, e 

(I) Il Dondrand (Ecogr. p. 127) dietro l’ autorità di Pesto , lo 
dice - urbs parva a Volscis aucta - Fu espugnata dai Romani, e di- 
chiarata loro colonia nel consolato di Lucio Papirio Cursore, e C. 
tulio Bubolo l’anno di Roma 441. Vi si veggono ancora delle sot- 
terranee sale formate di antichissime mura, che danno a divedere 
essere state carceri di reclusione. Ora appartiene al re di Napoli, 
che vi tiene i detenuti per delitti di Stato. 
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là sparse, e cotanto eloquenti, siccome quelle che ci 
assicurano della brevità della vita, davanti alle quali 

Di franco viator l'instabil piede 
Inchiodato si arresta, e la palpebra 
ImmobiI sta d'osservator Britanno (1) 

Venendo alla sua posizione topograGca , Anzio 
giace secondo i chiari astronomi Conti c Riccbebach 
al 4i° 20® 37® di latitudine, e 30® 20® 28® di longi- 
tudine del meridiano dall' Isola del ferro. È posta al 
sud-est di Roma, da cui dista miglia 36. La strada che 
vi conduce, è la stessa che va ad Albano fino alle 
Frattocebie, donde si diparte piegando a destra. Rin- 
chiusa nella giurisdizione della Comarca di Roma, e 
soggetta nello spirituale al Cardinal vescovo di Albano, 
e nel civile e criminale al vice-governatore di Nettuno. 
Nel secolo decorso aveva un uditore suo proprio, che 
vi giudicava le cause , come si rileva da un istro- 
tnento esistente nell’archivio Nettunese, dal notaro Gio. 
Maria Amuntini 23 luglio 1763; ma sullo scorcio di 
quel secolo la carica di uditore di Anzio si unì a 
quella di vice-governatore di Nettuno , come egual- 
mente apparisce da altro istromento di Domenico A- 
muntini del 17 maggio 1797. Il suo clima è dolce, 
e temperato nell inverno , soffiandovi di rado i venti 
boreali, ed avendo la neve in gran distanza, eppcrò 
vi trovano un gran giovamento i malati, che vi ven- 
gono in tale stagione, specialmente quelli affetti di ma- 

t 

(I) Poesie di Salomone Viorenlino - La notte di Elruriaec.- 
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lalUe polmonari. Nell'estate, se ne eccettui i giorni in 
cui soffiano i venti meridionali , vi spira quasi sem- 
pre una fresca brezza da ponente che tutto ti ricrea, 
spegnendogli ardori de'sollionì. 

Una falsa, ed assai sfavorevole opinione intorno 
l'aria di Anzio ha invalso Onora presso molti, e vige 
tuli' ora presso alcuni medici di Roma, i quali si osli- 
nano in questo inveterato pregiudizio, peggio che il 
volgo ne farebbe giudicandone a capriccio, senza co- 
noscerne il sito, e la sua posizione, sapendo unica- 
mente che questo luogo giace nella spiaggia romana, 
conchiudono senz'altro per la sua malsania, persistendo 
a non voler prestar fede a quanti vi sono stati, e che 
hanno sperimentalo con grande loro vantaggio la sua 
atmosfera pura, sana e saluberrima. Non sanno essi 
e non ricordano che Plinio il giovane, parlando delle 
sponde latine (n. 11 epist. 17), e Gallo, laddove de- 
scrive cosi vivamente la sua villa Laurentina, ne loda 
il purissimo sole, la bellezza, le acque limpide, e dolci, 
e la salutare giocondità più assai nella state, che nel 
verno? Che Cicerone scrivendo ad Attico sciamava 
» non vha luogo che sia più dolce, più nobile, più 
» giocondo di Anzio. = Ma non servono le autorità , 
quando si ha copia di convincentissime ragioni. In 
una lettera da me diretta al sig. cav. Deangelis, e da 
lui pubblicata, ed inserita nel suo giornale periodico 
(Ij l'anno 1890 intorno la salubrità di quest’aria, 
ecco come ne discorrevo, senza avvilupparmi in astru- 
sità medico-chimiche: => Un paese fabbricalo sul 

(I) Album Anno Wll SS giugno 1850 - Roma p: 13S. 
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molo sporgente di un porto , e questo situato sulla 
punta di un capo che assai nel mare si addentra, la 
cui atmosfera è di continuo ventilata dalla fresca brezza 
marina, che la purifica, e rinnova, dissipando qualsi- 
voglia anche menoma esalazione nociva che abbia a 
fermarvisi, potrà egli non essere di un clima saluber- 
rimo? E i fatti compiuti innegabili ne sono la più 
valida conferma. Esaminando le cause , e gli effetti 
della malsania dei climi, si scorge che le arie impre- 
gnate di quei maligni effluvii che sogliono sprigionarsi 
da materie guaste, ed esalare dalle fetide acque delle 
morte gore, sono ben tosto annunziate da un odore 
nauseante e disgustoso, da un atmosfera fosca, e pe- 
sante, da una miriade d'insetti insolenti, che nei giorno 
vanno ronzando continuamente d attorno, e nella notte 
armonizzano certe stridule sinfonie, e danno certi baci 
indiscreti da tener desto chiunque, ancorché il Dio 
del sonno versasse sugli occhi tutto l'umore soporifero 
de' suoi papaveri, e da far perdere la pazienza anche 
al più virtuoso uomo del mondo. Quindi i pochi abi- 
tanti che vivono sotto il medesimo influsso di tai 
climi, come ben seppe delinearii con patetici versi il 
Sestini nella sua Pia, veggonsi errare qua, e là, quasi 
= rari nantes in gurgite vasto colle pancie entìate , e 
col viso squallido, color di zefferano , il sangue pigro 
scorre loro lentamente nelle vene; la bellezza o non 
si colora, o ben tosto impallidisce , e sfiorandosi a 
poco a poco la salute, giungono a sera innanzi tempo, 
c se possono numerare una dozzina di lustri sarà un 
caso ben raro di longevità da tenersi direi quasi 
per prodigioso. Or qui và ben diversamente la fac- 
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cenda. Per le ragioni succennate il paese proprùmienle 
tale, è affatto libero da questi animaletti molesti : gli 
uomini sani, vegeti, e di quel colorito meridionale 
bronzino che indica vigoria, e robustezza, se non ar- 
rivano all'età della balena, che secondo i naturalisti 
può vivere sino a mille anni, vivono però spesso una 
vita bene inoltrata, e attualmente ve ne ha di tali, 
che già battono alle porte del nonagesimo anno, e 
stanno li per ricacciare la parola in gola a chi dice 
essere quest' aria malsana ; ed è perciò che la popo- 
lazione ben lungi dallo scemare, come avviene nelle 
arie insalubri, è per I' opposto in uno stalo di vigo- 
roso aumento, il quale crescerà di cento doppi, se il 
governo le porgerà quel soccorso che con ogni pro- 
babilità ansiosamente si attende; e che d'altronde gio- 
verebbe mirabilmente nell' interesse del vasto com- 
mercio, ed in peculiar guisa della capitale del mondo, 
mediante la restaurazione dell’ antico porlo, credula 
forse un’ utopia da chi non conosce nel suo vero a- 
spello le cose. Ho detto paese propriamente tale ; dap- 
poiché, quanto amico del vero, altrettanto avverso per 
indole e per massima a tutto che sappia di adula- 
zione, io non tacerò, che talune delle poche abita- 
zioni isolate dal medesimo e dalla marina, non vanno 
totalmente libere da quegli incomodi, e talora anche 
dalle febbri periodiche, a cagione dei vicini orli : ma 
ciò, com' è chiaro, nulla toglie alla salubrità in genere, 
essendo che la medesima cosa può dirsi di altri luoghi 
che pure sono riputati sanissimi. In Roma, a cagion 
d’esempio, non vi hanno le posizioni più o meno sa- 
lubri ? In Albano istesso, per non cercar da lontano 
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altri esempi, che è ritenuto di aria perfetta, e la più 
salubre, pure nella state, e neirautunno si sviluppano 
diverse malattìe provenienti dalla campagna attigua , 
ove gli abitanti seminano il grano, secondo scriveva 
l'ulatrino Egidio Bernardini nel 1680, stato medico 
in Albano, e citato dal canonico Giorni nella sua storia 
d' Albano (parte seconda, capo secondo). È ben dimo- 
strato essere di questo avviso que' medici, che in- 
viano quivi i loro infermi sia nell inverno, per trarre 
vantaggio dei tepore meridionale; sia nella state per 
profittare dei bagni, e questi vi accorrono volenterosi 
e in buon numero, ciocché non farebbero, se invece 
di migliorare nella salute, temer potessero al contra- 
rio, per la malvagità del clima, di peggiorarla. Ma, 
viva Dio, che la maggior parte lo sperimenta giove- 
volissimo, e si ritorna alle proprie case, benedicendo 
al delizioso soggiorno che di una gemma d'inestima- 
bile valore, qual e il ben'essere, siale stato donatore 
benefico » Porrovvi pure due note. La prima al cen- 
tesimo anno, così Nota Paolo del vivente Giuseppe 
Pomponi della età di 97 anni. Fra i molti poi che 
sono vincitori dell'ottantesimo anno, nominerò la buona 
Prassede Petriconi, figlia di Giovanni, morto nel 1819 
di novantotto anni, il quale era figlio di Giuseppe che 
viveva quando fu principiato da Innocenzo XII il ponte 
attuale; famiglia di Nestori. 

Ma tutte queste ragioni a che valgono a chi chiude 
volontariamente gli occhi alla luce della verità? E tal 
sia di loro. Aggiungerò che in breve, tolte che sieno 
le capanne, il cimiterio, i due orti, ed aumentato il 
caseggiato già in corso di costruzione per le amorose 
e paterne cure del previdentissimo Pontefice , f aria 
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di Anzio dovrà iieoessarianieiite migliorare in guisa 
da poter stare a ' fronte di qualsivoglia altra, la ' più 
pura e perfetta aria marina, sìa delle spiaggie di Nà- 
poli, sia delle magiche e. deliziose riviere del Geno- 
vesalo. ! . 

E la sanità, e robustezza loro ben l'addimostrano 
gli abitanti, occupandosi indefessamente (intendo della 
classe operaia) parte nel lavoro di facchinaggio alla 
caricazione de’ cereali, dei carboni, e del legname di 
che si fa qui commercio, e parte nella industria della 
pesca e della salagione, onde procacciarsi il vitto, e 
i comodi della vita. Di fatto, essendo il commercio, 
che quivi si esercita esclusivamente, di esportazione, 
i bastimenti che vengono a caricare i suddetti generi 
dopo avere presa pratica , devono il < più delie volte 
andare a fare il loro carico alla spiaggia vicina .dove 
trovansi già preparati gl'imposti. Così allo sbocco del 
fiume Carata, fra la torre di foce verde ed Astura, sì 
caricano legna da ardere, e doganelle, a Follano fra 
Astura, e Nettuno si caricano legna da costruzione 
navale : in Anzio, e Torre S. Lorenzo si fa il carico di 
solo carbone. Ora tranne il porto, dovendo i bastimenti 
ancorarsi dirimpetto a qurati luoghi, dove trovasi fondo 
a mandare f^i schifi 'a terra per traspmtare i carichi 
a bordo, sono sempre in pericolo, e al primo segno 
di tempo cattivo sono costretti a rifugiarsi in porto. 
Ma in esso non possono entrare più , quando siano 
bastimenti alquanto grandi e già carichi ; c talora è 
avvenuto che furono obbligati a partire senza avere 
compiuto il carico con danno non piccolo. Ad evitare 
adunque cosilTatto inconveniente si prendono dal paese 
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degli operai in aiuto, oltre ai marinari dei bastimenti, 
onde effettuare al più presto possibile il carico, ciò che 
è sorgente di guadagno non modico al luogo. 

Lo stesso è a dirsi del carico de' cereali estratti 
(lai vasti tcnimenti di Conca , e Campomorto , e che 
si caricano davanti a Nettuno. 

' Quando il porto era suscettibile di bastimenti 
mercantili di sufficiente portata, come a dire brigan- 
tini,É bombarde, golette , >c nei tempi del suo florido 
commercio, i prodotti suddetti venivano trasportati al- 
l’estero in paesi lontani come in Algeri, a Malta, a 
Marsiglia, a Barcellona. Ora assai rado compariscono 
di Cai bastimenti, c il commercio di carbone, e legna 
darardere si fa p«- mezzo delle tartana di Napoli, e 
di qualche scoonner toscano c genovese quello per 
dei legnami da costruzione, e ciò per essere il porto 
iii> pessimo stato,c mezzo interrato, come' a suo luogo 
ho dimostrato. Da ciò apparisce òhe questo commer- 
cio, se ne eccettui pochi bastimenti nazionali di Civi- 
tavecchia che esercitando il piccolo cabotaggio, ossia 
l'interno trasporto delle merci da: un porto all'altro 
caricano i cereali suddetti, in genere viene esercitato 
dagli esteri, e ne traggono tutto il vantaggio. 

< La pesca che vi si fa è abbondante, e' di vario 
genere. Vi è quella fatta dalle paranzelle napoletane, 
delle quali alcune, che hanno bandiera {mntiGcia, pos- 
sono pescare in tutto il decorso dell anno, altre che 
hanno la bandiera di loro nazione non’ possono ve- 
nire alla pesca che in autunno, e neU inverno, comin- 
ciando dalla Croce di settembre Ano alla Croce di 
maggio. Abbcnchè i pescatori si eno forestieri, alcune pa- 
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tante però sono nazionali, e questo negozio sommi- 
nistra ila vivere a molli carrettieri pagati a mese pel 
trasporto del pesce a Roma, Albano, Yelletri. Altra 
pesca si fa da piccole barcbelle lungo la spiaggia col 
gettare le reti, le nasse, e gli ami , e questa ottiene 
il pesce più squisito come corbi, dentali, spigole. Un- 
guatlole. Altra dalle barchette dette palanchese nel- 
l’estate, le quali vanno in alto mare a gettare gli ami 
e prendono del grosso pesce a mo' d' esempio merluz- 
zi, palombi, cernie, zei o pesci di S. Pietro, talora 
ancora il pesce cane. Ma la pesca che apporta mag- 
gior vantaggio al luogo è quella delle alici, o acciughe, 
e delie sardelle che si fa pure in estate, cioè d’ aprile 
Gno a settembre, sebbene i pescatori siano anch'essi 
lutti napoletani', giacché non pochi mercanti del paese 
attendono a questo negozio, e alla sua salagione vi 
sono occupate assai persone, e grandi, e piccole con 
lucro considerabile per le loro famiglie. Ne' tempi andati 
era assai più lucroso questo negozio; ma ora va dimi- 
nuendo di anno in anno, e per li gravi danni che ca- 
gionano ai pescatori il numero strabocchevole di deIGni 
che solcano queste acque, e pel concorso della sala- 
gione ohe dalla Sicilia viene a Roma (I). . > ■>' 

In' questi mari si è fatta anche qualche volta la 
pesca del corallo , e di buona qualità, specialmente 

, (1) Ci tramandò Plinio ($ n. 3 c. 12) che erano molto squisiti, 
e ricercati ncH’estate i pesci pettini, e polpi, che a suoi tempi si 
pescavano nelle acque di Ansio. S’intenderà parlare non già dei pe- 
sci pettini che anche oggigiorno si pescano, e che sono d'inflma qua- 
lità, ma $1 di pettini, conchiglie avrìti da ambedue le parti, de’ 
quali fa menzione Ateneo (S 3 c. 93) Orazio Sat. 4 S 2 - Pectinibus 
patulis jactat se molle Tarentum.- 
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nelle acque di Stura, e più volte fu ancora venduto 
il corallo pescato nel mare di Anzio, specialmente noi 
1778 (I), che se ne estrasse da sedici barche coral- 
line: ma sì perchè non è molto abbondante, sì per- 
chè il principe Borghese ne esige la decima, come 
ha dritto di esigerla del pesce pescato in queste spiag- 
gie, questa pesca, non tornando utile, non è più fatta 
dalle barche coralline di Napoli, le quali invece pre- 
feriscono la spiaggia della Sardegna, e di Algeri, dove 
molto abbonda il corallo. 

Altro genere d'industria è la caccia. La selvag- 
gina, come capri, cinghiali, cervi, lepri, un tempo vi 
era abbondante, secondo ne fa menzione anche il Biondi, 
ma dopo che il bosco vicino fu diradato, e nella mas- 
sima parte destinato il taglio novennale per uso di 
carbone, è venuta a poco a poco scemando, oltre la 
distruzione che ne ha fatto colle caccie continue a' 
nostri giorni, e per vari anni l'ex-re di Portogallo Don 
Miguel, epperò ora di questi animali trovasene assai 
di rado, e quei pochi che vi sono vengono presi dai 
pastori, che nell inverno pascolano le loro gregge nel 
bosco. In ottobre si fà la caccia de' palombacci, e nel- 
l inverno quella delle anetre. Forse in maggior quan- 
tità vi si trovano anetre, beccacce, allodole, tordi, merli, 
codette, di che si fa caccia dalli stessi peseatori, in- 
viandola poi a vendere nel paese per mezzo delle loro 
donne. E a credersi che nel secolo passato fosse molto ab- 
bondante la caccia delli tordi, giacché si rileva da un 


(1) Memorie dcH'archivio di Nettuno. Istr. di Vino. Del Monte 
il 30 giugno. 
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islromento di Antonio Ceiafato (1) che Ja R. C. affit- 
tava la caccia de’ tordi al quarto di S. Anastasia per 
scudi 70 annui, in affitto per nove anni, e l’affittuario 
doveva inviare ogni vigilia di Natale alla suddetta n° 
170 tordi. La più proficua, e nel tempo stesso dilet- 
tevole è quella che si fa delle quaglie in primavera, 
allorché partendo dalla spiaggia dell' Affrica passano il 
mare, per venire in cerca di regioni men calde. Plinio 
vi lasciò memoria, che a’ suoi tempi era tanto il nu- 
mero di cosi fattiuccelli, che trasmigravano di colà, che 
si vedevano per 1' aria a guisa di oscure nuvole , 
e che talvolta spiegando basso il volo nelle notti o- 
scure, se avveniva che percuotessero nelle vele de 
bastimenti, era tanto il loro impeto che li sommer- 
gevano. Se abbia a credersi questa favola, lo giudichi 
il lettore. Gli è vero però che anche prima del risor- 
gimento di Anzio i nettunesi facevano questa caccia 
colle reti lungo questa spiaggia per molte miglia, giac- 
ché riferisce Olina (2) parlando di questa, che presso 
Nettuno nel loro arrivo se ne pigliano ogni giorno 
un' infinità : ed abbiamo dal Biondi ( Ital. Illustr. ) 
»' Cum ad primaveris signa hyrundines et cum eis co- 
« tumices trasmisso mari infero in Italiam redeunt, 
» omnia quondam litorum supercilia passuum quin- 
« que minia neptunenses continuis complent. » Chia- 
mano lo spazio che occupano ogni pezzo di rete, e 
l'uso de' sili occupati una volta in tal caccia dai padre, 
passava in eredità ai figlio, e così di mano in mano, 

(1) Memorie deirarcbivio Comunale, istromcnto del 15 marzo 
1717. fogl. 166. 

(2) Olina Gio. Pietro. Uccclliera. Roma 1674 p. m. 58. 
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talché ne m;qaistavano colai diritto di padronanza, che 
lo potevano vendcread altri, come vedeai in molti atro* 
menti. Oggidì all opposto la spiaggia è dei primo oc- 
cupante , e nel ciglio superiore alia spiaggia non si 
possono tendere le reti senza il permesso e pagamento 
di una somma ai padroni del terreno. Le quaglie, che 
non danno dentro alle reti tese, ma le sorpassano, e 
gettansi stanche nei prati vicini, sono cacciate da va- 
ni cacciatori, e del luogo, e molto più di Roma, che 
vengono a quest' oggetto , sia per loro divertimento, 
sia per loro guadagno. 

L'industria della campagna è di piccolissima entità. 
Dappoiché tolte due , o tre famiglie del luogo che 
hanno pochi terreni vignati, tutto il resto del circon- 
dario Anziate si compone di due latifondi apparte- 
nenti alla Eccma casa Borghese , e ai signori Men- 
cacci, che trovano maggior utile nel' lasciarli sodivi, 
e boschivi, di quello che piantarli, ed esporsi alla per- 
dita dei frutti pei venti australi tanto frequenti in 
queste costiere, e dannosissimi alle campagne. Grande 
lucro perciò essi ritraggono dalla legna sia da ardere, 
sia: da carbone, senza timore di sorta alcuna, ed e- 
guale all' affitto dell' erba per pascolarvi le bestie 
bovine e cavalline, le capre e le pecore. I pastori nel 
piovoso inverno allontanando dalle nevi dei monti i 
loro armenti, li conducono in questo clima dolce, e 
temperato, portando seco ancora le loro donne e fa- 
migliuola per mezzo delle quali inviano ogni mattina 
al paese cacciagione, agnelli, capretti, latti, ricotte, 
cacio, legna, cose che son da loro. 

AblM>nda ancora il suolo di erbe medicinali , e 


Digitized by Google 



373 


sdpratuUo è degno di memoria siccome non comune 
il Polygotmm marUhmm per essere diuretico per eo- 
ceiienza, ed assai giovevole contro le arenelle, ed altre 
triste alTezionì, possedendo, al dire del sig. cav. Adone 
Palmieri, una benmarcata azione sul sistema urapo- 
jelico. Si usa facendone bollire un pugillo entro un 
bicchiere di acqua, e ridottala ad un terzo, si beve 
a guisa di decotto. Questa pianta appartiene alla classe 
octandria tryginia, e viene così denominata dai molti 
ginocchi, o ripiegature, che offre il suo stelo. Lungo 
la spiaggia si trova inoltre assai uva orsina ( arbu- 
stus uva ursi }, (inocchio marino (Criptum marinum) 
eccellente sott' aceto, e quantità di lentisco (Pistacia 
Lentisens Linn.) (I) dalle cui bacche mature si estrae 
un'olio ottimo pei dolori artritici, o per le reumatal- 
gie. Splende neli'ardcre di una fulgida luce, e tramanda 
un'odore balsamico, come quello delie candele di ce- 
ra verde naturale della Valacchia (2). Fra le piante 
vigorose medicinali vi è il solano nero (Solanum ni- 
grum), io stramonio (Datura stramonium) e l' elaterio 
(.Momordiea eiateriumj ed altre proprie di questo suolo. 

Del regno minerale v'è di rimarchevole in questi 
d intorni, come dai celebre Brocchi (3), un'abbondanza 
di sabbia silicea, inquinata di ossido bruno nerastro 


(1) Sebastiani Antonio, et Mauri Ernesto, Florae Romanae Pro- 
drom. Romae ISIS. 

(2) Di questo Eentiseo Anziate fa menzione il ean. Andrea Bdlì 
nella sua operetta - Diporti, e riposi villerecci (pag. 79). 

(3) Brocchi Giu. Catalogo ragionato di una raccolta di rocce di- 
sposto con ordine geografico, per servire alla gcognosla dell’Italia - 
Milano lSt7 in 8° p. m. H2-it3 
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di ferro, con docilissime particelle atlraibili, spectai- 
mente in quella parte interna di terreno fra Nettuno, 
ed Anzio: si presenta ancora un tratto di sabbione 
siliceo calcareo, consolidato in pietra bigia, di strut- 
tura granulare, con gusci di pettini lapidefatti; e questo 
gran deposito vedesi in parte rilevato alla riva del 
mare fra Nettuno, ed Anzio. Si trovano altri estesi 
tratti più vicini ad Anzio del detto sabbione siliceo 
calcareo semi -consolidato con conchiglie marine (pet- 
tini) fossili, e questi gusci sono veramente petrefatti, 
cioè imbevuti di sugo calcareo , non già calcinati ; 
deposito simile a quello di monte Mario. Nelle me- 
desime vicinanze di Anzio vi sono estesi spazi del 
dello sabbione con piccolissime particelle di miea ar- 
gentina, con gusci di Amonia ampulla , e di turbo 
Olalbrns con concrezioni bianche calcaree batritiebe, 
di sabbia quarzosa con particelle di selce rossa, che 
Irovansi in grandi, ed estesi letti nella macchia di 
Nettuno sulla via di Albano. Questa qualità di sab- 
bione è chiamata volgarmente Macco, atto alla calce 
idraulica, e copia di buona creta nella contrada voca- 
bolo matcrm, di che gli antichi romani, come ho toc- 
cato altrove, facevano uso per ogni genere di vasi, e 
mattoni. Anche oggidì è adoprata al medesimo oggetto, 
essendovi due fornaci, una delle quali giace nella sud- 
detta contrada appartenente ai sigg. Mencacci, e l'altra 
entro il paese fra il nuovo convento, ed il quartiere 
militare di recente costruito dalla R. C. A. per prov- 
vedere di mattoni , tegoli e canali , le fabbriche del 
governo attualmente in costruzione. Distante da Anzio 
circa quattro miglia verso la torre Cqldqnc in una 
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macchia, detta Mettipane, esiste un terreno presso la 
torre Coldone detta volgarmente la Solfotara per es- 
sere il terrenó tutto solforoso. Nel 1363 il principe 
D. Marco Antonio Colonna, il celebre eroe di Lepanto, 
scopertavi la presenea dello zolfo, vi fece attivare de- 
gli scavi regolari, costruendovi un'ediflzio a tale scopo 
come m’istruisce la seguente lapide marmorea esistente 
nella torre del pubblico orologio nettunese. 

Marcus Antonius Columna(l) 

Post fodinas in agro antiano 
Repertas,' et aedes operis perficiendi (sic) 

Causa exiructas Neptunum novis 
AediGciis munivit, et adomavit • 

Sai. Anno MDLXllII. 


Nel 1673, un tal Gi<»esto Buscimazza, affittuario 
pella lavorazione vi costruì una cappella per gli ope- 
rai dedicata alla natività del Signore, ed a S. Antonio 
Abaie, dove si recava a celebrarvi messa ne’ giorni di 
precetto un religioso Conventuale di Nettuno, siccome 
si rileva dalla sacra visita fattavi nel 1686 dal cav. 
Domenico De Doctis. DeU’edificio non esiste piit che 


(t) La riportano il Rasi nell’ opera ani Porto, e territorio di 
Aniìo, discorso storico p. 75, e l'Aib. Rom. De Santis nell* opera 
Columnensium Procerum imagines. Stampalo in Roma 1’ anno 1625, 
ma ambedue con delle inesattezze, ed in fatto d’iscrizioni è beilo lo 
scrupoleggiare. 
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quiilche vestigio. Le cave erano in attività anche un 
venti anni addietro , e prodocevano zolfo di ottima 
qualità, il cui provento era delia R.C. A. a beneCeio 
dell affittuario Camerale, ma oggidì sono abbandonate 
non tanto per deficienza del minerale, ma per non 
trovarvisi più il guadagno di prima. Nelle cave an- 
tiche vi è formata una piscina di oltre trenta metri 
di acqua solforosa alla temperatura di gr. 20, nel cui 
mezzo si alzano quà e colà delle bolle pel gaz idro- 
geno solferato, che anche da lontano tramandano sgra- 
devole odore. Non molto lungi verso il mare evvi 
altra piscina di egual natura, ina più ristretta e pro- 
fonda, la cui acqua è fredda, e dove lavandosi ripe- 
tutamente i cani tormentali da quella specie di psora 
0 lebbra, che Raspo suole chiamarsi, ne rimangono 
liberi. 

Pochi passi oltre la torre suddetta a ponente scor- 
rono due copiosi ruscelli di Acqua Marziale, di cui 
non avvi notizia nella Italiana Idrologia. Il Ch. dottore 
cav. Adone Palmieri, medico comunale in Anzio, pub- 
blicò nei 1832 una memoria intorno la medesima, nè 
io potrei offrirne a miei lettori miglior notizia, che 
recandone le sue stesse parole nel seguente brano, 
che leggesi alle pag. 9 e 10 (1) « Rosso , ocraceo è 
» il terreno secondario per ove scorre , ed ha essa 
» acqua a caraUeri fisici niun odore, limpidezza, sa- 
» pore, stittico ferruginoso; la temperatura -{- gr. 20 


(4) Brerissimo cenno di Aniio moderno, c delle sne nueve ncque 
Marziali Bnrghcsiane del cav: Adone Palmieri. Vclletri I88J. 
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» R. più pesante dell’acqua comune, qutei inalterabile,' 
» se non che fa vedere al fondo del vaso, ove si rac- 
» coglie, e dopo lungo riposo, uno strato di biancastro 
» sedimento, ma lievissimo sì, quanta è la compassione 
» che l’avaro rapace e crudele accorda all onesto che 
a langue nell infortunio. Il suo princìpio mineralizza* 
» tore è il ferro, ed ha proprietà chimiche ; presenta 
» solfato ferrico carbonato di ferro , terra silicea in 
» tenue porzione. 

» Nella farmacìa dell' infaticabile, e buon amico 
» Salvatore Novara anzidetto, che conta oltre 116 
n anni dalla esistenza in Anzio, della sua ben fornita 

■ officina, già dai propri antenati condotta, analizzai 
» io per il primo le nuove acque marziali in discorso, 
» con quegli scarsi mezzi che mi offrivano il locale, 
» e la poca mia capacità. E per essere, come dissi, 
» in un lenimento del caritatevole principe Borghese, 
» ed a memoria delie tante inclite qualità del cuor 
» suo, io le chiamai Acque Marziali Borghesume. Po* 
» tei convincermi tantosto non esservi in queste pre- 
» senza di un acido libero ; poiché unitovi quale rea- 
» gente\o sciroppo di viole non arrossò per nulla, come 
V accadere suole se acido vi fosse esistito ; ma invece 
» alcun poco inverdi, e ciò fece scorgere, che nelle 
» acque in prova siavi unita una base salino-alco- 

■ lina, od alcolina terra. Poscia trattate esse con tac- 
• qua (Ucalee, non produssero alcun precipitato bianco 
» fioccoso , come avverrebbe , se vi fosse presen- 
» za di acido carbonico. La soluzione di solfato di 
» argento il quale col dar luogo ad un precipitato 
» bianco discopre ì cloruri, confermò in parte la loro 
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» esistenea; ma l'acido sulfureo unito all'acqua mar- 
» siale, di che ragiono, non fermò verun precipitalo 
» bianco, e conchiusi da tale esperimento, non esservi 
» affatto la calce. Coll'Infuso di noci di galla la nosU^ 
» acqua all islante appariva invece nerissima, come il 
» cuore di coloro che ai ricevuti benefìci rispondono 
a alla più ingrata disconoscenza. InGne la soluzione 
» alculina di amido, che rimase inalterata, non ad- 
ii divenendo color violetto , mi additò , non esservi 
s nella nominata acqua marziale presenza di iodio, 
« nè cangiandosi in arancia tinta, denotò non gia- 
R cervi per nulla particelle di bromo. Supponesi, che 
» non vi sia neppure il mortifero arsenico, giacché 
» in alcune sorgenti di acqua minerale nella Francia, 
» se vi esiste in millionesime parti, sin qui si vide 
n con esperimenti chimici, che ne manca affatto ogni 
Il minerale scaturigine di questo nostro italiano beato 
» suolo, che Iddio d'infinite, e sempre nuove mera- 
» viglie, a preferenza di altrove, riconsola, ed abbella. 
n L'esperto chimico farmacista Frametco Frezzotini 
» in Roma, Piazza di Pietra, con maggiori comodi poi, 
R e solerte abilità sua sta in adesso meglio analiz- 
X zando le nuove Aeque Marziali Borghesume di Porto 
R d'Anzio, e cosi il celebre professore Pietro Perelti. 
R Se ne darà per lo certo di poi contezza . . . 
R . . . . Ponderando con riflessione matura in 

R quali casi di preferenza potessero giovare per quella 
» virtù dinamico- plastica , che possiedono di modi- 
R ficare, render più normale l’impasto orpnico, per 
R la legge di assimilazione che il nostro corpo eser- 
R cita in qualsiasi sostanza cui venga in esso intra- 
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» dotta, correggendo la sanguigna natura, arricchendo 
i> il sangue di ematosina; fui di avviso che le indi- 
» cate acque marziali riuscire potessero, siccome in 
» fatti io fu in alcune ribelli infermità, in certe diu- 
a turne addominali ostruzioni, e nelle febbri perio- 
a diche da queste talvolta costantemente fomentate, 
a nelle lassezze per impoverimento sanguigno, nelle ne- 
a fritiche affezioni, nelle ribelli diarree. B feci a' miei 
a infermi ingerire le sanatrici Acqtte Marziali Bor- 
ii ghesiane a stomaco digiuno nelle prime matutine 
a ore, a chi più, a chi in minor dose a seconda dei 
a casi, e della individuale tolleranza, in generale però 
a negli adulti, da due, o tre dita in un bicchiere co- 
a mune ad un bicchiere colmo ed oltre, sospenden- 
a done ogni tanto l' uso, come è di mestieri praticare 
a con tutti altri rimedi da prendersi non per breve 
a tempo, affinchè Io stomaco non si assuefaccia a risen- 
a tire le impressioni di quell’ istesso farmaco, di cui 
a l'abitudine minuirebbe la virtù senza meno, a i 
La popolazione ascende a circa 1250 anime, es- 
sendovi 815 indigeni, circa 76 militari fra la guarni- 
gione, i finanzieri, e la guardia ciurma-, 160 detenuti 
e 200 circa marinari. E sebbene propriamente par- 
lando i soli indigeni possano dirsi anzìati e paesani, non- 
dimeno anche gli altri suespressi sono abitanti del paese, 
e uniti insieme formano una sola popolazione, la quale 
« E mangia, e beve, e dorme, e veste panni » 

(Dante Inf. XXXIII) 
convivendo , e coabitando sotto il medesimo cielo. 
Questo numero è anzi spesso aumentato dai concorso 
de forestieri. Nell' inverno il porto è frequentamente 
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pieno dì bastimenti che < vi si rifugiano per la catti- 
vezza dei tempi. Cosi pure essendo prc^ima la mac- 
chia abitata da pastori, carbonari, cavallari, questi ven- 
gono al paese Sia per loro affari ne' giorni feriali, sia 
per adempire agli obblighi del cristiano oe di festivi. 
Nella primavera vi concorrono da Roma solazzevoli bri- 
gate di comode persone per godere di questo delizioso 
clima, c dcU'amenità del luogo. Nella state poi, e da 
Roma, e dai vicini castelli, e da Velletri, e perfino da 
Frosinone, ed altri paesi lontani vi discendono a cen- 
tinaia coloro, che per la loro salute abbisognano dei 
bagni marini, e vi dimorano lungo tempo con grande 
utile, essendo che i bagni hanno oggi mai riacqui- 
stalo voga pressoché come al tempo de romani. Non 
vi è spiaggia più bella, e pulita, e libera da alghe, 
che questa. 

Qo parlato dianzi della classe degli operai, e de' 
marioi: ora restami a dire degli impiegati del governo, 
che formano la massima parte della popolazione. 

Possono distribuirsi nel modo seguente: 

t. Agente Camerale con officio che risponde di- 
rettamente con il tesoriere protettore, ed amministra- 
tore di Anzio. Ha la sopraintendenza di tutta l'azienda 
Camerale. 

2. Commissario di Sanità, con officio alla marina, 
sotto di cui un cancelliere, un battellante, tre guar- 
die sanitarie, un novizio, e otto deputati alle torri del 
littoralc. 

3. Comandante militare della Piazza, con tutto il 
personale di una compagnia di Artiglierìa. 

4. Primo, e secondo ministro di dogana con of- 
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ficio, un novixio, e un fucchino. È addetto a quest'uf- 
tìcio il corpo de' Gnansieri in numero di dieci coman- 
dali da un caporale. 

B. Direttore della Darsena, con officio , sotto di 
cui un capo custode, e quattro sotto custodi. Più un 
corpo di guardia 'ciurma comandalo da un sergente. 

6. Ingegnere direttore de' lavori idraulici che ri- 
siede in Roma, , e sotto di lui un'assistente con officio, 
e ventiquattro marinari, addetti allo spurgo del porto. 

7. Capo, mastro Calafato con subalterni. 

8. Un medico,! un chirurgo, ambedue camerali, 

oltre il medico comunale. ' 

9. ! Il corpo de' vice-consoli delle potenze marit- 
time di Austria, Spagna, Napoli, Sardegna, Toscana. 

Generalmente parlando questa popolazione è in- 
dustriosa, docile, d ingegno svegliato (1). 

I medesimi sonoamantidel forastìero, com'era l'an- 
tica popolazione, al dire del Ciccrone(AdAlticum§. Pe- 
pisi. 3): è attaccatissima al suo Sovrano, come lotta dimo- 


ti) Citerò, ad esempio ristmito giovane sig. Can. D. Luigi Palisi 
che nel Seminario Albanese, dove fu edueato, ottenne sempre i primi 
premi, ed il nutaru sig. Francesco Pollastrini, che scrisse in prosa 
con stile netto, e forbito, e in verso con molta vigoria, e sapore clas- 
sico, di che fanno fede le sue versioni di alcune odi Oraziane che 
spero veder presto pubblicate. Degli esteri poi qui dimoranti sono 
degni di special menzione il sig. dolt. cav. Adone Palmieri uomo 
di fervido ingegno, e tenacissima memoria, chiaro per molte, e vo- 
luminose opere date in luce, ed il sig. Pasquale Giommi uiBciale di 
artiglieria, valente nei lavori di calligralla figurativa, molti de' quali 
ha oflcrti a vari regnanti di Europa, che furono assai lodati, e gra- 
diti. Di alcuni io ne feci il debito encomio nell' Album di Roma. 
(Ann. XIV. pag. 376). 
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strato negli ultimi sconvolgimenti politici. Gpperò il 
provvidentissimo Regnante PonteOcc, sì per compen- 
sarla della sua fedeltà, si per vedere ornai insufflcieii- 
tissima la prima chicsolina di S. Antonio a contenere 
tanto popolo, il quale un di più che l'altro trovasi in 
istato di vigoroso aumento, ordinò la fondaeione della 
nuova chiesa nella piazza grande , la quale essendo 
stata cominciata dai fondamenti, come già fu detto, 
nell’anno i8Si,e pervenuta al suo < compimento nel 
corrente 1855 per le solerti cure dell architetto cav. 
Moriebini, e del sig. commendatore Angelo Galli pro- 
ministro generale delle Finanze. 

Questa presenta nel suo fregio a grandi carat- 
teri: . .' 

DIVIS PIO ET ANTONIO DIGATUM 

Nel vestihuio al lato sinistro si legge la seguente 
iscrizione: 


Ne Antias Populus 
Magis In Dies Augescens 
Pristinae Innocentianae Ecclesiae Angustia 
In Unum Convenire ad Sacra 
Prohiheretur 

Pi US IX Pontifex Maximus 
Commoditati, oc Devotioni Prospiciens 
Inter Caetcra Beneficia in Eum Comlala 
Antium Pluri^ Praesentia Honestando 
Per Amplum Hoc Templum 
Cuni Aede Franciscalibus Excipiendis 
Queis a Conventu Noraen 
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Munificentissime Erigi Inssit 
Opus Cocplum 
An. Rep. Sai. 1851 

Curante Angelo Gallio Eq. Torq. Aerar. Proprae 
Absolutuin An. 1854 
Cajetano Eq. Moriciiinio Arebiteoto 

e nel lato destro vi si apporrà quella , che additerà 
il giorno della sua futura consacrazione, essendo stata 
solamente benedetta da Nostro Signore nel luglio del 
1856. Le pitture, ed ornato della volta sono del va- 
lente artista sig. Carlo Ogiietti; i quadri dell'altare mag- 
giore, e de' due collaterali sono lavoro del rinomato 
' sig. cav. Minardi: e I’ organo è opera dell' Alemanno 
sig. Mattia Schebb. 

La officiano con quei decoro , che meglio pos- 
sono, i RR. PP. Conventuali, abbandonata la loro an- 
tica Chiesa di S. Antonio, e quiyi trasferitisi nel nuovo 
convento attiguo, essendo stata essa dichiarata par- 
rocchia, invece di quella ; come del pari hanno ancora 
la direzione spirituale delia Darsena, e dei due ospe- 
dali, cioè delle ciurme, e de' militari. Nell'oratorio di 
Nostra Signora, sotto il titolo della Pietà, vi fu eretta 
nel 1842 la Confraternita del Sacramento, la quale 
contribuisce non poco ai lustro delle .sacre funzioni, 
in ispecialità nelle solenni processioni, e nell' anno 
1 846 vi s'istallò la pia unione dei marinari sull'esem- 
pio di Roma, e Civitavecchia per opera del vescovo 
di allora card. Pietro Ostini , affidatane la cura alli 
Padri suddetti. Il patrono del luogo è il Taumaturgo 
S. Antonio da Padova, singolarmente venerato dai na- 

25 
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viganti, del quale celebrasi la festa con tutta pompa, 
e solennità il 13 giugno, mediante le gratuite contri- 
buzioni de’ devoti , concorrendovi molto popolo , 
anche delle città, e luoghi circonvicini. Sono altret- 
tanto dilettevoli gli svariati giuochi di mare, che vi 
si fanno in tale occasione festiva. 

Finalmente la istruzione della gioventù maschile 
è affidata a due de’ sullodati religiosi , uno de’ quali 
insegna solo leggere e scrivere, e i principi dell’arit- 
metica, ed è pagato dalla R. C. A. con scudo uno 
mensile, oltre sei scudi nelle tre ricorrenze di Na- 
tale, Pasqua, e Agosto ; I’ altro è stipendiato dal co- 
mune con scudi 52 annui per le classi di ianua, e 
grammatica. Attendono alla educazione delle ragazze 
due signore maestre pie dell’ istituto di S. Lucia de’ 
Ginnasi di Roma, poste qui per muniiìcenza del re- 
gnante Sommo Pontefice l'anno 1848 in una casa re- 
staurata, c aggrandita appositamente presso l'arsenale, 
la quale fu onorata da una di lui visita nella sua vil- 
leggiatura del 1853, come ne conserva memoria la se- 
guente lapide posta nel luogo istesso, dove il Ponte- 
fice si degnò assidersi ad interrogare, e premiare al- 
cune giovinette: 

A Memoria 

Del giorno 18 maggio 1853 
in cui 

■ Pio IX Pontefice Massimo 

Villeggiante in Anzio 
Si degnò visitare questa scuola 
dalla sua benefica Munificenza istituita 
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Ove alcune fanciulle nella dottrina cristiana 
Interrogò e premiò 
Ammessele poi tutte colle maestre 
al bacio del S. Piede 
E confortate con soavi parole 
Alla obbedienza, modestia, pietà 
Caterina Conti Maestra Pia 
Pose 

Tanto esse quanto i maestri adempiono con lodevole 
zelo, c premura indefessa al loro officio, e ben dolo- 
roso riesce per essi il conoscere di non poter conseguire 
pienamente I' intento, cui hanno di mira, e ottenere 
tutto quel frutto che bramerebbero, giacché la ristret- 
tezza del caseggiato (causa di molti altri inconvenienti) 
fa si, che i fanciulli, e le ragazze devono passare quasi 
tutto il loro tempo fuor di casa per le strade, dove 
i cattivi esempi, che spesso offendono i loro occhi, e 
le loro orecchie, paralizzano i buoni che ricevono nelle 
scuole, e forse anche li superano, facendo maggiore 
impressione il male, che il bene. Ma io non intendo 
qui dettare un trattato di educazione, e però basti il 
detto. 

Aderente alla medesima nuova chiesa ci è stato 
fabbricato un nuovo convento a due piani di circa 
quaranta camere con pian terreno, ove saranno le scuole 
de' giovinetti anziati. Il numero degli attuali religiosi 
è di quattro sacerdoti, compresovi il P. Presidente, o 
parroco, e due laici mantenuti dalla R. C. A. con ses- 
santa scudi il mese. 



CAPO VI. 


WKTTONO 
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Denominazione - Origine - Vicende sotto i Colonnesi - FortiQ- 
cazioni - Edifici - Chiese - Convento dei PP. Conventuali - Per- 
sonaggi distinti - Popolazione - Industria - Costume delle sue donne. 


Quantunque Nettuno sia un paese afTatlo distinto 
da Anzio, e lontano poco men che due miglia ; es- 
sendo però questi due luoghi collegati , e stretti fra 
loro, e nella formazione di un solo comune (1), e per 


(1) Quando l’ autore aveva cominciato a scrivere questa seconda 
parte della sua storia, Nettuno ed Anzio formavano un sol comune. 
Alcune circostanze avevano fatto insorgere delle scissure, e gli An- 
ziati procuravano di tutto per dividersi. Una Deputazione supplicò 
S. Santità venuta in Anzio nel maggio 1853, ondosi degnasse porre 
questi abitanti sotto la protezione di Mona. Maggiordomo a somi- 
glianza di Castel Gandolfo, e S. Santità glie ne diede ottime spe- 
ranze. L'autore cooperò al desiderio di questi cittadini, presentando 
ragionate suppliche, e scritture corredate da documenti, e forti mo- 
tivi, onde ottenere l’i ntento, e questa si sarta effettuata vivendo il 
medesimo, se i neri e terribili avvenimenti accaduti non avessero co- 
stretto S. Santità a partir per Gaeta. Il 30 maggio ISSO altra Depn- 
tazione ebbe l'onore di essere ricevuta in udienza, e presentata al trono 
santissimo, espose alla clemenza del regnante Sommo Pontefice i 
suoi bisogni onde dividersi, derivanti dall' aumento progredivo, si 
degli individui (a), che delle fabbriche, e ne riportarono assicurazioni. 
Non tardarono molto gli effetti di cosi belle promesse (6), ed alcune 

(а) Vedi allegato n.* 13. 

(б) Supplemento al n.* 79 del vero amico del popolo, 10 luglio 
1856. 
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vicendevoli rapporti tanto storici, che civili, e com- 
merciali, è perciò che giudico opportuna cosa dare 
un breve sunto delle sue memorie nei capo presente 
tanto più, che appariscono di qualche importanza , 
e riempiono la lacuna lasciata vuota nella Storia An- 
ziate dalla sua caduta fino al risorgimento Innocen- 
ziano. 

Essendo posta la spiaggia Anziatesul confine della 
prima fra le undici regioni d'Italia, secondo la circo- 
scrizione fattane da Augusto, ed essendo essa chiamata 
Nettunia (Dionigi d’Alicar. cap. 1 e Plinio n. 3 cap. 3] 
cosi vuoisi da taluni, che il castello, il quale poi surse 
sulla medesima, avesse il nome di Nettuno ; come si 
suol vedere nel Cluverio, e nel Volpi. Però la tradi- 
zione più comune, e costante negli scrittori, non che 
fra gli abitanti, vuole, che cosi fosse denominato da 
un tempio sacro al Dio del mare, esistente in questa 
piccola sommità sul littorale ai tempi dell'Anzio An- 


• delle inoltrate domande furono subito accolte , fra cui quella 

• della creazione di Anzio in Comune, avvegnaché nel giorno Z6 

• del detto mese di giugno la Sant iti di Nostro Signore degnossi 

> di ordinare, che quella terra sia restituita, e quando faccia d’uopo 

• eretta in comune di quarta classe, con tutti i diritti , e privile- 

> gì , (a) distaccandola dal Comune di Nettuno, con cui non dovrà 

• pih fare un sol corpo, e che tale separazione, e respettiva resti- 

> turione, ed erezione debba aver luogo dal t* gennaio {f8S7 in 

• poi > ed a questo giorno cominciò ad essere libero c indipendente. 
Qual compiacenza non ne avrebbe gustata l’antore, se avesse veduti 
soddisfatti i suoi voti, e i suoi desidèri a vantaggio de’ suoi parroc- 
chiani, e di questo ameno paese! - Ma! Oh curas Hominum! - E- 
sclamò Pianto. Egli non vivea piò ! ! ! 

(a) Lettera della presidenza di Cnmarca n.* 8794 i* luglio 1856 
e vedi alleg. p. ra. n.* 15. 
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Uca. Intorno all'epoca della sua origine nulla v'ha di 
positivo. II succitato Cluverio, l'Olstenio, Pirro Ligo- 
rio, ed altri, come già accennai in Tine del libro primo, 
credono, che in questa località isolata vi si riparas- 
sero dei fuggitivi Anziati, c vi si fortificassero contro 
le incursioni frequenti de' Saraceni, giacché fattacca- 
mento, e la carità del natio luogo fa sì, che quando 
il furore degli elementi, e degli uomini distrugga la 
dolce patria, non patisca il cuore ai desolati abitatori 
di abbandonare il luogo di tante care memorie, sicché 
0 sulle ruine, o poco lungi, si rimangono sotto quel 
cielo, dove bevvero le prime aure di vita. Che Net- 
tuno perciò principiasse col finire di Anzio, sembra 
non potersene dubitare ; ma quando ciò avvenne ? Nes- 
sun’autore ce Io tramandò. L'avvocato Carlo Fea (1), 
il quale assicura di aver fatte molte ricerche per rin- 
tracciare la storia di Nettuno, e la sua denominazione, 
esaminò bene quelle vicinanze, e quella località, e con- 
cluse, che anticamente il mare n'era assai più lontano, 
che a poco a poco se gli è avvicinato corrodendo il 
tufo, che ivi vien detto macco , e ne forma il fonda- 
mento, facendo quasi un golfo verso levante fino ai 
promontorio di Astura , oggidì Stura, che però crede, 
che la mera località isolata, o il nominato tempio di 
Nettuno avran dato origine a questo paese, e ciò fosse 
nell'ottavo, o nono secolo: e con molta probabilità può 
ritenersi questa opinione, sendocbè le città marittime 
in questo torno di tempo si ebbero i m^iori guasti 

(1) Ceani di Storia dei porto Ncroniano odia città di Aniio, del- 
l’avvocato D. Carlo Fea, commissario delle antichità di Itoma § 24. 
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dai Saraceni nel 740 (1) quando facevano stragi, e 
depredazioni terribili contro i cristiani (2) , restando 
dalla crudeltà de’ medesimi rovinale , ed incendiate 
molte città (3). A queste terribili calamità si aggiun- 
sero nell’ 857 le incursioni de' Normanni (4) che atter- ■ 
rarono e bruciarono quanto era restato nelle terre e 
nelle città, specialmente vicino al mare (5j. A tutti 
questi solTerli flagelli se ne aggiunse uno inaspettato 
neH'899 degli ungari, per crudeltà, e rapacità (6) famosi, 
cbe piombarono sulle coste italiane, dandovi Tullima 
ruina. Asserisce Niginone, cb' erano più crudeli delle 
fiere , e trovavasi la medesima ferocia nelle donne. 
Fra tante disavventore patite da questi popoli, che 
mal volentieri ricevevano per padrona gente sì bestiale, 
si può credere che queste belle contrade cangiassero 
faccia , col restar desolate molte città , e ridotta 
incolta non poca parte delle campagne (7j. Pare tut- 
tavia, che anche in questo nuovo rifugio, fossero cosi 
mal sicuri i fuggitivi di Anzio, e perseguitati anche 
poi dai marini predoni. Sendochè è tradizione conr 
fermata dal vestiario orientale delle donne nettunesi, 
quali ritennero, non saprei per qual motivo, che i 

(1) Domimi stranieri Tom. 3 p. m. 4S8 - e Leo Enrico - Storia de^ 
gli Stati Italiani dalla caduta dellTmpero romano fino all'anno 1840- 
Firenze 1842 Tom. 1 p. m. Ii3. 

(2) Giann. Tom, 3 n. 7. 

(3) Borgia, brevi ceimL ' ' ' 

(4) Leo Tom. 1. p. m. 114. = i 

(5) Novaes Tom. 2. p, m. 16S. Platina p. m. loft. 

(6) Dissertazioni sopra le antichità italiane del preposto Ludo- 
vico Antonio Muratori. Roma 1790 Tom. 1 p. 1 p. m. 7. 

(7) Dissertazioni del citato Muratori il. il. p. m. 309. 
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Saraceni non pure vi facessero le consuete ruberie , 
ma vi si annidassero, e dimorassero alcun tempo, tra- 
sportandovi anche le loro famiglie, il che dovette es- 
sere prima del secolo IX, quando stanziavano nella 
vicina isola di Ponza, finché da Sergio console di Na- 
poli, e dalle altre vittoriose armi cristiane non ne ven- 
nero parte discacciali, e parte messi a morte da Ba- 
silio Macedone imperator de' Greci colf aiuto di Lu- 
dovico Secondo, giacché questi arabi Saraceni, detti 
da altri agareni (1) o mori inimici de’ cristiani, si erano 
resi neU'87t formidabili, e quasi invincibili (2). Roma 
in mezzo a tante sciagure sentiva il bisogno di un 
difensore (3), ed il Sommo Pontefice Giovanni Decimo 
(4} ne assunse la sacra missione , e si rese glorioso 
circa il 919 coi sussidio delle dette milizie, e cosi 
molti ne furono cacciati, e fugati de Cwteto Territori 
Apostolorum ( 9 ) , ( come pure da tutta Italia } e per 
sempre, e gran parte ne furono uccisi perdonando 
però alle loro femmine nettunesi. Monsignor Bar- 
tolomeo Sofiìredini, ben informato delle patrie cose, 
in un manoscritto di succinta storia anziate-nettu- 
nese, che scrisse circa la metà del secolo decorso, e 
fu pubblicata per la prima volta dal cavaliere Rasi 
l’anno 1829 nell'opera altra volta citata = Dimostra- 
zione della necessità, e facilità del ristabilimento del- 
ti) Borgia breve istoria del dominio, p. m. 119. 

(9) Item. p. m, 119. 

(3) Domini, Tom. 3 p. m. 437. 

(4) Platina, p. m. lo9. 

(5) Breve istoria del dominio temporale della S. S. Apostolica 
nelle dne Sicilie, in fogl. Roma 1788 p. m. 74. 
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l'antico porto Neroniano d'Aneio (1)(dal§ 33al 75) 
con tutti gli errori d’ortografìa, e cronologia, introdot- 
tivi dall' amanuense D. Boni, da cui l'ebbi, cosi paria 
di questo fatto » In quelli infelici secoli fu talmente il 
luogo (Nettuno), come tutta la costiera, esposto alle fre- 
quenti depredazioni de’ Saraceni, che gran parte degli 
abitanti fu condotta in iscbiavitù. Quei pochi, che ri- 
coverarono nel regno di Napoli, tentarono di ristabi- 
lirvisi, Bnchè ai cristiani, superiori di numero, riuscì 
di scacciare, ed uccidere i barbari, ad eccettuazione 
delle donne, e fanciulli. Quindi è, che si vedono ne- 
gli odierni abitanti di Nettuno, derivati da queste donne 
Saracine, certi costumi, usi, e vestiari propri di quella 
nazione (2) » 

Liberatisi gli abitanti da quella barbarica domi- 
nazione, respirarono alfine, e poterono a poco a poco 
cancellare le orme de' sofferti danni. In questa epoca 
cosi sventurata, e lontana, mancando d' istoriche me- 
morie, ignoriamo quali signori divenissero dopo tali 
terribili vicende possessori di queste contrade rese ste- 
rili e deserte da tante mine , dall' allontanamento, e 
dalla diminuzione de’ suoi abitatori. Dopo tanti anni, 
e tante successive devastazioni, questa costiera, ed il 
nascente Nettuno avrà fatto parte, come molti di questi 
contorni, del Ducato Romano circa il778,soUo Adriano 
Primo (3). Si ha dal 2^zera (4), che Tertullo Patrizio 

(1) Roma - Lino Contedini 18S5. 

(S) Rasi opera citata, ($ 59). 

(3) Breve istoria del Dominio temporale, di Stefano Bprgia p. 
m. 388. 

(4) Zazzaro loc. cit. ' 
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(il quale mori nel 536) donò a S. Benedetto, e S. Sco- 
lastica, ed al sacro loro monastero di Subiaco la stessa 
Città di Tuscolo, con altri beni giurisdiuonali sino al 
mare, quantunque dopo la medesima città si trovi ri- 
tornata nelle ragioni degli Ottavii suoi successori 
per continuato dominio di molte centinaia di anni, 
forse per nuova infeudazione, e concessione, che ne 
seguisse dagli abati sublacensi, conforme alla frequente 
usanza. S. Gregorio confermò la donazione di Tertullo 
il quarto anno del suo pontificato (nel 594), come da 
antico codice in lingua longobarda esistente nell’ Ar- 
chivio sublacense. Avendo adunque i conti Tuscolani 
riavuto il dominio di Astura, è facile, che Anzio pure 
fosse in origine dato da Tertullo al monastero suddetto, 
e poi ritornato con Astura in potere delti stessi conti 
del Tuscolo, e dalli conti Tuscolani dipendeva anche 
Nettuno nel 1126, giacché Tolomeo Primo, scrivendo 
a Pietro suo nepote monaco in quell'anno, espulso da 
monte Casino, gli data la lettera, che gli dirigge sotto 
il XII. Kalend. lulii in Castro Neptuni ° (1). Essi 
abitanti non mancarono riprendere la loro sospesa at- 
tività ; che anzi mediante il commercio marittimo, che 
esercitavano secondo il loro antico genio, proGttandosi 
del porto vicino divenne questo luogo di qualche im- 
portanza, mentre si ha da una carta riportata dal P. 
Nerini nella storia ec. pag. 403, che nell'anno 1165 
la misura di grano ossia moggio nettunese serviva al- 
lora di norma agli abitanti di tutta quella costiera 


(i) Coppi A. Memorie Colonnesi compilate da - Roma Salviucci 
1S55 p. m. Z6. 
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riunita. Abbenchè in tal tempo, secondo il Fea (cenni 
di storia del porto Neroniano nella città di Anzio, 
pag. 18), spettasse ai monaci di Grotta Ferrata , però 
il loro dominio era tanto mite, che ben può dirsi si 
governasse a libero regimento. In seguito passò ai 
Frangipani assieme ad Astura ; quindi agli Orsini de', 
quali vedevasi (ino a' di nostri lo stemma gentilizio 
sulla torre dell'orologio. .Nell'anno 1426 Giovanna Se> 
conda regina di Napoli conferì ad Alberto Orsino, conte 
di Nola, i feudi di Sarno, e di Palma colla condizione 
che cedesse ad Antonio della Colonna principe di Sa- 
lerno nipote del Pontefice, la terra di Nettuno, e di À- 
stura circa il 1440. Così si eseguì (1), e ciò in com- 
penso di tanti vantaggi ricevuti da Martino Quinto, e 
dalla medesima famiglia Colonna. Il medesimo Mar- 
tino Quinto per prevenire le questioni fra suoi eredi 
con atto del 1. febbraio 1427 assegnò ad Antonio suo 
nipote fra gli altri castelli il possesso di Astura, e di 
Nettuno (2). In seguito Marc' Antonio Secondo , il glo- 
rioso vincitore di Lepanto, avendo contratto de', debiti 
prescrisse il modo di pagarli, e con testamento del 1 569 
dispose de' suoi feudi a vantaggio de' suoi tre figli 
Ascauio, Fabrizio, Federico a questo lasciò il castel- 

letto di Nettuno colla rocca di Astura (3) che fu venduto 
nel pontificato di Clemente Vili alla R. C. Apostolica 
per la somma di quattrocento mila scudi (vedi detta 
appendice n. Il) nel 1592. 

(1) Coppi V. 8. Buonincontri annaie» 1. R. S. Tom. XXI col 13S 
D. Giom. Napol. R. S. I. Tom, XXI col. 1098 E. Muratori annali 
1426. Giannone storia civile del regno di Napoli Tom. 8 $ 2S. 

(2) Coppi - opera sud. p. m. 178. 

(3) It. it. p. m. 3S0. 
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Durante la Signorìa di questi ultimi ebbe a sof- 
frire Nettuno varie vicende, ed anche qualche asse- 
dio, sia pel continuo guerreggiare di quei tempi , sia 
perchè i colonnesi, come ghibellini, nelle fazioni che 
insorgevano, erano sempre avversi, tranne qualche rara 
eccezione, ai Papi , da' quali perciò venivano spesso 
spogliati de'loru beni, e allorché si slontanavano dall'l- 
talia, 0 dallo Stato Pontifìcio, gl’ imperiali ne li pro- 
teggevano. Sotto Sisto IV nella guerra, che egli fece 
contro Alfonso duca dì Calabria, sembra, che Nettuno 
proseguisse sotto i colonnesi. Infatti nel 1482, volendo 
Alfonso recar guerra a' fìorentini, e veneziani con un 
esercito, in cui militavano 1400 turchi, ed il Ponte- 
fìce avendogli perciò negato il passo per lo stato della 
Chiesa, egli sdegnato vi si cacciò dentro con violenza, 
e favorito dai colonnesi, e dai Savelli ostili al Papa, 
occupate l'una dopo l'altra le città di Terracina, Vel- 
letri e Albano, si era avanzato fìn sotto le mura di 
Roma stessa, sebbene ne fosse quindi respìnto da pon- 
tinci capitani, da Virginio, Niccolo e Giordano Orsini, 
e da Girolamo Riario, che si diceva uno de’ nipoti 
del Pontefice. Giunti poi rinforzi de' veneziani con a 
capo Roberto Malatesta, questi, fatto duce supremo del- 
l’esercito ecclesiastico, marciò contro di Alfonso, e in- 
contratolo presso Castel S. Pietro m fomùs in quel 
dì Velletri (poiché indietreggiava) lo attaccò al di 21 
agosto di quell'anno, e dopo sei ore di combattimento 
accanito da ambe le parti, lo ruppe pel valor de' ca- 
valli arcieri, che aveva menato dal campo de’ vene- 
' ziani. Fu tanta la strage fatta, che il luogo acquistò 
il nome di Campo morlo^ anticamente Satrico. Il Ma- 

' . I fi 
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lalesta entrò in Roma trionfante, dove dopo tre giorni 
morì per flusso di corpo, o come alcuni pensarono 
al riferir del Giovio (t), avvelenato dal Riarioper in- 
vidia di quei trionfo. Alfonso ebbe fortuna di salvarsi 
colia fuga in Nettuno, ove salito in un battello, por- 
tossi a Terracina dove raccolse gli avanzi del suo sba- 
ragliato esercito (2), d'onde tornò in Napoli (5j. Sebbene 
adunque i colonnesi perdessero in questa guerra al- 
cune loro terre, conservarono Nettuno : lo che si con- 
ferma dal Diario di Giacomo Volterrani, in cui sta, 
che nell'agosto 1482, essendo il Papa nell'ultima in- 
fermità, domandò di varie cose, e fra le altre se era 
vero , che il card. Colonna tenesse pronta una nave 
in Nettuno per imbarcarsi in caso dovesse fuggire. 
Sui primordi del governò di Alessandro VI insorse 
guerra tra Ferdinando di Aragona re di Napoli, e Carlo 
Vili re di Francia, il quale, volendo rivendicare il di- 
ritto degli angioini su quel reame, e invitatovi dai 
baroni napoletani, e dal perfldo Ludovico Sforza, detto 
il moro, calò in Italia, in questa bella, ed infelice con- 
trada, e la ricoperse di tanti gran mali, di tante stragi, 
di arsioni, di rapine, e la sconvolse, e conturbò sif- 
fattamente, che dopo quasi quattro secoli si può dire 
ne senta ancora le conseguenze funeste. Le storie sono 
piene di ciò: ma io non devo toccare se non ciò, che 
appartiene al mio soggetto. L'iniquo Moro tentò con 
sue astuzie d' indurre il Pontefìce , e i veneziani ad 

(1) Le vite di dicianove uomini illustri. Vita di Leone X Libro 1. 

(2) Succo Tomm. Can. Storia della città di Velletri. Velletri ISSI 
Ediz. S. p. m. 2SS, 

(3) Vedi Giorni - Storia di Albano pag. 272. 
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unirsi con Carlo , ma o non gli venne fatto , o ben 
presto i veneziani si slontanarono, dichiarandosi neu- 
trali, ed il Papa nemico aperto collegossi con Alfonso II 
succeduto nel trono al defunto suo padre Ferdinando 
nel 1494. Intantochè Carlo era trattenuto in Asti per 
violenta malattìa, il Papa unite le sue genti con quelle 
di Alfonso, sotto il superiore comando di Virginio Or- 
sini le spinse sulle terre de' colonnesi. E siccome cor- 
reva fama, che 1' armata francese dovesse veleggiare 
da Genova ad Ostia, c forse avrebbe ancora ricercato 
ricetto nel porto di Anzio, così tutte le forze papali, 
e napolitane si fecero ben presto avanzare sotto Net- 
tuno per togliere questo castello ai colonnesi , parti- 
giani caldissimi di re Carlo. Accampatovi d attorno l'e- 
sercito , ne assunse il comando in persona Alfonso 
istesso guerriero sperimentato, e gran capitano di quei 
tempi, e tutto disposto ne ordinò l'assalto; ma il ca- 
stello ben presidiato si difendeva con tal valore non 
so qual più; e tuttavolta avrebbe dovuto cedere a tanto 
esercito , quando Camillo Vitelli da Città di Castello 
vi giunse in aiuto con la sua compagnia, e con quella 
de' suoi fratelli assoldati di fresco dal re francese. Co- 
mecché inferiore di numero, pure egli attaccò gli as- 
sediati con impeto tale, ch'ebbe sorte di porli in rotta, 
ed incalzandoli li seguitò fino a Terracina, alla quale 
dato pure l'assalto , 1' ottenne ben tosto, cosi che Al- 
fonso dovè rifugiarsi ne’ suoi stati (1). Quell'Alfonso 
che aveva sconfitto nel 1469 Alessandro Sforza, e Pino 
degli Ordolafiì generali di S. Chiesa , che aveva ri- 
ti) Guicciardini Lib. I cap. 3. 
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preso Otranto, difesa dalla più formidabile invasione 
de' turchi a quella epoca, non potè difendersi in Ter< 
racina, e divette vergognosamente retrocedere d' in- 
nanzi ai bastioni di Nettuno. 

Non guari dopo però i colonnesi, abbracciato il 
partito del re di Napoli contro del Papa Alessandro, 
ebbero a soffrirne danno non poco. Perciocché nel 
1496, come narra Tommaso Tommasi (1), il card. Co- 
lonna per timore di Cesare Borgia, fuggissi di notte 
tempo celatamente da Roma coi famigliari del card. 
Ascanio Sforza, rifugiandosi in Nettuno, siccome luogo 
sicuro sia per difendersi , sia per avere al bisogno 
pronta evasione all'estero. E che i timori di lui non 
fossero infondati, lo comprovò quindi il fatto del Pon- 
tefice, il quale finalmente a consiglio del Valentino 
confiscò ai colonnesi tutte le terre che possedevano, 
assegnandone parte agli Orsini, e parte a' suoi figli (2) 
dando l'investitura di Nettuno a Lucrezia. Secondo il 
Ratti (3) avvenne ciò nell' anno 1498, tempo in cui 
segui il di lei secondo matrimonio con Alfonso di A- 


(1) Vita di Cesare Borgia, detto il duca Valentino parte 8 pag. 17. 

(2) Alessandro VI ebbe quattro figli, e una figlia da Lucrezia 
Vannozia. II primo Pier Luigi, che morì assassinato dal fratello Ce- 
sare. Il secondo fu Giovanni (avo di S. Francesco Borgia) duca di 
Gandia in Ispagna. Il terzo fu Cesare creato cardinale dal padre nel 
1493, e che rinunziò alla porpora nel 1496. Fu fatto duca di Va- 
lenza (detto perciò duca Valentino) da Luigi XII re di Francia, e 
fu il tiranno d’Italia. II quarto si nominò GiuATè. La figlia fu la 
celebre Lucrezia Borgia, che sposò Giovanni Sforza di Pesaro, ma 
poi disciolto il matrimonio, passò in seconde nozze ad Alfonso di A- 
ragona, e questo assassinato da Cesare, si un) infine con Alfonso 
d’Este duca di Ferrara. 

(3) Ratti - Istoria di Genzano Cap. IV pag. 37. 
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ragona duca di Biselli ; e dopo la di lui morte, prima 
di passare alle terze nozze, fece donazione di molti 
suoi fondi ai figli Boderico, e Giovanni, %vuti da Al- 
fonso, che fu confermata dal Papa. 

Depressi cosi i colonnesi, il medesimo Papa Ales- 
sandro VI alli 20 di agosto 1501 pubblicò una' bolla, 
nella quale, accennando quanto essi, ed i Savelli ave- 
vano operato contro la Chiesa, e lo Stato, dal Pon- 
tificato di Sisto IV in poi, dichiarò incorsi nella sco- 
munica maggiore, e rei di lesa maestà Prospero Fa- 
brizio, Marc’ Antonio, Camillo, Muzio, Prosperetto, Fran- 
cesco, Pietro suo fratello, Giulio, Ottaviano, Pompeo, 
Pietro, e Francesco della Colonna, dieci individui di 
casa Savello e loro complici , li dichiarò privati dei 
loro beni. Eccettuò dalla scomunica il cardinale Gio- 
vanni della Colonna, dichiarando però che fosse come 
gli altri privato dei feudi, e di tutti i beni temporali: 
(1) e con altra bolla del 17 settembre anno suddetto 
divise le terre , ed i castelli confiscati tra' suoi figli, 
e nepoti, ed in questa divisione Nettuno (2) toccò a 
Boderico, che perciò successe alla madre nel di lui 
dominio (3). Avvenuta però la morte di Alessandro alli 
18 di agosto nel 1503, e poi dopo un quattro mesi, 
quella di Pio III successore, i Borgia dovettero cedere 
al rovescio della fortuna. I baroni romani rientrarono 
in possesso de’ loro feudi, e i colonnesi non furono 
al certo degli ultimi rioccupando le fortezze con grande 

(1) Coppi - opera citata. Reynald - Annal. Gcclesiast. 1901 18-80. 

(8) Petrilli - memorie Prenestine. 

(3) Erra perciò il Guicciardini asserendo nel lib. VI cap. 1 della 
sua storia d’Italia, che al Valentino fosse conceduto Nettuno. 


Digitized by Google 


40 1 

spesa, fortiGcate, ed ampliate da Alessandro, che fu- 
rono, secondo il Giovio, Nettuno, Gcnazzano, e Rocca 
di Papa (1). Giulio II, uomo di vasti pensieri, di ar- 
denti spiriti, e di straordinaria forza di animo, incar- 
cerò dapprima nella Rocca di Ostia il duca Valentino 
perchè ricusava di cedere le fortezze della Romagna. 
Ottenuta questi la libertà colla restituzione delle for- 
tezze, da Ostia recossi spiaggia spiaggia a Nettuno, e 
quivi imbarcatosi veleggiò alla volta di Mondragone, 
ed in6ne a Napoli. 

Sotto Clemente VII de' Medici , insorsero nuovi 
litigi tra lui, e Vespasiano Colonna figlio di Prospero. 
Le guerre principali furono negli Abruzzi, secondo il 
racconto di Garceo da Herrera (2), ma anche nelle vi- 
cinanze di Roma s'ebbero danno i Coionnesi da Vitello, 
che colle sue genti fu invitato dal Papa ad abbruciare 
Marino, e Montefortino, e spianar Gallicano e Zaga- 
rolo, restringendosi quelli a difendersi ne' luoghi più 
fortificati ( 3 ) , fra’ quali fu al certo anche Nettuno. 
Essi però ne presero la più fiera vendetta, allorché 
nel 1326, confidando il Papa in una finta tregua, il 
card. Pompeo Colonna con Ugo Moncada vice-re di 
Napoli, entrando repentinamente in Roma circondato 
da molta soldatesca, menò gran guasto fino allo stesso 
palazzo Pontificale. Ma poi, o che il Moncada sentisse 
pentimento di tanta enormità, o che il Colonna avesse 
compassione del Pontefice, fatto è, che, venuti alia 
sua presenza, si accordarono agevolmente con esso. 

(1) Guicciardini I.il). VI cap'. 1. 

(2) Successi delle guerre d'Italia pag. 333. 

(3) Guicciardini Lib. XVII cap. 5. 


26 



402 

Venne però l'anno dopo altra gravissima sciagura so- 
pra di Roma, e fu la presa di questa città fatta dagli 
imperiali il di 6 maggio, guidati da Carlo Borbone con 
tutti quelli orrori di saccheggi, di massacri, di profa- 
nazioni, di stupri, di empietà d’ogni maniera, che mai 
possano immaginarsi maggiori, fino ad aprir le tombe 
de' morti, e trarre di dito al cadavere di Papa Giulio II 
un anello d'oro (vedi l'album an. XV pag. 94), aggiun- 
gendo il Giovio [testimone di veduta) che tutto ciò, 
era rimasto all’insaziata furia di quella sfrenata sol- 
datesca, fu derubato da' villani de' Colonnesi, venutivi 
di poi. Finalmente dopo nove mesi di occupazione, 
uscite da Roma le schiere Cesaree nel27fcbbraro 1528, 
essendo venuto a morte nello stesso tempo del sac- 
cheggio Vespasiano Colonna, e nel medesimo tempo che 
i Colonnesi del pari contro il Pontefice , sebbene il 
detto Vespasiano Colonna avesse disposto, che la sua 
unica figliuola si maritasse ad Ippolito de' Medici, il 
Pontefice occupò nuovamente tutte le castella , che 
Vespasiano possedeva in terra di Roma: benché Asca- 
nio pretendesse, che, mancata la linea mascolina di 
Prospero Colonna, appartenessero a lui (1). E in tal 
modo Nettuno dovette passare alla Chiesa, sotto il cui 
governo tuttavia non durò gran tempo: mentre nel 
1531, restituendo il Papa a quei prìncipi alcune loro 
terre, pare, che vi fosse incluso anche Nettuno, e che 
venisse ridonato ad Ascanio. E di fatto nel 1540, aven- 
do il prefato Ascanio Colonna guerreggiato contro Paolo 
III (2) in occasione del dazio de' sali, questo Pontefice 

(1) Guicciirdini - Lih. XVIII cap. 6. 

(S) Muratori - Annali - anno 1S40. 
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ritolscgli tulle le terre che possedeva nello stato Ec- 
clesiastico; epperò in alcuni registri della Biblioteca 
Vaticana trovasi menzione di una deputazione di go- 
vernatore, fatta in Nettuno dallo stesso Paolo IH nei 
medesimo anno. Nella Sede vacante per la morte di 
lui Ascanio ricuperò tutte le sue possidenze colle armi 
(Ij, e fu ricevuto benignamente in grazia dal succes- 
sore Giulio Ili. Avendo però in seguito Marc' Antonio 
Colonna nel 1555 aggiunto nuovi reati contro certi 
suoi creditori, che l'avevano citato, col maltrattare il 
ministro della citazione, col far gettare a terra alcune 
loro case in Nettuno, e più coll' inviare perfino a Roma 
alcuni sicarii, onde farli uccidere, fu citato dal Fisco, 
e non comparendo, venne di bel nuovo privato di lutti 
i suoi beni, principalmente di Nettuno (2). 

L'anno appresso principiò la celebre guerra di 
Paolo IV Caraffa contro Filippo li di Spagna per to- 
glierli il regno di Napoli, perchè ricaduto alla Chiesa. 
Era allora vice-re di Napoli il duca d'Alba, il quale 
avvedutosi degli apparecchi militari , che sì facevano 

(3) Nores - Guerra di Paolo IV Lib. I - Pallavicini lib. 13 cap. 
14. D. S. 

(2) Carlo Bramato d' Erara (nome anagrammatico di Bartohmeo 
Carrara) Storia di Paolo IV - Ravenna 1753 lib. IX pag. 242 - 
Vuoisi ancora da alcuni, che altra causa, per cui furono tolte le 
terre a’ Colonnesi, fosse per la loro adesione al card. Ascanio Sforia 
nella congiura tramata da questo contro il Pontefice. I.o Sforza fu 
cbiiiso in Castel S. Angelo, i suoi fratelli Mario c.\Iessandro fug- 
girono, Camillo Colonna fii incarcerato , e Marc’Ant. Colonna pri- 
vato di tutti i suoi beni. Vedasi Alessandro D. Andrea, che scrisse 
in lingua Spagnuola tre Discorsi della Guerra della campagna di 
Homa, e del regno di \apoti sotto l’aolo IV. nel to3G 37 Madrid 
1389. 
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dai CaraCTa, non diede loro tempo avanti, ma spintosi 
dal Napolitano co' suoi spagnuoli entrò nello Stato pren* 
dcndo Pontecorvo, Prosinone, Anagni, Montefortino, 
e andò a porre campo a Grottaferrata. I Caraffa fra 
gli altri armamenti avevano fortiOcato alla meglio le 
terre marittime, fra le quali Nettuno per opera del 
maresciallo Strozzi ufficiale del re di Francia, il quale 
però non vi pose, che pochi soldati di presidio atti 
appena a difenderlo dalle solite sorprese de’ corsari, 
anziché a sostener lungo assedio. Perlocciié i nettu- 
nesi, sia che fossero mossi dall'antico affetto verso i 
Colonnesi, sia che li stimolasse il traditore Ascanio 
della Cornia, che fuggitosi da 'Velletri, ove era gene- 
rale della cavalleria pontificia, passò dalia parte de’ 
nemici imboscandosi a Nettuno, sia ancora che temes- 
sero i danni di un prossimo assalto per parte de’ spa- 
gnoli, come avevano sofferto altri luoghi, il' fatto fu, 
che riheilaronsi al Pontefice, e, discacciato il piccolo 
presidio, spedirono messi colle chiavi del castello, e 
della fortezza a Marc’Antonio Colonna, che trovavasì nel 
Campo del Duca d'Aiba. A tal novella il Duca inviò 
con grandissima fretta il capitano Moretto calabrese 
colla sua compagnia in aiuto de’Nettiincsi, che giunse 
in buon punto. Perciocché al primo avviso della ri- 
volta nettunese i soldati, che guardavano Velletri al 
Pontefice, erano tantosto corsi colà per sedare la ri- 
bellione; ma, incontrati per istrada dal Moretto, furono 
da questo costretti a retrocedere. Siccome però im- 
portava grandemente ai Caraffa questo luogo, cosi indi 
a non molto vi spedirono da Civitavecchia alcune ga- 
lere francesi per batterlo, ed impossessarsene, e come 
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vi giunsero, attaccarono vivo fuoco. Ma tra pel tempo 
cattivo, il quale non consentiva loro di avvicinarsi, 
tra pel valore, con che le respinsero i nettunesi, e le 
genti del Moretto dovettero ritirarsi senza aver nulla 
ottenuto (!}. La conquista di Nettuno determinò il Duep 
d' Alba a procurare anche quella di Ostia, e per tra- 
sportare nell'Isola le artiglierie di assedio, fece par- 
tire da Anzio alcune barche , che insieme connesse 
da Marc'Antonio Colonna formarono un ponte, su che 
vi furono tragittate (2j. 

Il fuoco delle galere dovette non ostante dan- 
neggiare non poco Nettuno, giacché Marc’Antonio Co- 
lonna nel 1 564 lo restaurò, e fortificò maggiormente 
come appare dalia lapide posta nella vecchia torre 
dell’orologio da me riferita nel capo precedente. 

In seguito di tanti rinascenti avvenimenti, l'avito 
patrimonio de' signori Colonnesi erasi gravato di molti 
debiti, e credesi che Sisto V gli desse una certa 
somma a prestito, e mancando eglino alia restituzione 
con sovrana autorità ipotecasse Nettuno, ed altri fondi 
nel 1 587 (3), e falliti nella promessa della restituzione 
prendesse il Papa in pegno questa terra, sulla quale 
era stato assicurato il prestito: ma ciò non essendo 
stato sufficiente, sotto Clemente Vili (appendice II) 

(t) Il Valle Città nuota di Pipemo (lifa. II cap. 32) narra che 
gli spagnoli dopo arer preso Pontecorvo, Prosinone, Anagni, e Mon- 
teforlino prendessero anche Nettuno, ed Ostia, e che questi luoghi 
furono di poi ritolti loro da’ Pontefici con grandissimo danno delle 
popolazioni. Dorè abbia attinto tai notizie priredi fondamento egli 
sei sa. 

(2) Bromato ivi pag. 334 anno ISSA - Errerà succitato pag. 445- 

(3) Coppi - Opera citata p. m, 356 
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Marc'Antonio Colonna, terzo figlio di Fabrizio, per to- 
gliersi questo ed altri debiti , vendette (1) alla R. C.A. 
la terra di Nettuno con Aslura, ed Anzio, come ho 
narrato difTusamcntc altrove. Perciò la R. C. A. col- 
l'alto, ed utile dominio ne godeva sempre fino d’allora 
i proventi dell'ampio territorio, che regolarmente af- 
fittava ogni novennio. Finalmente nel ISSI, sotto il 
pontificato di Gregorio XVI, la Camera suddetta vendè 
al principe Borghese questa possidenza allodiale per 
la somma istessa, eon ebe aveala acquistata, restando 
però le terre di Nettuno, Anzio, ed Astura sotto il pa- 
cifico dominio della S. Sede. 

Vuoisi riferire circa al 906 la sollecitudine, che 
si andò manifestando per tutte le parti d'Italia di cin- 
gere di difese, di castella, e di torri i siti più esposti , 
di cerchiare di solide mura le città , ed i borghi, e 
le ville, cosicché non fuvvi piccolo signore, che nelle 
sue terre non avesse un castèllo guarnito da saraci- 
nesche (2), da feritoie, da ponti levatoi, e da ogni ma- 
niera di roonimenti, com'era questo castello di Net- 
tuno ne' tempi andati, assai ben munito, e difeso, ele- 
vandosi sopra uno scoglio, era cinto da parte di terra 
da fossi, e grossi torrioni dalla parte di mare, e da 
grossa muraglia merlata con parapetto. All’angolo orien- 
tale fronteggiato da un baluardo, munito di grossa ar- 
tiglieria, c dal lato occidentale aveva la fortezza, che 
v' è tuttora, la quale sotto il pontificato di Urbano Vili 

(1) InsIruDientum in acla Tydci de Marchis Not. B. C. A. die 
23 Septembris anno 1594. 

(2) Moise Filippo. Storia de' domini stranieri in Italia, Volume 
3. Firenze, Battelli 1840 p. m. 436. 
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fu ristaurata dal Tesoriere mons. Cesi, siccome dagli 
stemmi di ambedue posti in un angolo della mede- 
sima colla iscrizione; 

R. P. D. Caesius Thes. Generalis. 

Fu troppo franco il Nibby ( Analisi ec. art. Nettuno ) 
nell'asserire senza provarlo, che fosse edificata da A- 
lessandro VI nel 1498, il quale non fece che ampliarla, 
e fortificarla secondo il Giovio, come è detto dianzi. 
Venne restaurata in progresso di tempo dal medesimo 
Urbano Vili, e poi da Alessandro VII, come dagli stem- 
mi loro esistenti sulla medesima. Non è noto a chi 
debbasene attribuire l'architettura. Posto che sorgesse 
sol cadere del secolo XV, come non sembra potersene 
dubitare, io non esiterei a crederla opera di Giuliano 
da Sangallo , uno de più rinomati architetti militari 
di quell’epoca, e che in quel turno di tempo, come 
narra il Vasari, costruì l'attuale torre di Ostia per or- 
dine del card. Giuliano della Rovere, poi Giulio il. 
Lo stile istesso arieggia della maniera alquanto dura, 
e secca di lui ben diverso dall'ampio, e maestoso del 
Bramante, dal fiero, ardito, e bizzarro del Buonaroti, 
e dal bello, ed elegante del suo nepote Antonio San- 
gallo, che figurò assai sotto Papa Leone X. Questa 
fortezza trovasi in qualche deperimento, come del pari 
il restante delle fortificazioni, o è di già caduto, o è 
totalmente abbandonato. De’ due fossati, che con-evano 
intorno al castello, quel di ponente è stato ripieno 
per dilatare la piazza del Borgo, e l’unica porta che 
vi dava ingresso, e che era munita di rastrelli, e ponte 
levatoio, venne atterrata nell'anno 1845 per ottenere 
un più comodo ingresso al paese, essendo ornai di- 
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venute inutili cotali opere di difesa per la cessazione, 
laddio mercè, delle militari intestine fazioni, per la cessa- 
zione del timore di sbarchi di corsari, e pirati alTricani, e 
per la distruzione del nido de' pirati colla presa di 
Algeri, fatta da Carlo X re di Francia nel 1830. Le 
strade nell interno sono alquanto anguste, come quelle 
di tutti gli antichi luoghi fortiGcali. Fra le abitazioni 
è rimarchevole l’antico palazzo baronale con la torre 
dell'orologio annessa, sebbene in istato di deperimento; 
il grandioso palazzo fabbricato da Panfili con bella 
vista sul mare, del quale ho altrove già fatto men- 
zione, parlando della venuta d'innocenzo XII che vi 
ospitò, e che ora è posseduto dai Borghese; il casino 
dei Segneri, quindi Cansi ; quello recente de' signori 
Soffredini, e qualche altro. Però il migliore edificio 
di Nettuno può ben dirsi che sia la sua chiesa col- 
legiata sacra ai santi Giovanni Battista , ed Evange- 
lista Protettori del luogo, ufflziata con molta proprietà 
da sette canonici, compresovi 1' arciprete. È di bella 
c soda architettura, cominciata nel 1734 sopra la vec- 
chia demolita, con disegno dell’ architetto Carlo Mar- 
cbionni, essendo concorso alla spesa per ordine di 
Papa Clemente XII il pubblico Erario nella somma 
di scudi 4800 in varie epoche. La sua fronte fu or- 
nata di pietra Tiburtina nel 1848. Di contro a questa 
v' è l'oratorio della confraternita del Carmine, in cui 
vedesi un'altare ornato da ambo i lato di bei basso- 
rilievi del secolo XVI, sotto i quali leggesi a destra : 
Io Bapt. Costaguta 
lanuensis 
Proth. Apostolicus 
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S. D. N. Papae Pauli V 
Forerius Maior 
Olim hujus Terree 
Thesaurarius 
Anno Aetatis XLII 


a ràiùtra: 


Gloriosae Villini 
Dei Genitrici 
Reginaeque Mundi 
Funditus erectum 
Ornalumque Sacellum 
Pie ac bumiliter 
Obtulit 

Anno Domini MDCXII 

Fuori di Nettuno, alla distanza di circa mezzo 
miglio nella sua parte orientale, sulla sponda destra 
dellantico fiume Loracina, vera da tempo immemo- 
rabile una piccola edicola (o piccolo tempietto) dedi- 
calo a S. Rocco. Si crede pienamente da questi cit- 
tadini, e per sola tradizione, che nel tempo del ter- 
ribile scisma di Enrico Vili (I) re d’ Inghilterra nel 
1535, che tanto crudelmente inveì contro il clero, le 
chiese, e le cose sacre, questa miracolosa statua, che 
si venera, venisse portata da una nave, che sbattuta 
da venti contrari, e da rovinosa tempesta, si fermasse 


(1) Davanzali Boatichi Bernardo. Lo sciama d'Inghilterra, Siena 
18 S 8 . 
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a questo litorale. Posta a terra la detta immagine 
nelledicola accennata, cessò la veemenza de' venti, ed 
il furore della tempesta. 1 naviganti, desiderosi di pro- 
seguire il loro viaggio, posero di nuovo la suddetta sta- 
tua nella nave per condurla altrove ; ma, non appena 
.scostatasi dal lido, sopravvenne di nuovo altra straboc- 
chevole, e furiosa burrasca, che, intimoriti dellimmi- 
nente pericolo di naufragare, procurarono avvicinarsi 
a quel medesimo luogo, come più vicino, e pervenu- 
tivi a stento e fatica, levarono dalia nave nuova- 
mente il Simulacro, e posto di nuovo a terra, cessò 
con meraviglia dei medesimi la fatale tempesta, il cielo 
dissipò le sue nubi, tornando calma perfettissima nel 
mare. I naviganti sorpresi, e sbigottiti dallistantaneo 
ripetuto prodigio, adorarono con religiosa umiliazione 
la Regina de' cieli, ed accorsi alla novità gli abitanti 
di Nettuno, ricevettero medesimamente grazie, e pro- 
digi. Per memoria di sì fatto avvenimento, vi eres- 
sero l'attuai Santuario consacralo alla SSma Vergine, 
a S. Rocco, a S. Sebastiano, ornalo di antiche pitture 
come da visita apostolica del 1636. Dalla S. visita 
del 1720 si ha, che fu restaurata in quello stesso anno, 
ed allora forse scomparvero le pitture. Nel 16S9 si 
accenna questo aitare sotto 1' invocazione di Maria 
SSma delle grazie, e nel(1) 1661 il card. Tornati or- 
dinò che si portasse processionalmente con decoro, 
ed ornamento conveniente, solennizzandosene con gran 
pompa la festa nella prima domenica di maggio. 


(1) Memorie delle sacre visite della Cancellerìa Vescovile di Al- 
liano. 
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Nel Borgo poi da ponente v' è il convento de' 
Padri Conventuali con chiesa sotto il titolo di S. Bar- 
tolomeo (1), comprotettore del paese, che un tempo 
era dipinta di ottimi alTreschi, siccome ne fanno fede 
le due belle pitture ultimamente scopertesi sui pi- 
lastri , che rappesentano S. Francesco, e S. Lucia. 
Questo luogo antichissimo fu preso già dal Serafico 
Patriarca, non so se nel ritorno da Gaeta , ma certo 
in uno de' suoi viaggi , che con immenso guadagno 
delle anime, al dire del Wadingo (Annali Francescani 
T. 1), egli faceva vangelizzando dovunque i popoli. 
Fino al secolo XVII si conservava l’originale, e la 
copia autentica della donazione della clucsa, fattagli 
con la sottoscrizione di lui, narrando il P. M. Bona- 
ventura Tbeuli de' Minori Conventuali (Apparato mi- 
noritico delia provincia di Roma Lib. VI cap. 7} che 
un tale Ambrosio Sorrentini nettunese gli testificò di 
averla veduta egli stesso, ma aggiunse che fiqo da’ 
suoi tempi erasi smarrita. 

(1) Nella festa di quest’Apostoio, come pare in quella di 8. Fran- 
cesco, delia PoriinnCDla, nelle Rogaiioni, e nella quarta domenica 
dì Quaresima solevano i canonici della Collegiata cantar messa in 
questa chiesa, e viceversa i religiosi la cantavano nella chiesa col- 
legiata nei giorni delle sante Caterina e Lucia. Però avendo spesso 
luogo delle questioni, per evitarle, ai convenne con istromento del 
notaro Liborio Coluzii a di 12 marzo 1727 che i sigg. canonici nella 
festa di S. Bartolomeo si recassero processionalmente nella detta 
chiesa, dove ricevendoli i religiosi con decoro, assistessero soltanto 
alla messa, come tuttora si pratica; nelle rogazioni entrasse il ca- 
pitolo canonicale in essa chiesa con stola, e croce, ma non potesse 
celebrare, e nella quarta domenica di Quaresima ai potesse predi- 
care nella medesima chiesa, cantando messa i religiosi, coH’aasistenza 
del capitolo entro il balaustro. 
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Ora a far parola di quegli uomini egregi, a' quali 
Nettuno diede i natali, e che con laudevoli opere di 
mano, o di ingegno, o di virtù lo illustrarono, farò 
capo dal famoso gesuita P. Paolo Segneri , da quel 
gran maestro di spirilo, profondo teologo, facile espo- 
sitore di libri santi, apologista valente della religione. 
- L’eloquenza era degenerata dall antica maestò, e bel- 
N lezza; e la gloria di aver avuto il coraggio prima 
» di ogni altro di lasciare il sentiero per tanti anni 
n battuto , e di tornare su quello , a cui la ragione . 
» e il buon senso richiamava i sacri oratori, si dà 
» per comune sentimento al P. Paolo Segneri gesuita <> 
(1) e che il Perticar! soleva chiamare il Cicerone mo- 
derno. Le sue opere furono adottate dalla Crusca a 
testo di lingua (2), e lasciò molte opere interessanti, 
che sono di pubblica ammirazione. La sua famiglia 
era originaria di Roma, ed univa alla nobiltà una pietà 
esemplare, di che è argomento l'epigrafe del suo se- 
polcro gentilizio, scavalo nella suburbana chiesa del 
Quarto, oggidì inofflciata, ove era già un monistero, 
ed ora il pubblico cimitero. Quivi, essendomi io re- 
cato anni addietro, trovai tolta dal pavimento, e get- 
tata in un angolo la pietra marmorea, che lo copriva 
colla seguente iscrizione: 

Pavio Signero Nicolai fìlio 
Priscae nobilitatis viro 

Fabius, et Franciscus filii arac maximae apside 

(t) Tiraboschi Girolamo - Storia della letteratura italiana - Tom. 
VII par. seconda p. m. 778 Mil. I8S4. 

( 1 ) Enciclop. Italiana, o Diiion. della oonversaiionc. Venezia ISSO 
Voi. IX p. 1. 
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ad majoretn Templi decorem 
In ampliorem formam suis impensisdenuo a fundamentis 
constructa 

Sepulcrum in ea parenti optiino, ac posteria 
posueruut 

Anno Reparatae Salutis MDCXXVIl 
Fabio mori senza eredi, ma Francesco che aveva 
disposata Vittoria Bianchi di patrizia famiglia romana 
ebbe dieciotto figli, primo de’ quali fu il nostro Paolo 
nato addì 21 marzo 1624, e morto in Roma in odore 
di santità li 9 decembre 1694. Poco dopo segui ilP. 
Paolo Segneri juniore di lui nepote, e aggregato come 
egli alla compagnia di Gesù , il quale segui l'esempio 
dello zio nella purezza de’ costumi, e nello zelo della 
salute delle anime. Morì questi assai giovane in Se- 
nigallia li IS di giugno del 1713 mentre vi faceva le 
missioni per ordine di Clemente XI, la cui vita fu 
scritta dal Muratori, c dal P. Galluzzi. Visse contem- 
poraneo al Segneri seniore anche Domenico Segneri, 
che nel 1656 stampò Opus Dei adtnirabile seu de Mo- 
narchia Divi Pelri studio Dominici Segneri ArdiaUs q. 
U. D. explicala. Si estinse questa famiglia circa la 
metà dei secolo scorso in persona della Vittoria Se- 
gneri maritata al sig. Prospero Nunez nobile romano. 
Il marchese Giuseppe Nunez, de Totis, ultimo super- 
stite di tal casa, forse loro figlio, prese possesso di 
tutti i beni de' Segneri, come si ha da istromento ro- 
gato da Antonio Marini nell'anno 1758. La casa Se- 
gneri, della quale io pubblicai il disegno nel 1851 (1) 

(1) Album Giornale letterario di belle arti. Anno XVIII Roma 
tSSi pag. 97. 
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con memoria analoga, esiste tuttora, sebben divisa tra 
i sigg. Ricotta, Brovelli, e Magnani, presso l'ultimo de' 
quali mostrasi la camera, dove vidde la luce quello 
splendore di sacra eloquenza. D'altra parte non una 
scritta, non un monumento ne ricorda il nome nella 
sua patria, alla quale diede rinomanza, e decoro poco 
men che Tullio ad Arpino! 

Eccellente poeta fu Antonio Ongaro assai ono- 
rato da' Farnesi, e Colonnesi. Contemporaneo del Tasso, 
ad imitazione dell' Aminta di lui, compose l'Alcèo, fa- 
vola piscatoria, che fu applaudita, e stimata in que' 
tempi, c che venne fatta recitare per la prima volta 
da' Colonnesi nel loro palazzo in Nettuno l'anno 1 582. 
Vero è che taluno ha creduto l'Ongaro non già net- 
tunese, ma padoano, e fra questi Girolamo Tirabo- 
schi ( 1 ). Però come prova il Crescimbeni ( Volgare 
Poesìa pag. 484 ) egli stesso ci tramandò la sua patria 
nell'anzidetto dramma, in cui, nascondendosi sotto il 
Qnto nome di Alcèo, fa parlare un attore in questa 
guisa nella scena 1 dell'atto primo. 

1 \ 

» Alceo, che prima gloria ed ornamento 
» Di questo mar, che nacque nei castello 
» Che dal gran Dio dell'onde ha preso il nome.... 

Anche Andrea Sacchi celebre pittore fu detto 
comunemente romano, perchè dimorò, e studiò in 
Roma fìn da fanciullo, e vi morì poi sepolto in S. Gio- 

(S) Storia della Letteratura Italiana. Milano 1824 Voi. Vili. 
|iaR. 3 p. m. 1928. 
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vanni in Laterano. Nondimeno è cosa indubitata 
che fosse nativo di Nettuno, venutovi a luce nel 1600 
(1), esistendo ancora la casa della sua famiglia. Dipinse 
con molta lode nel Battisterio Lateranense, e nell'appar- 
tamento Borgia del Vaticano fanno bella mostra il 
S. Gregorio Magno, e S. Romualdo fra i principali 
quadri ad olio delle quattro scuole italiane raccolte 
da Pio VII (2). Nella gallerìa del palazzo Albani fuor 
di porta Salara, a Roma, vi è pure un suo quadro 
raillgurante un filosofo in atto di meditare, e nella 
chiesa de’ Santi Bartolomeo e Francesco di Nettuno, 
è suo lavoro il quadro dell'altar maggiore, avendo vo- 
luto quasi lasciare una prova della sua affezione verso 
il luogo natale. 

Onorò pure Nettuno nel secolo scorso monsignor 
Bartolomeo Soffredini, che fu internunzio di Bruxelles 
sotto il pontiflcato della S. M. di Clemente Xlll. Fu 
in questa circostanza, che pregato dal valente geo- 
grafo Busching prussiano a somministrargli notizie 
storiche intorno i paesi posti nel littorale, scrisse la 
memoria di Anzio c Nettuno da me succitata. 

Sui primi anni del secolo presente sali in fama 
di letterato distinto, per la erudizione e levatura di 


(1) Giorni - Storia di Albano pag. 193. La famiglia Sacchi di Net- 
tuno, era probabilmente nna diramaiione di quella di Viterbo, nella 
qual città la trapiantò da Alessandria della Paglia l’anno 1297 tal 
Giovanni Giacomo Sacchi chiamatovi da Bonifacio Vili in qualità 
di Tesoriere del Patrimonio per la R. C. A. (vedi AIhuni anno XXI 
pag. 334). . 

(2) I più celebri quadri delle diverse scuole italiane, brevemente 
descritti da Gaetano Guattani segretario perpetuo, e prof, di S. Luca 
Roma - De Rotnanis 1820 in fnl. 
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mente, l’abb. Don Salvatore Brovelli, che pubblicò 
due opere, di piccola mole invero, ma di gran me- 
rito, cioè Sistema (ìlosofìco di belle arti <= Milano 1814 
voi. unico, e=>Sul matrimonio, saggio hlosofico politico = 
Napoli 1821 un volume = Scrisse inoltre vari eruditi 
articoli ne' giornali letterari , specialmente nelle Effe- 
meridi letterarie di Roma, dove esaminò, e confutò 
con molto acume, e critica alcune leggi proposte in 
due opuscoli dei sig. Barbasari, spettante alla scienza 
della legislazione (Tom. 1 pag. 265 e seg.), ed il Trat- 
tato della volontà , c de' suoi effetti del sig. Destut 
conte di Tracy (Tom. II pag. 147), ed altri articoli. 
Scriveva egualmente in poesia con forza, e squisitezza 
di modo, siccome ne fanno prova le due traduzioni 
dall inglcse del celebre inno di Thomson, dedicate alla 
duchessa Donna Elisabetta Sforza Cesarini, la prima 
delle quali tiene a Ranco l'originale, e va stretta col 
medesimo; la seconda se ne dilunga quanto è neces- 
sario per accomodarla al gusto della poesia italiana. 

Al presente arreca ornamento a Nettuno il signor 
Giuseppe Soffredini, commissario di marina in questo 
Porto, pronipote del sullodato monsignor Bartolomeo, 
e in linea femminina del famoso pittore Pompeo Bot- 
toni, anch'egli ingegno assai dritto, e profondo, c che 
vede molto addentro nelle scienze civili , ed econo- 
miche. Diede a luce nel 1847 l'opera altra volta da 
me encomiata sulla bontà del porlo Neroniano , che 
fu accolta con plauso dal pubblico, la quale ci prova, 
quanto di utile potrebbero arrecare alle, scienze i 
suoi talenti, se il tempo, che gli rimane dell impiego, 
non fosse assorbito dalle cure continue degli affari 
municipali. 
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Ne tacerò del fratello di lui sig. Calcedonio Sof- 
fredini primo Consigliere , ed Assessore del tribunale 
in Roma, e magistrato integerrimo. 

Di oggetti antichi non serba questo luogo avanzi 
fuor cbe la vestigia de* pozzi annonari sotto la piazza 
del borgo. Fea da un'antico condotto ne argomentò 
l'esistenza di un tempio, o di un'edifizio antico. Ecco 
come ragiona = Una fortunata scoperta, fatta dopo 
» quelle ricerche, dà qualche lume per verificare il 
» tempio di Nettuno, o almeno una fabbrica nobile 
» al tempo antico. Esiste al basso nell' interno del 
D paese una copiosa fontana di buon' acqua, la quale 
R sgorga verso il mare a mezzogiorno. Si congcttu- 
» rava, cbe vi fosse condottata , ma non si sapeva 
» come. Il bisogno di riparare la perdita di quasi 
» tutta l'acqua, e la irruzione dei mare, che vi pe- 
» netrava, ed aveva fatto danno al soprapposto muro 
» del paese, obbligò a fare degli esami. Portatomi 
» nuovamente colà coll' eminentissimo card. Frosini 
n nellottobre scorso 1830, vidi a non dubitare, cbe 
» l'acqua era ivi condottata da tempo antichissimo, 
* cbe bisognava non chiudere soltanto l'accesso del 
» mare, ma rompere il muro dei condotto, e vedere 
» dietro se l'acqua sorgeva da vena immediata, o vi 
» era condottata ad arte , parendomi probabile , che 
» fosse condottata, e si fosse aperta strada a sinistra 
» verso levante, onde se ne perdeva gran parte, la 
» quale pullulava nello sgrotlo del muro. Penetrati 
» i muratori dietro il muro, si è trovato il condotto 
» murato antico alto palmi sei fino a quindici palmi 
» di lunghezza pratticabile , e che ristretto inacessi- 

27 
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» bile proseguiva. In quello spazio si è trovata una 
» specie (li caldara di piombo con avanzo di lettere 
» d'iscrizione latina. Tutto l'insieme fa credere, che 
» il condotto sia di vero anUcbissimo, e porti l'acqua 
» dalla campagna a quella profondità per livello basso. 

* Certamente niuno dirà, che sia lavoro di quei ri- 
» fugiati, 0 appresso. L' opera è almeno romana, se 
» non anteriore. Il sito isolato sul mare può far cre- 
» dere, che un qualche ricco e devoto possidente er- 
» gesso un tempio al Dio del mare, come abbiamo 
» tanti altri esempi di santuari gentili eretti su' litto- 
i> rali a diverse divinità (t). 

Come già dissi di Anzio, Nettuno dipende nello 
spirituale dal card, vescovo di Albano,- c nel tempo- 
rale ha un vice governatore, dipendente dal governa- 
tore di Albano, che per il passato giudicava fino alla 
somma di scudi trenta, ma in seguito di una circo- 
lare di Segreterìa di Stato sono stati estesi i suoi po- 
teri lino alla somma di scudi cinquanta, rimettendosi 
al governatore di Albano nelle cose criminali, e mag- 
giori. Nella pubbliche udienze giudica indistintamente 
le cause dell'uno, e dell'altro paese. Gli anziati, benché 
formino un’indipendente municipio, si recano a Net- 
tuno ili giorni stabiliti, che son detti giorni di udienza, 
e questi cadono il sabato, e il mercoledì. 

Vi sono per la istruzione de’ fanciulli due maestri 
scelti, e stipendiati dal Comune, che insegnano i primi 
rudimenti di leggere, e scrivere, e trar de’ conti, non 


(t) Cenni di storia del porto Ncroniano nella città di Anzio 
pag. 19 e 30. 
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che i primi elementi della lingua latina. A vantaggio 
delle fanciulle Gno dal 1760 circa, il card. Corsini 
comprò alcuni casolari in questa terra nella via detta 
di mezzo, onde erigervi una conveniente abitazione 
per comodo sì delle maestre pie che pensava stabi- 
lirvi, come ancora che servisse all'occorrente uso delle 
scuole per le fanciulle di quel paese, volendo l’istruis- 
sero nelle cose necessarie della nostra santa religione, 
leggere, e scrivere, e nel ben apprendere i domestici 
lavori. Questo generoso benefattore donò quanto fu 
necessario al locale destinato per servizio delle dette 
scuole, come corredò di tutto il bisognévole I' abita- 
zione destinata alla dimora delle dette tre maestre pie, 
unitamente ad una donna inserviente, Gssate già dai 
porporato suddetto. 

Nell'anno 1660, sì fondò in questa terra un monte 
frumentario a sollievo della classe indigente, chè molta 
sarà restata priva di soccorsi, e di mezzi, dopo quel 
sofferto terribile infortunio della pèste. I più facoltosi 
cittadini offersero gratuitamente caritatevoli sussidi in 
grano, e si conserva in questa segreteria comunale 
la nota originale di que' primi generosi contribuenti. 
Si compilarono i regolamenti per I' amministrazione, 
ed il buon andamento del medesimo, clte vennero ap- 
provati dalla S. Congregazione del buon governo, e si 
leggono pubblicati dal De Vecchis nell'opera de Bona 
Regimine. Nel 1791 inatto di visita fattovi dal gover- 
natore dì Albano, ci si (I) fa noto che f Montem Fru- 

(1) Mpinorìe delle S. visite dalla cancellerìa vesc. di Albano. 
Pina et seennda visilatio Eifii e RiW Dom. Alovsii Valcntini Gon- 
zaga card. Ep. Albanen S 1794. 
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» menlariiim Terrae Neptunì evanuisae, et S. Con- 
» gregationis Boni Regiminis aucloritale suppressum 
n fuisse = forse per arbitrii, ed abusi, od altri incon- 
venienti che facilmente s'introducono tante, e tante 
volle nelle più sacre, caritatevoli, e pie istituzioni. Man- 
cato questo benefico istituto di caritatevoli soccorsi 
in grano, soffri non poco la classe indigente di questa 
popolazione, non trovandosi fornita dei mezzi per po- 
ter seminare del grano nei tempo dovuto , e queste 
ripetute deficienze critiche aumentavano annualmente 
i bisogni, e le ripetute lagnanze dei miserabili, che 
deploravano la loro infelicissima condizione, e la per- 
duta carità come una volta. Che però questo Rmo 
arciprete, o parroco Don Giovanni Matteucci, trovan- 
dosi membro della Commissione Agraria di Roma nel 
passato anno 1856, patrocinò vivamente presso la me- 
desima commissione onde stabilisse l'erezione di un 
nuovo Monte Frumentario in Nettuno, tanto utile, e 
vantaggioso alla classe miserabile di questa popola- 
zione , e si ebbe la compiacenza vederne effettuata 
l'esecuzione, e l'impianto. Si sono stabilite delie leggi, 
c dei regolamenti per quanto riguardano si il fondo 
come l’amministrazione. La Commissione Nettunese è 
composta di scelti cittadini, che elegge annualmente 
due deputati , i quali gratuitamente si prestano a van- 
taggio del medesimo stabilimento. Il suddetto Monte 
Frumentario è stato approvalo dal Consiglio Agrario 
di Roma, da questo Consiglio Comunale, e dalla Ec- 
ciha Presidenza di Comarca, e tornò desideratissimo, 
e con pubblica esultanza a rivivere dopo circa cin- 
quantasei anni. 
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La popolazione ascende attualmente circa alle 
<400 anime, e neH'inverno aumenta questa cifra di 
un'altro migliaio, e più, perchè intervengono molti fo- 
restieri co’ loro cavalli, ed armenti a lavorare queste 
ubertose campagne, la maggior parte del Re^o di Na- 
poli, dimorando in Nettuno colle loro famiglie dai mese 
di ottobre a tutto giugno. La popolazione da qualche 
anno trovasi in aumento, ma non è mai tornata a 
quella cifra di 2500 (1) individui , in che si trova- 
va nei <636 prima che vi comparisse nel <656 la 
peste bubbonica , che sviluppatasi nella isola di Sar- 
degna, e portata a Napoli si diffuse nelle altre città 
di quel regno. La savia antiveggenza dei Sommo 
Pontefice Alessandro VII, temendo venisse comuni- 
cata al vicino suo Stato , stabili ai 22 di moggio 
una Commissione Sanitaria di probi, ed onesti citta- 
dini, e di peritissimi medici, onde sorvegliassero ri- 
gorosamente questo nostro littorale fino a Palo (2). A 
fronte di tutte le precauzioni adoprate, una barchetta 
con individui provenienti da Napoli approdò alla Torre 
di S. Lorenzo, disunte undici miglia da Nettuno. Uno 
:di questi sbarcato si portò ceiatamente a Nettuno circa 
i primi di giugno, ed ammalatosi, si riconobbe essere 
affetto dalla peste , e questi propagò rapidamente il 
contagio in tutto il paese, e nelle vicine campagne. 
Si emanarono subito rigorose leggi , come da editto 

(1) Memorie della 8. Visita dalla Cancelleria Vescovile di Albano 
- Visitatio Apostolica Rmi in Xtò Patr. Ioa.' Bapt. Olim. Cpisc. 
Cam. iSM. pag.'lOS. • r . 

' (S) Gastaldi Hieronymi Cardinalis - Tractatus de avertenda et 
proOiganda peste politico legalis - Romae ISSI Typis R. C. A m 
fol. p. m. ts. ; I ■ -1 )■ . . I 
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del 14 giugno (l). Furono spediti con celerità a Net- 
tuno periti medici onde accorrere alle dovute neces- 
sarie core, e precauzioni, ed isolamenti per quanto si 
poteva, non che ordinare pulizia, e nettezza, sì nello 
interno delle abitarioiii, come nello esterno delle strade, 
iromondezzai, stalle, ed in specie sorvegliare la salu- 
brità, e buona qualità de' cibi, e delle- bevande, sov- 
venire alla cure degli infermi , particolarmente della 
classe indigente assai numerosa, e mancante delle cose 
più necessarie. Molti caddero vittima della peste per 
un estremo avvilimento morale (2) tanto dannoso, a 
sentimento de' più bravi medici, in tali luttuosi infor- 
tuni (3j. . Con bando si proibì che Roma, e l'ahre città 
e paesi vicini non avessero più commercio con Net- 
tuno, e suo territorio sotto pene rigorosissime ad ar- 
bitrio ( 4 ). Si pubblicò per la tranquillità d^i abitanti 
di Roma, prescrivendosi che tutte le cose provenieirti 
da Nettuno si notificassero a sua signoria monsignor 
Governatore, ne si permetteva estrarre, c mandar fu<m 
dal medesimo ,lanzuoli, materassi, telaggi, aiuti, mo- 
bilia di casa, e qnalunque altra cosa, benché fosse e- 
spurgata con ogni esattezsa ; tanta era la violenza del 
male, ed il tinwre che av^a diffuso I A fronte di tutte 
le precauzioni possibili, la peste entrò in i Roma, e si 
diffuse nelle altre città, e paesi dello Stato Pontificio. 

' I. 

(l) Qp. cit. p. m. U. , 

(S) Op. £it. p. m. S58. 

(3) Fodere - Trattato di medicina legale - vedi - Napoli lS3i 

Fraqcli. Gio. Pietro • Sistema completo di Politia Medica. Milano 
1807. . ■; 

(4) Op. cit. p. ro. 88 119. I 
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i: Dalli primi di giugno a tulio luglio la peste af- 
flisse talmente Nettuno, che ne restò quasi spopolato 
e deserto, confermandolo l'Emo eard. Tornati nella 
Sacra visita del 1661 circa cinque anni dopo, che 
questa popolaaione = Coiitinet autem familias 239^ 
» animas vero 860 circiter, et a novissimo pestilen- 
» tiae morbo ad nihilum redaeta est (1) Ora se dopo 
cinque anni l'Enu) Toinalt trovò tanto spaventevole 
desolazione di questo paese, che nou sarà stato subito 
finita la peste, con tante abitazioni vuote affatto, e 
tante e tante famiglie perdute del tutto? Non può 
idearsi un quadro più desolante , nero , ed 'afflittivo, 
si per il massacro recato a Nettuno, come per la ter* 
ribile strage fatta in queste vicine contrade. Circa il 
finir di luglio cominciò a diminuire, ed aiti S di agosto 
cessò la malattia, e non comparvero più nò a Net- 
tuno, nè in queste vicinanze casi di peste. Si stette 
con tuttociò in osservazione fino alli primi di ^decem- 
bre, ed in quest'epoca dichiararono con medica de- 
cisione la peste cessata del lutto. Si ristabilì nuova- 
mente il eononercio coni Nettuno, (2) e suo territorio, 
come da editto del. 6 decembre del card. Sacchetti 
restando però vietato lo sbarco a qualunque vascello 
persona, robba tanto: a Nettuno (3)^ che a Stura, Capo 
d’Anzo, e in. ogni altra parte della detta spiaggia, meno 
a' pescatori conosciuti, con pròibizione delti 1 1 detto 
decembre. > 

(1) Memorie delle S. visite estratte dalla cancellerta Vesc. di Al- 
bano: Apostolica, et Geaeralis visitatio. • 

(S) Gastaldi Hieronymi card, op.'cit p. m. iSS." 

(3) Gastaldi oper citai, p. m. ISS. - ~l <" 
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Questo popolo non manca di spirito, e di talento, 
ed attende alla coltivazione del suo territorio, d'onde 
ritrae olio, vino, grano, legumi, erbaggi, frutta ed altri 
generi mangiatizi, quanto basta per la sua provvista , 
e per quella di Anzio ancora. La pesca è cosa affatto 
ignota a qnesti abitanti. Le donne sono per la mag- 
gior parte di bella carnagione, ed ottimo colorito. Il 
loro vestiario è di un genere affatto singolare, splen- 
dido, e per ricchezza di stoffe, e di ornamenti temuti 
in oro, ed argento, tanto che l’abb. Piazza nella sua 
Gerarchia (1) ebbe a dire, che le donne di Nettano 
usavano ornamenti propri degli imperatori, de' Papi 
e de' vescovi. E’ però assai dispendioso, sebbene duri 
secoli, e secoli tramandandosi di madre in figlia per 
generazioni. Eccone la descrizione. Sopra una ca- 
micia aperta' dal collo ' fino al petto, senza busto di 
sorta alcuna, indossano una veste di finissimo scarlatto, 
senza maniche, tutta intera dalla spalla fino ai piedi, 
la quale nella parte superiore essendo tagliata alla vita 
se l'adattano sopra i fianchi, restando però aperta nel 
petto, e facendo beila mostra perchè ricade nella parte 
inferiore con isfarzo, e ricchezza di pieghe. Su questa 
veste usano un corpetto, o corto camiciolino con ma- 
niche della stessa robba, e colore, aperto egualmente 
nel petto ; quale secondo la possibilità sogliono ben 
guernire nelle estremità di gallone di oro, e di ar- 
gento. Chiudono poi il petto con altro pezzo di drappo 

t 

(I) La Gerarchia Cardinaliiia di Carto Bartolomeo Piaxià delia 
congregazione degli Oblati di Milano A. Clemente XI Pontefice Mas- 
simo - Roma Bernabò 1703 Nettuno p. 314. 
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cotanto ricco di ricami di oro, che è uno splendore 
a vederlo. Portano sulla testa un tovagliolo di lino 
le cui estremità sono egualmente guarnite con diversi 
lavori di oro, di argento, e seta a più colori, intrec- 
ciando i capegli con un largo nastro dì seta rossa, 
che poi scende loro da ambedue le parti. Calzano ai 
piedi una specie di pianelle ricoperte dì panno rosso, 
e di pelli inargentate ad. uso di sandali Pontiiìoali. 
Prima di Gregorio XIII la veste giungeva loro appena 
sino ai ginocchi, vestendo le gambe di , graziosi ' sti- 
valetti alla moresca, e ornando di turbante torco la 
testa, come si apprende dal Tassoni , che cantò nel 
suo poema eroicomico della Secchia rapita Canto X 
st. 24. 

» Le donne di Nettun vedo sul lido 
» In gonna rossa, e col turbante in testa. 

Però per provvedere alla decenza quel Ponte- 
Gce nel 1572 promise premi a chi allungava la veste 
fino al collo del piede, e pene al contrario a chi non 
obbedisse, e durò fatica a riuscirvi, sebbene al dire 
del prefalo Piazza ( ivi j ne facesse supplire la spesa 
all'Erario Apostolico. Il turbante durò fino ai primi del 
secolo decorso, in che fu cangiato coll'attuale tova- 
gliolo. , >1 ■ 

Al presente questo costume è in decadimento an- 
dando a poco a poco in disuso, e perchè non v’è 
più chi lo lavori, e perchè al giorno d'oggi è troppo 
costoso, e perchè le mode sonosi anche quivi intro- 
dotte , che però è facile di prevedere che fra non 
molto cesserà del tutto. 



CAPITOLO AG4ÌI1JISTO 


» ■ I 


La inopinata luttooaa pèrdita dell' egregio autore, 
che scrisse la presente istoria , adorna di tanta eru- 
zione, ne prirò cb' ei stesso potesse rivederla, tan- 
toppiù che una buona parte della medesima fu esem- 
plata cosi alla sprovvista, senza tutto quello studio, 
necessario per una scrittura non riveduta dall' autore. 
Oltracciò córsero già parecchi anni della detta rim- 
pianta pèrdita, che fu dell' anno 1856 in Albano, nei 
quali nuove circostanze rimarchevoli purmèritano una 
particolare menzione, in fine è pregio por dell' òpera 
rilevare alcun che di quanto andàrono istitaendo alcu- 
ni ottimi cittadini a decoro e; progredimento di Anzio 
rinascente. (1) 

Di fatto, dopo che Anzio ebbe ottenuta la sua 
autonomia municipale, potè al certo prèndere uno 
sviluppo maggiore nel proprio incremento, e i suoi 
abitanti furono meglio incoraggiati a fornirla di còmodi 
e di ornato. Cosi i fratelli Pollastrini, che di già comin- 
ciato avevano a dissodare un terreno incólto , ora vi 
fanno vegetare vignéti rigogliosi, ed ogni maniera di 
frutta le più scelte, in grazia de' numerosi innesti, e 

ij j . ’.;i *).! -.1 » 

. t 

(i) Incaricalo di compilare ristrettamente quest' ultimo cap. , mi 
sono limitato ad accennare appena le cose, di che si h desiderata 
meniione particolare e distinta. 
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la coltivazione assidua, particolarmente nel Pomario, 
già terreno boschivo, del Sig. Ambrogio. Le suddette 
vigne sono in prossimità del paese, cioè per l' appunto 
sulla linea deila Via Appia che un tempo metteva 
in questa famosa Città, che fu Anzio, seppellita ora 
da tanti sècoli sotto le stesse sue ruine, com'era il 
Palatino in Roma; e che meriterebbe puraoco, sic- 
come si fa ora di questo, di Pompèi, e d'altre famose 
Città latine, essere rimessa alla luce per farne am- 
mirare il pregio e la grandezza. (1) ■. i* . 

Sin dal 1853 Pollastrini Ermenegildo, ed Ambro- 
gio stesso gittàrono le fondamenta delle loro (Case 
sulla Piazza Pia , e quella di Ermenegildo fu compiuta- 
ne! 1854, mentre che quella di Ambrogio nell'anno 
seguente, e le cui fondamenta vénnero sollecitamente 
gittate, quasi alla augusta presenza del Sommo Ponte- 
6ce, il quale allora per alcuni di si degnava ivi sog- 
giornare. Nei piano terreno della detta casa si aprì 
poi un decente Caffè con Bigliardo, finché il suo stesso 
Proprietario, quando essa Casa fu bene stabilita, vi 
passò ad abitare, fornendo vari appartamenti del biso- 
gnévole a còmodo dei molti forestieri , che nell' estate 
affluiscono in Anzio sia per salute, sia per villeggia- 
tura, sia per la bagnatura. Del .1856 si elevò la fab- 
brica, la quale si vede sui PoHo, da Raffaele Mattei, dipoi 
acquistata dal Conte Guido. BentivogUo. Del 57.Fran- 

h 

(t) Noi sappiamo che r illustre Canina fece studi importanti a 
tale scopo, nell’ intendimento pure di ripristinare il Porto Néro- 
niano, ma il progetto era troppo grandioso per potersi attuare a’tèm- 
pi, in coi si proponeva. 
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cesto Pollastrini innaltò pure la sua casa, che ora 
fa bella mostra nell' àngolo sinistro della strada che 
mena al molo. Si videro quindi sórgere le fabbriche 
di Vincenzo Castaldi, e Giuseppe Costa, e poco dopo 
quella di Enrico Sportiello, che le unisce componendo 
cosi un fabbricato sòlido , e di beilo aspetto, mentre 
che di già il Cav. Francesco Genèsi aveva chiuso a 
Levante tutto il muro dell’ arsenale, cedùtogli dal 
governo gratuitamente. Dei 1863 il P. Innocenzo Urba- 
ni elevò le fabbriche sotto il quartiere militare, e 
l'anno appresso Antonino Pollastrini, ed Enrico Spor- 
tiello cominciarono quelle lungo la via del Porto Ne- 
roniano, le quali ancóra non sono messe a tèrmine. 
Del tempo stesso vénnero pure edificate le case di 
Luca Droghlni, e Antonio Valentlni, fondate sopra 
antiche costruzioni del vicino Ginnasio, di cui si tiene 
parola a sno luogo nella presente istoria. Sorge inol- 
tre incompleta una grandiosa fabbrica del Masella , 
la quale chiude opportunamente i due punti estremi 
della piazza , ed è gran pena il vederne le nude mura 
si abbandonate alle intemperie delle stagioni ! E' egli 
voto comune che tal fabbrica venga pure una volta 
portata a compimento. Si attende puranco di veder 
posta in luogo conveniente, adorna di nuove e più 
eleganti forme, l' abbondévole ed eccellente fontana, 
che ora si trova tagliata fuori d’ogni simmetria, e 
d’ ogni opportunità. 

Infine vanno iniziandosi altre fabbriche in pros- 
simità del. paese, tra cui quella di Filippo c Luigi 
Fedeli di Roma, e del.Dott. Liuzzi sulla amena via 
che scòrge sino alla prossima Nettuno. 
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Il Sommo Pontefice altre volte, dopo quelle enun- 
ciate ne’ capitoli precedenti , si compiacque visitare 
Anzio, come nel Giugno 1856 con la sua nobilissima 
Corte, e distinti personaggi; quindi nel 58 prendendo 
soggiorno entro il convento dei RR. PP. Conventuali, 
unitamente a Ferdinando II. rè di Napoli e tutta 
la numerosa di lui famiglia, si che dovettero adat- 
tarsi alla meglio si potè. Nella quale occasione fu 
di molto festeggiato, e gli anziati prèsero l'opportu- 
nità per umiliare a S. S. alcuni progetti di migliorìe di- 
rette a faeilitarne gli accessi , e restaurare il Porto, alle 
quali istanze S. S. fece ottime accoglienze , ma ne 
resta ancora un desiderio la concessione, e gli anziati 
sempre spèrano dalla sovrana benignità d' essere 
esauditi. 

Si compiacque poi di nuovo la S. S. di visitare 
Anzio dell' Ottobre 1859 per ammirare e conoscere 
la nuova Corvetta, dalla medesima S. S. fatta costruire 
a Londra; e per ultimo nel Maggio 1862 vi si trat- 
tenne insieme ai Ministri di Stato e ad altri dignitari, 
per sei dì con ànimo assai lieto e benigno, e vennero 
in tale occasione a rènderle omaggio le autorità più 
vicine, come pure alcune civiche deputazioni. In 
questo si ordinò un simulacro di battaglia tra la pic- 
cola flottiglia in rada , e la truppa di terra, il quale 
riusci assai brillante e piacévole. Quindi la S. S. se 
ne riparti, inspirando in tutti quella nobile fiducia , 
onde la sovrana benignità conf'orta chi ne attende 
le fortunate influenze. Non dee infine passarsi sotto 
silenzio che nel Maggio dello scorso anno visita- 
rono Anzio Francesco II di Napoli con l'Arciduca 
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Lodovico d’Austria il quale venne ' per accompagnare 
fino a Roma S. M. Massimiliano I imperatore del 
Messico. 

Il perchè Anzio spera sempre di vedere esauditi 
i suoi voti , alfine di poter del tutto rifiorire a novella 
vita: per che si veramente saria mestieri dotarla di 
tre grandi òpere principalissime che sarebbero 
1. Un tronco di Ferrovia diretta da Roma = ì. La 
quasi totale escavazione dell' antica Città, onde ver- 
rebbero a disseppellirsi chi sa quante maraviglie del- 
r antica grandezza, come già v' ébbero cospicui saggi, 
il che richiamerebbe affluenza non lieve di fore- 
stieri » Infine la ricostruzione del Porto Neroniano = 
Opere grandi certamente , ma che pure a' nostri di 
non mancherebbe d' imprendere qualche compagnia 
di capitalisti, ogni qual volta ci fosse il beneplàcito 
dell' autorità governativa Dell' amenità e salubrità 
del luogo, come dei grandi vantaggi igiènici, e com- 
merciali che ne ritrarrebbe pur la Metròpoli , si è ab- 
bastanza chiaramente discorso ',daU' illustre scrittore 
di questa Istoria: ed ogni buon Cittadino di cuor leale 
applaudirebbe a qualunque misura venisse adottata 
per fare avanzare nella prosperità civile, industriale, 
e commerciale così bella e salutévole riviera 


^ Di Roma Aprile 1865 

It. Piselli 

• ! 
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APPENDICE 

•V. B. Non si riportano tutti i Documenti accennati 
date Autore nella prima e seconda parte delC Opera , 
e perchè non rinvenuti tra le Carte di bri , e per- 
chè quasi tulli pubblicati già dal Basi ne' suoi Do- 
cumenti in Sommario al Discorso istorico sul 
Porto c Territorio di Anzio, Pesaro 1833, meno 
il seguente, che corrisponde al N. IX. 

• I» 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

AD PERPETUAM REI MEMORIAH 


Assidua omnium Ecclesiam sollccitudo, ad supremam 
sacrosancii Apostolatus procurationem , a Paslorum Principe 
Jesu Christo Animarum nosU'arum Redemptore imbecillitati 
nostrae demandala, jure, ac merito a Nobis exigere videtur, 
ut spirituaiibus omnium Chrisli lidelium necessitatibus con- 
sulere satagamus; tamen impedire non debet, ut potiorcs 
Apostolicac ebaritatis et aucioriutis partes conferamus ad 
salutarla procuranda subsidia iis potissiraum Christi flde- 
libus , quos sub ipsis fere oculis Nostris vivenles opportunis 
prò consequenda aeterria animarum suarum salute remediis 
mdigere non ignoramus. Itaque eum sieut accepimus in Porta 
Antio a terra Meptuni in qua Parrocebialis omnium circum 
locorum Ecclesia erecta reperitur adhuc prope Milliana 
iiineribus dissito homines utriusque sexus inbibi babitantes 
ad irccentos circiter in praesentia numerentur , atque in dies 
propier Nosocomium illic de novo erecturo inslructumque, 
et quamplurimas non ignobiles domus, et Villas amplius 
multiplicari existinietur , quemadmodum hoc Anno illue 
aecedentes Nostris Oculis perspeximus. Rine est quod nos 
Animarum detrimentis , quae propter dislantiam praedictam 
evenire possunt, quantum Kobis ex alto conceditur provi- 
dere cupientes, alteniis supplicaiionibus dilecti Filli nostri 
Mere] Sanclae Roinanae Ecclesiae Card. Corsini nuncunati, 
ciusdemque Portus Antij Protectoris, et Administraloris Nobis 
bumiliter porrectis, ac praevio VenerabilisFratris nostri Pctri 
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Aloysii Episcopi Alban, eiusdcm Sanctae Romanae Ecclcsiac 
Cardinalis Carafa itidem nunciipati ordinarii loci consensu, 
nec non andito dìiccio Alio Magistro Clemente Argenuil- 
liers in utraque Signatura Nostra Referendario, et Auditore 
Nostro, ac quosdam desuper in simili forma Rrevis dìe .XIII Fe- 
bruarìì anno 1750 a felicis Recordationis Benedicto Papa XIII 
Praedecessore Nostro super administratione Sacramentorum 
Christi fldelibus dicti Portus expeditas litteras sub certìs 
modo, et forma tunc expressìs quoad hanc paru;m harum 
serie revocantes: motu itaque proprio, ac ex certa scent ia 
et matura deliberatìone Nostris, deque Apostolicae pote- 
statis plenitudine ab eadem Parochìali Ecclesia Terree Nc- 
ptuni nuiusmodi < non solum memoratum Portum, veruni 
etiam domicilia, domus, et Villas portus hujusmodì adia- 
centes, et vicinas, nempe Villas Pamphiliam, aliam dilecti 
fliii nostri Alcxandri dìctae Sanctae Romanae Ecclesiae Dia- 
coni Cardinalis Albani nuncupati , atque aliam familiae Cor- 
sini, Turrim Antii , Cauponam, Navale, ac reliquas Domus, 
nec non panca propugnacula tam erecta et constructa, quam 
deinceps in eodem portu et intra circuitum praedictorum 
omnium locorum erigenda, nec non habitatores, et incolas 
nunc et prò tempore existentes « disjungimiis separamus 
et in perpetuum dismembramus, ac motu scieniia, delibe- 
ratione, et potestatis plenitudine similìbus Portum, Domus, 
Villas, Turrim, Cauponam, Navale, propugnacula, aliosque 
domus erigendas et construendas, nec non habitatores, in- 
colas hujusmodi sic, ut praefertur, a Parocbiali Ecclesia 
praedicta "disjuncta , separata et dismembrata Ecclesiae 
ejusmodi Portus sub invocatione Sancti Antonii unimus, 
annectimus , et perpetuo incorporamus , dictamque Sancti 
Antonii Ecclesiam in Parochialem Ecclesiam erìgimus et 
declaramus bis tamen legibus et declarationibus ac ordì- 
nationibus, Videlicet; 

1. Che la nuova Parrocchia sia filiale, relativamente 
alla Matrice da cui sarh dismembrata, di Nettuno. 

3. Rettore, e Parroco della nuova Chiesa Parrochiale 
con il nome di Presidente del Porlo sarà, e dovrà essere 
un'Sacerdote espressamente professo dell'ordine dei frati 
Minori Conventuali di S. Francesco quale dovrà eleggersi 
dal Ministro Generale prò tempore dello stesso Ordine con 
scienza, ed intelligenza del Cardinale prò tempore Protet- 
tore del Porlo, sempre però amovibile ad nutum del me- 
desimo Generale, il quale dovrà similmente eleggere e depu- 
tare un'altro Saceraote del medesimo Ordine e parimente 
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amovibile ad nutum, e con scienza, ed imelliggenza del 
detto Protettore, per Compagno ed ajiito di detto Parroco 
e Rettore. 

3. Non potrà però il Sacerdote come sopra eletto dal 
Ministro Generale, e mollo meno l’ altro di lui compagno, 
udire le confessioni dei Fedeli, amministrare gli altri sagra- 
menti, ed in altro qualsivoglia modo ingerirsi nella cura 
di delle Anime se prima non sia esaminato ed approvalo 
ad curam animarum, mediante il consueto esame, dal Ve- 
scovo di Albano Ordinario del luogo. E tanto lui, come il 
suo compagno dovranno in ciò che riguarda la disciplina 
regolare star soggetti come prima al proprio loro Gene- 
rale; ma in quello ohe riguarda la cura ‘delle anime, 
ed amministrazione de' Sagramenti essere in tutto , c per 
lutto soggetti alla visita, ordinazione, correzione, remozionc 
dell’ordinario, ed osservare esattamente le ordinazioni del 
Sinodo Diocesano. 

• 4. Sarà il sudetto nuovo Parroco, c Rettore contento 

di quello, che viene oggi somministrato dalla Camera si per 
le cere, c supellcttili di detta Chiesa di S. Antonio , come 
per le cibarie, vestiario, ed abitazione del Presidente, come 
del suo compagno, cioè di scudi otto il mese |)cr le cibarie, 
e Vestiario di esso Presidente, di altri tre scudi per l’ ele- 
mosina della messa quotidiana , e di altri tre scudi per il 
vitto del compagno oltre la solita abitazione per ambedue 
nel Porto c gli emolumenti incerti della stola, rispetto ai 
quali dovrà esattamente osservare la tassa della Diocesi e 
li decreti dell’Urdinario: non intendendo sua Santità in questa 
parte fare alcuna innovazione in pregiudizio o aggravio della 
Camera. 

5. Air incontro sarà peso del nuovo Parroco ammini- 
strare non solo a quelli , che sono condannati all' opera , 
alli Marinari di Guardia, e ad ogni altra persona adiletta 
al servizio del Porto, ma ancora a tutte le altre persone 
dell' uno, e dell' altro sesso domiciliate in dette Ville e Cir- 
condario, tutti li Sagramenti della Chiesa, come sono obbli- 
gali gli altri Parrochi , c respcttivamcntc le persone poco 
anzi nominate riceverli da detto Presidente, o suo com- 
pagno per permissione, e licenza di esso Presidente, eccetto 
il Sagramento del Battesimo, I' amministrazione del quale 
sia e s’ intenda sempre riservata alla Chiesa Matrice di Net- 
tuno in segno c memoria della sua Mairicilà. 

6. Come pure, sarà peso del nuovo Parroco, o suo Com- 
pagno, di assistere agl' Infermi, e moribondi , quali anche 

28 


454 

per accidente capitassero in detto l’orto, o venissero a mo- 
rire in dette Ville, e Circondario, e per se stesso ogni 
Domenica dell' Anno dopo Vespero spiegare, ed istruire nella 
Dottrina Cristiana li fanciulli, e fanciulle di detto Porto, ed 
ogni altra persona, che ne abbia bisogno, come pure nella 
messa Parrocchiale dei giorni festivi spiegare al popolo il 
Vangelo, ed in somma fare tutto ciò che appartiene airolTicio 
di buon Parroco , secondo il prescritto dei sacri canoni del 
Sacro Concilio di Trento, c delle Cosiiiuzionì Apostoliche e 
del Sinodo Diocesano, 

7. E perchè nella chiesa siidetta di S. Antonio per essere 
situata sul Porto non può cavarsi alcuna sepoltura, e pre- 
sentemente non vi è altro Cemeterio che quello che serve 
per li condannati all' Opera; perciò ad effetto che non man- 
chi per gli altri, cheiton sono condannati, un luogo distinto 
da essere sepolti, dovrà farsi per questi un altro separato 
Cemeterio nel luogo che si crederà più comodo dal Cardinal 
Protettore nelle vicinanze di esso Porto, salvo a ciascheduno 
1' arbitrio di eleggere altrove la sepoltura, pagando però ai 
Parroco del Porto la quarta funebre, come di ragione. 

8. Finalmente dovrà il nuovo Parroco del Porto pren- 
dere ogni anno dalla Chiesa Matrice di Nettuno l'Olio Santo 
per gl' Infermi ; e questo parimenti in segno e memoria di 
detta Matricità. 

Ita est etc. Argcnvilliers Aud. — Decementcs easdem 
prcscntes litteras semper flrmas , validas, et efflcaces exi- 
sterc etc. ctc. Omìssis etc. 

Datum llomae auud Sanctam Mariam Majorem sub annulo 
Piscatoria die secunda Septembris Millesimo septincentesimo 
quadragesimo sexto Pontificatus Nostri Anno Mptimo 
B. Cardinalis Passioneus 

SKRII DEI BETTORI, PARROCHI E PRESIDENTI 

SINO AL GIORNO PRESENTE 

I. 1746. P. M. Bronchi primo Parroco 

II. 1750. P. M. Bonaventura Bartolini. 

Ili. 1773. P. M. Giuseppe Antonctti. 

IV. 1781. P. M. Leonardo Luigi Vaitz. 

V. 1783. P. M. Alessandro de Paolis Provinciale. 

VI. 1799. P. Giuseppe Bacchiarri. 

VII. 1830. P. Vittore Fiaschi. 

vili. 1832. P. M. Giuseppe Balestra. 

IX. 1836. P. M. Giuseppe Gualtieri. 

X. 1842. P. M. Francesco Lombardi Provinciale. 

.XI. 1855. P. M. Innocenzo Urbani Provinciale. 
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